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principiare del futuro àmio verrà allà luce il primo volume 
della presente opera. Quale essa è appare mnnifesto dal titolo* 
1 CulloH delle Belle Arti , senta che io mi aHatichi con studiale 
parole, ne apprendono a prima vista 0 pregio e la importàtun} 
fMde senz* altro a loro la offro perchè ne (Irecìano prò, e lìé pro- 
muovano r esito. 

Il S%. Dott. Gaeiamo Milanesi delP AV\'ertiihcMo preinMò a 
quel vdiume ha mostrato il suo iiitendimento, ed io ioa 'ho qot 
d' uopo che di abbreviarne le parole , perchè eoloro ndRe mani 
de* quali perverrà il pi*esente ManiFesto sappiano dì che si tratta. 

Quanti sono i Documenli da lui ritrovati, i quali rii;uarilano 
alle Arti in Siena ed ai;li Artisti che vissero ed operarono dal se- 
telo Mll al secolo \\ 11 tutti sono stali con scrupolosa diligenza 
l accolli ; e disposti secondo i tempi si danno alla luce. Non so- 
no stati tralasciali (|iielli che in qualunque maniera erano ^à eUi- 
di, avvenendo, in questo caso, dove essi si trovano. 

Oltre alle note illustrative, dalle quali sono, secondo il bi- 
sogpH) accompagnati, il Raccoglitore promette un suo Dhcoriio 
sulla storia dell' Arto in Siena ; Discorso il quale, più che ogni 
altra scrittura in si fiitta materia, servirà a porla in quella luce 
che le si conviene; Discorso che muno meglio di lui può tratta- 
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re, dappoiché gli è dato di dosumerla il primo da cosi abbon- 
dante e nuova messe di Documonli. 

Questo primo Volume , che contiene quelli pertinenti ai 86- 
coli Xlil e XIV) si compone di 25 fogli di slìimpa. 

11 secondo non sarà probabilmente minore di 40 fogli: for- 
se più, Percbò non riesca di una mole soverchianle, e per non 
ritarìbroe troppo la pubUìcarione» si darà alla lucie diviso In tre 
parti. La prima conterrà i Documenti della prima metà del seco- 
lo XV ; la seconda qaeUi dell* altra metà del secolo stesso ; la 
terza i Documenti al secolo XVI spettanti. Le prime due parti si 
pnbblicheranno possibilmente nel 1854; la terza non molto dopo. 

V opera sarà stampata Ih carta detta « de* Classici » nel ca- 
rattere e sesto del presente Manifesto. Non ho voluto fare uso 
della caria a macchina, parendomi non sconvenire ad una pub- 
blicazione grave com' è questa, il tenere a conto più che la ni- 
tidezza della impressione la durata del Volume. 

Il prezzo resta fissato a centesimi 2.^ di Lira italiana il fa* 
glio; a 20 centesimi la legatura e la fodera. 

Quel prezzo non sembrerà, spero, gr&ve; quando si rifletta 
che non si è potuto stampare deli' opera, che un ristretto Dinne* 
ro. dì copie. 

Oltre le copte in carta comune ne sono state impresse so- 
lo 10 in carta grave e sceltissima, e 5 nella medesima carta, 
ma in forma di quarto senza allargatura di margini. Il prezzo del- 
le pfime è il doppio, quello delle seconde il triplo dell* indicato 
per le cop^ in carta comune. 

Le associazioni si ricevono dal sottoscritto e da chiunque pre- 
senti questo Manifesto. 

Siena pruno Deccmbre 1853. 

0N0A.ÌT0 i'OiliU 
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Seriuero delle Arti e degli ÀrtisU Senesi pnma il Ghi- 
berti, poi a Vaeairi, ed ù% vkimo U BeMmeei: fra i nostra- 
li il Mancini, e /' Ugìirgicri. Ma più largamente d' ogni altro 
ne tratiò il P. deUa Valle, piemontese, nelle sue Lettere Se- 
nesi, adulandosi, non sempre con buon fwdixio, degU spogli 
di libri e di scritture antiche fatti dal Benvoglienti , e de* ma- 
terial i raccolti con la sua solita diligenza ed ordine doli abate 
Gian-Girokmo Carli, Le Lettere Senesi, leòftene mal digeri- 
te, e di giadiMi e H opinioni spesso strane ed ovoenlafe, eb- 
bero allora mollo incontro: ne oggi sono dimenticate. Alla pub- 
bUcaùone di queste Lettere si deve ascrivere, se l' Abate Lan- 
zi si eomigltò di separan ndUs eua Storia detta Pittura, dai- 
la fiorentina scuola, la senese; togliendo coà la conftuione, che 
per un suo sistema di far tutto derivare da Giotto, vi aveva 
portato il BakàimeeL Ebbe poscia il Barone di Bumohr oppor- 
tunità di ittusiraiM maggiorwtente la Storia de' primi tempi dèl- 
ie Arti presso di noi, cavando dai documenti che egli ricercò 
e/m diligema ed usò con molto acume di critica, assai male- 
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ria pfùffia a tnottrare ti valore de' nostri maggiori artefici di 
qudia età, e sopra ogni aUro di Duedo, numuriglioso fra quath 

U gli furono innanzi, e vissergli conlemporaìwi. Ma la più 
compiuta ed ordinata Storia fu tentata da Ettore Romagnoli in 
quella sua Biografia degli Artisti Senesi, che si ka tuttaioia 
in penna. E dico Untata; imperciocché se si riguardi att' amo- 
re, aUa pazienza t alla diligenza che vi pose^ certo egli fece 
opera degna per ogni rispetto di essere lodata; ma se vuoisi 
ricercaire in essa, ordine, critica ^ lingua e stUe, è forta di 
confessare, che di queste qualità paté grande di fedo. Oltre a ciò 
non pare che egli deW idioma latino avesse bastante notizia, 
fiè pratica neUa lettura ddle antiche earte. Senta le quaU due 
cose, che giovano assai, anzi sono indispensabili alle ricerche 
ed agli studi eruditi, non sia nessuno che speri di riuscire 
degnamente in somiglianti imprese. Nondimeno V 'opera del 
BomagnoU swrà sempre un ma/gass%ino di molte ulUi cose, e 
massime una indicazione delle fonti da cui egli attinse tante sva- 
riate notizie. Di queste ùdieazioni fece eoo prò U Gaye nel- 
V opera dd Carteggio Inedito d'Artisti; dove dei motti do^ 
eumenti senesi che pubblicò, parte trasse dal Romagnoli, che 
U aveva già riferiti per intiero, o per suo mezzo seppene V esi- 
itlenaa e il luogo. Ed è peccato che i 50 anni spesi dal Bo- 
ntagnoU in questa fatica pastiente, non gW sieno bastaH che a 
rovistare qua^i il solo nostro Archivio delle Riformagioni. E 
quanto copiosa mette aiorMergU dato anche altri archivi della 
emà, apparisce dalla presenle raeeolta, ddla quale è venuto 
ora il tempo di discorrere. 

Essa, che è il frutto di molti anni di ricerche pazienti e 
continue, si compone di scritture la pm parie inedite. Le jniò- 
hlico, perchè mi è parso ch^ pote^isero easere di non mediocre 
giovamento non solo alia storia deli Arte in Siena, ma anco- 
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m a quella di aUri luogM. Le quali, a chi le leggerà aUen- 
lamenft e a parte a parti andrà eeaminandoU, se egli è o^ctui 
poco informalo di ei/fiaie materie, appaHfmm nd hfo eam- 
preto, di grandissimo momento. 

inUndendo di far e&rvire gueUa raceoUa, eome ai una 
dimiiMragikme per via di doeumenU, deUa vita che ebbero le 
arti belle ne' tre secoli che segnano il sorgere, il progredire e 
lo icadere loro presso di noi; vi ho allogato anche i documen' 
ti già itampati da aliri; non trateurando, gtiando ne avesst 
eomoditàf di conferirli nuovamente cogli originali: il che con 
quanto benefizio sia slato, si manifesterà^ dal paragone, 

E perchè grctn parte della Storia delle Arti noslrB è nd- 
la fabbrica del Duomo <f Orvieto, dove, fin dai prineipii di quél 
magnifico tempio, gli artefici Senesi ebbero per lunghi anni il 
primato; copiai perciò daU' Archivio deUa Fabbrica; annuente 
corteemente V Operaio a quel tempo Nob: Leandro Maauoc- 
chi, ed ajutato dai miei amici Aw : Scipione Borghesi, Gio- 
vanni Palmieri, e Marchese Filippo-Antonio GuaUerio; tutte 
le memorie che facevano al proposito mio. 

Per le note iUustratioe ho amato meglio giovarmi quati 
sempre di ricordi e memorie tratte da scritture a penna, anti- 
che ed autentiche, piuttostochè dai libri a stampa: e ciò per 
due ragioni: la prima, perchè spesso erano di compimento al 
documento che pubblicavo ; e la seconda, perchè mi davano oc- 
casione opportuna di metter fuori certe notizie che per la loro 
brevità non potevano aver ktogo fra t documenti. 

La presente JRaecolta sarà divisa th due tomi; nel primo 
si comprenderanno i documenti dei Secoli Xill e XIY ; nd 
secondo quelU dei Scadi XV e XVI. 

hmawsi «A« finisca la stampa, penso di mandare fuori, 
come a modo d' introduzione di tutta l Opera, un Discorso Sto> 
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rico mù pmc^ e nUU vicauk dell' Arte in Siena fino a kU- 
fo a Seeoh XVIi. 

Ma nè così abbondante , nè così preziosa messe avrei po- 
tuto raccogliere, nè questa impresa del pubblicarla avrebbe for- 
te mmio e/ètte, $e non mi fostero staH eoiteiiatmt e UbenJù" 
ftmt il Cw: Pietro Bambagini, Bettofe éfe<f Opera dd nostro 
Duomo; Ottavio Macucci, Archivista di essa Opera - i Dottori, 
Guglielmo BeM, e Gio: BaUista Tolomei, V uno, ArcMviUa oi- 
le Biformagionif V àUro, Cancelliere ai Contratti; e finalmente 
Pirro Lamberti, Commesso nelV Uffizio del Registro; i quali 
prego, che vogliano accettare guesta jnMliea testimoniansta che 
rendo loro dà motto ohbUgo e della gratitudine mia. 
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co minrlwn eiito, nel metao el ne la fine di diro el bre. wth 
atro ordine aia ael nome de lo ooipolenle Idio et de la sua Madre 
Vergine Madonna a santa Maria (sic), amen. 

Imperciochè noi siamo per la gratia di Dio manìfeslatori agli 
uombi grossi che non sanno lectera, de le cose miracolose ope> 
rate per virtù et in virtù de la santa fede : e la fede nostra principal- 
mente è fondata in adorare et crcdare uno Idio in Temila, et in Dio 
el infinita potentia, et infinita sapientia, et infinito amore et clemen- 
tia: et neuna cosa, quanto sia minima, può aver cominciamento 
0 fine senza queste tre cose, cioè: senza potere, et senza sapere 
et senza con amore volere ; et perciochè in Dio è sommamente 
ogni perfetione: acciochè in questo nostro, quantunque si sia, pic- 
colo ailare noi abbiamo alcuna sofficicntia di buoft principio et di 
buon fino in ogni nostro detto et ùitto; desiderosamente chiamare* 
mo de i' aiuto de la divina gratìa, et cominciaremo titolando ad ono- 
re del nome e nel nome de la santissima Temità. Et perchè le 
cose spirituali debbono essere e sono eocellenlemenle innanzi, el 
pretiosissimamettle sopra le temporali, eeminoiareaM a dire come 
si ftusda la festa nostra del venerabile et glorioso misaere santo 
Luca, el quale fu non solamente figuratore della statura et de la 
portatura de la gloriosa verdine Maria , ma fu scriptore de la sua 
santissima vita ot de suo santissimi costumi , uud' è onorata i' ar- 
te nostra. 

. (1) GÓ|»e« Mia Pnbillea BIMioleea di Stona tegaalo C. II. It. ft di earto f 1f 
éaito qoaji le prima 4i'n fnfàwham, conlaagoiio U arart originala eerilln 41 
«Ufcree maAi: ia viMnSall In earla e»lna«# eoa» ona eòpia di aiio Brava éA 
«aeoio IVIl U a^vaitoni dall'anno 1S5S gtaogOM air anno 1«t45. 

i 
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CAntOLO J. 
• • . t . • f 

Di </ttariIare la fetta di tanto Luca e di porfort lo cero 

Ordiniamo elio la scncrabilo festa dt'l bealo santo Luca, capo ci 
j«;ui(la dcir arte de' ilipintori, sia solennement*» j^iiardata conorata 
in questo modo , cioè : che 1 dì de la sua festa sia tenuto ciaschu- 
no dipintore, siccome maestri c lavorenti ad anno, o a mese, 
o a dì , 0 a lavorio , di portare uno cero a la detta festa a le sue 
propio spese ; et che si portino due doppieri , e quali s' offergaoo 
[yor quel mmio die parrà a V università dell' arte, seoondo che ve- 
(leraano la dispositione de' tempi; et che 'I rectore sia tenuto octo 
di dinanzi a la festa- fere una raooUa generale dì quello che si à 
da fare iatoroo a Fopcra de Ui festa; et se evenisse ohe nemo di> 
piotore non fosse eog^i altri a portare el cero, el qoale non atesse 
legilinia schosa , sì paghi al camarlengo x s., e noodiineno porti 
a la chiesa di santo Luca «no cero di lilMti. 

• '• Capitolo II. (1) 

Anche ordiniamo, che tutte le feste comandato da la santa 
Chiesa, da ciaschuno sieno guardate , e s;eneralm(Mìte tutte (|uelle 
ohe fusscro comanilate per li consoli de la mercmilia ; e chi con- 
trafeoesse sia punito e coapdonaato per ciascbuna volta in x s. 

Capitolo 111. 

« .j 

Chomt d rtetore sta feMrto H fmn riohuUn 
ìftmgli de Tarta per uMiwM pareiife «orto ài ^iMffi <(• Torfc 

Anoho'ordeniairio, che quahmque peiwma (songienla a. qiwUi 
de l'arte- de* dipintori passasse dt questa vitai aìoone o .padre^ o 

madre, o moglie, o figliuolo, o fratello carnale, overo cugino, e 
nipote carnale, o vero cugino dal lato del padre, che il rettore 
f>ia tenuto dì fare nchiodare per suo messo j^li uomini de l'arte, 
.cioè uno et due per Imtliga, .>i t;oin<; richicrrà la disposizipne del 
(1) Marca 1« rubrica» . .i.,.. i «, ..i , 
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morto; et qualunque non anci(M à al detto inorU> , noa avendQ le- 
gittima scusa, ftia punito et coupddinato. di V 6. 

Cafjtolo IV. 

Chom dMiam mare imo rectore «t una coMriengAo 

e Ire eomigUMi 

Ancho onttniamo, che aia et eeaer debia uno rectore et uno 
camarlengo e tre consif^ierì , et dilegarsi (I) in questo modo, cioè: 
che 1 rectore vechio foccia convocare gli buonùni deirarte, e quan- 
do saranno raunati ne la racolta generale, si si debbano fore sei 
brevi , ne' quali ne sieno tre scripti e Ire none' scripti ; et puoi 
s' eIe<z:gano sei buoni huofnini , e prendano ciascuno uno di questi 
due brevi, e quali brevi, sieno piefi;hali si che non si possa ve- 
dere qual sia scriplo o no ; e quelli tre brevi scripli che verran- 
no a tre di questi sei huomini, quelli tre stiano da parte senza 
parlare a persona ; et che '1 rectore sia tenuto di farli giurare di 
fare la nuova electionc de' sopradetti officiali, et migliori et più 
sodicietiti che conosciaranao per la detta arte; et sien tenuti e 
detti eledori d^eleggiare due de la detta arto, e quali sieno mxh 
dachi a udire quante et quali pctitioni fussero portate dinanzi da 
loro d^li officiali vcchi, le quali pctitioni (ussero di coso fatte in 
giustamente oonlra ootoro che si sentissero gravati da loro; e detti 
sindachi cosi electi, a loro sia licito d* udire ed mlendere e di oo^ 
nosciare ognie et daschuno eocesio commesso per officiaci 
vechif.e secondo conoscìarianno, con diliberato consiglio, passano 
et a loro sia licito potere condanpnare et asolvere secondo che la 
colpa rioherrà. 

(UDITOLO V. 

Di fart racoUa fru XF dì ne V mirata de VojliiiQ dd rectore . 

* 

Ancho ordeniamo, cho 'l nuovo rertore sia tenuto infra xv di 
a r entramento del suo olBcio fare una racolta generale , et ine si 
proponga el rectore in presenlia di tutti , se n^ima sia da fa- 
re, la-qaale aia in boÉie et k. salute deU'art^;i<et'a]toni| &ltaU 

(1) Cori nel Codice; Ma togli ^9l*9<arii, cioè «leggeni» • 
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4 BREVE dell' AETE 

proposta , sia licito a ciascheduno levarsi ritto , e ine dire quello 
che gli parrà; e se dirà cosa che paia a la racolta di mettarla 
a partito, sì si metterà, sì veramente cbe mentre che quel cotale 
che dirà, o che suo detto si partirà , neuno altro ardisca di dire 
alcuna cosa, se prima non è iatto el partito a bossoli et a pallot- 
le; agiognendo che se 1 rectore non farà infira xv dì la facoltà 
generale, cagia m pena per ogni voha in xl s. 

Capitolo VI. 

Dd «oioHo dd rtUore 



Ancho ordiniamo, che accio che gli uficiali sieno solliciti et 
attenti di fare el loro officio che 'I rectore abbia per suo salaro per 
sei mesi xx s. el camarleiigo abbia per suo salaro per sei me- 
si XV s. 

Capitolo VII. 

Chom t arte aòMi ima nwiio 

• Ancho ordiniaino, che V arte abbia uno meno per fere imbih 
èciaie, rìchieale e oomandameMi, et abbia per suo salaro per Vi 
mesi T 8.; e che 1 messo debba tollere de le ridiiesle de' richiami 
due denari, e se andasse di foore delT arte, ne poaaa tollara qua» 
irò dènari. 

Capitolo VUI. 

Chi neuno prmuna di toU&re lavorio T uno a l'altro 

Ancho ordiniamo, che niuno dipintore di figure o d'arme o di 
mura , o lavorcnle , che sti'sse co' nouno di questi dipintori , ardi- 
sci overo presuma di lollare neuno lavorio l'uno a l'altro, del qua- 
le lavorio si fusse ricevuta tenuta, o che n'apparisse scripta overo 
testimonianza, senza spressa licentia di colui che prima avesse 
cominciato o vero fermato cotale lavorio; accettata ogne Icgiptima 
^cusa la quale producesse oohii che fosse accusalo d' avere tolto 
tale lavorio: e chi cootraftiCesse a le predette cose, sia punito, et 
tondenato in z libr. , àenìprei reguMrdato la conditioM^ e la qua- 
lità del latto. .... 
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(^ITOLO IX. 

Che ecitd ehé $i ricMaimà d^aUmio, pagM cèrto quamiUà 

Ancho ordiniamo , clie qualunqvio persona si richiamasse d' al- 
chuno, che quel cotale che si richiama, pa^^^hi per decima, in fi- 
no aU» qDBDlità di vinti soldi, Uno denaio pQr.ciaschouno soldo; 
e da XX in- paghi xii denari per livra; o quando si faoea^p 
OQBMmdaDMaio aenn Mttaore in livro (1) , si pa|^ vi doaari; e 
quando si metto an Mbro, jui doonri; e se iMOUpa^se esaninave 
testiinoni, ai pn^jù per ogne tealimone diaainMto- denari . 

Capitou» X. 

Di nonlaiforare e di de It fette : e de le guardie segrete 

Ancho ordiniamo, che oeuno dipinture possa nò debba lavora- 
re e dì (le le feste comandale da la santa Chiosa , nò quaUiiiqiu; 
festa fusse comandatii da' consoli della inei cliaiitia. E però onli- 
niamo, che 'l rettore sia tenuto noli' entramenlu dei suo ollìcio, ordi- 
nare uno overo più, come sarà di suo piacere, che sia overo sieno 
guardie secete che accusino chi lavorasse ; e che 1 rottrjrc sie tejiu- 
to di farli giurare di non acuire neuDO per odio o per malavfih 
gUonasa^ima puramente dobiNino tare el loro plTicio; e cheì apBi^ 
de le guardie aJlpOBlutto sieno segreti (2), fiOmpfro inteso et dichinii|h 
lO'Obo liMIDre possa dare Uconiitt idi lavorare a. chi la dimandi^gse 

ghi ^>a É wi t o >e;,di»crctjHB>onte».g^gut y d ^ ^ ^sempre ]» dispoaiiioR^ 
•de' tempi et de* lavorìi; sempre intaso dk» ai?! lavorio di Comfnie 
m; bisiip4 HoBniia. 

»• |.'- ! ! „> i.i'i i'» I I QkntùUk Xìm. * . ' 'lì t»;.M 

•» If * 

Che ^wUunqM foreUieri (a) volesse ìavorure paghi uno fiorino 

Ancho ordeniamo, che qualunque dipintore forestiere vorrà ve- 
nire ailare l' arte ne la città di Siena, che inanzi che cominci a 

■ . . • ' • • • 

(1) cioè nel Ulwi'ie'JIcikte»^^ .::.«.. 

(a) bibe eoi!,' icednlabdoio 'a iìmrI, o ooinlkii • àom% gmrtté. kteinplo 
MB taro neggliiaeiiHllr^M mIq «U fiieslv«là, Mt tkumniM.émmMU dopo. 

(3) Forma oon propria éA diatello MMM, ■MiMPWatb ■■<>■ od 
piian», e n«i4iiMWMDr -hI,. h;. . .,i,h. r.; 
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lavorare, paghi e pagar debbia ali* università de' dipintori, ricevendo 
el camarleni:;o per la detta arte, uno liorino d'oro, celie '1 dello 
forestieri debba dare buona et sofieiente ricolta (1), infino a la quan- 
tità di XXV lire . e che n<MUJO dipintore debba né possa tenere 
ncuno forestiere al lavorare, se prima non à pattato el dritto del- 
l' arte e data la rìcoltiì ; se già quel cotale dipintore non gli vo- 
lesse fare la ricolta, sia tenuto ciascuno rectore a '1 entramento del 
oficio far comandare e tutti e nuiestri de le buttighe e de le mu- 
ra, che non debbano tenere neuno dipintore forestiere, se prima 
non à data la ricolte, e pagftto il dritto air arie: t$ ohi- coiilrafliek 
COMO a le predeeie cose, sia punito e condénBalD In ìl s. 

CAPnoLO Xn. 

Che eohU che d richiama d' aichuno di gite' de V arte 

debbia dare riooUa 

i • ••* r 

Ancho ordiniamo che cpialun(jue persona di fuori dall arte (2) 
■<rjllchuno depintore, che al detto dipintore sia licito di dimandare 
una ricolta a colui che si richianui di lui , acciò che , se quel co- 
tale che si richiama avesse affare nonna cosa al dipentore , che 1 
rectore possa stringnere la ricolta, e la detta ricolta (3) debba esse- 
re dell' arte de' dipintori ; e incontanente che 'l rectore vede che 'l 
-dipintore dimanda la ricolta, si debba incomeoBiite dimandare e 
comandare per saTamento al detto dìinntore, se eg|K debba avere 
nédiia cosa da oolui che » richiama di hii; e se trM4tt«M elli 
debba avere , si gli' comanda di potere adimandare la rièolta*, e se 
traeva che non debba avere neuna cosa, allora el feoCflve sia la- 
nuto di tenere spresea rampono a colui che si richiama del d^en- 

ÈApttoLo xni. ' * ^"^ 
Di pontte alcuna mp^o, 'e deOn tua tfuaniUù 

sii ■ ■' •• ••• 

Ancho ordiniamo, acciò che s' abbiano denari pelli bisogni 

dell'arte, che ogai rectore sien teputi di ponare o di far penare 

(1) cAoé: nMii«Taé0vli, Si éinlw ym j^MSma «te'ii-b prdMi fgMRiila^ 

(8) Mance: ti richitma. 

(S) 0kMI|«r« cioè , ■ <Ur garaiitia colui cbe ae Umt «tato ricbietto. •! 
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una inposta a* ciascheduno dell' aiie de' dipentorì ; sì veramente che 
non 5i possa pKmarc da due «. nitsa, ma fino a questa quantità; 
e da ine ìa giù per livra e per sòMO , èome parrà a U poailèrt; e 
ohe V vte 'abhia «n chinelta, no la quale si mollano et stioaè 
e deoari ohe pewefram» a ie awmdel OMnarlengo; e no ia dei- 
tà cassetta stia ol Breve, (1) el livro d'entrate e d*escHe e de' rì^ 
diiami, acciò eh' e denari 'o rakinrooae dell'arte alieno e ai ren- 
dano salve. 

."».'. •.,« •* • CAmoiiO XiV* ♦ • »«••••• I »• * ♦ 

Di non mettere uno oro per uno altro , o uno colore per aUro 

t* "»..f »<t.'('- ' •• ■ •' ii\ , • 

Ancho ordiniamo , che nullo de '1 arto de' dipentori ardisca o- 
ver presuTiìa di niettare ne' lavori! che facesse altro oro o ariento 

0 colori che avesse promesso, s\ corno oro di metà, per oro fino, 
« stagno per ariento, azzurro de la Maiina per azurro (^tramari- 
no, biadetto overo indico por aznihro, terra rossa oi minio jpér 
-oiaabro; é chi eontrafiBcesse per lo predette coso eia' {ifnilo''Ot 
condannato per o^ volta in x libr. . /// i • 

*• 'iT"*t 

Capitolo XY. 

Di non reoelare né polèMre (dehuna eom rayUmaia 

1 Anehei ordiniamo, aicoiò chè nhllo ardiaemidilaiwliro o-fia- 
•leiei'ivo «loimna cosa, la quale fame ra;Hoaélii'Ovhro ^»o8Ca*in*6è- 

•i^reto per lo roclore de l'università de' dipentori ^ che qnel cotiUe 
flOMopostu che rivelasse nouna delle predette cose . riia in prima 
^privato d' oa;ni è ciascuno oilicio che onor portiisse ne la detta at*- 

1 té, per tempo >di <dw> anni i * noni di oieDo paj^.al teamariengo doU 
r arte v libr. >h>;I 

Che neimo offitiaie posta deggere rtelqre q se proiiimo 

0 Gonsangutfieo 

• Anoboior^mmo.i aooiò »ohe .la electione dogi» oAìciagH pro- 
.ooda qon ordino •diit«gione,'!er«m iprivat» 4' opoKpniialitàt «èe 
• •M (i):Gihè« Lihra*|lianaai>eall'AAa.''! i :* ; i- 
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coloro vMv saranno affare la nuova olectione dogli oficialì, non 

possano uè debbano elegiarfi neiiiio tic' detti ofliciali el quale sia 
consunto (lode' (de/ri) electori, sì come fratello esimale overo 
fratello cuiiirin, o cognato carnale overo ciii;ino, over compagoo 
in buttiga : u chi cootrafiacesiìe paghi per ogpii volta xx a. 

Capitolo XVIL 

Che fieicno ardùea di luiingkart. o $otlrart tieum kmmie 

altrui 

». . . • * • . ■ 

Anche ordiniamo, che neuno dipintore ardisca overo presuma 
4la tentare^' overO fai^bigare, o sottrarre neuno lavOrento, e> quale 
•fnsao posto. oo';Oeano dipintore ad anno o a mese per volerlo tol> 
lere a quel eottie. con cui fosse posto , per quahmqoe cagione sia; 
se già non fusse di volontà di colui che tenesse el detto lavorc»- 
te, come per colui che 'l sottraesse; e cagia in quella medesima 
pena quando la colpa venisse da lui; però chi contrafacesse pa- 
ghi XXV lire. 

Capitolo XVIII. 

Che neuno debbia dire parole che fuuero vergogna del rectore 

Ancho ordiniamo, che conciò sia cosa che onesto sia di ron- 
dare onore al rectore e agjU altri officiali , neuno ardisoa di spar- 
lare con parole villane e disoneste, le quali parale poanio tor- 
nare in vergogaia (e) in vilopero del rectore et de* mm oflfeiali, e 
spetialmente quando fiissero dette in atto d* olBeio ; e (chi) coa- 
traftwease sìb ponilo e condannato per ogai volta in^KR s. ertpiù 
e meno, ooosiderato la ooodìtione de la penonae.la qualità del 
fetlo. 

Capitom XDL 

4 

CheU rectore debbia mettere pace 

Ancho ordiniamo che , se avenisse che neuno de la detta ar- 
te avesse alchuna mala voijlienra l'uno coli' altro o per parole o 
per fatti , che incontaneme ohe 'I redore saprà oh' e detti sotto- 
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posti abiano insiemo briga o controversa neuna, gli tleba a suo 
potere riduciare a pace e a concordia ; e sia tenuto e rectore , al- 
meno una volta nel tempo del suo officio , mandare per tutti quel- 
li de Tarte ad uno ad uno, e tenere segreta esaminazione se san- 
no se neano de l'arte stesse male l'uno co T altro, e se trover- 
rà infr» BeuDi>ÌMriga oisala xof^em , A li riduca a fMice e a uni- 
tè quanto gli è powibile. 

CAVimo XX. 

€hei rUtore fioiw< la /Ina dd tHO offlth dMia neogijere 

ogni àmido 

Àncho ordiniaiiio, eh* ogne rectore euanzi la fine del loro ofli- 

cio dcba avere riscosso ogni bando e condannagioni che avesse fat- 
to nel tempo di'l suo odìcio; sempre inteso et dichiarato che non 
s'intenda per coluru che lusserò condapnali a certo termine, el 
quale termine si distendesse oltre al tempo che dura V oHicio 
(dij quello rectore ch'avesse fatta la detta condiuinaifione : e se 
avcnisse per molte e varie cagioni, le dette condanpna^ioni non po- 
tesse avere riscosse ne la fine del tempo suo , che per autorità e 
balìa del presanle ordenamento abbia a potere i^iapuotarc , termine 
quindici di, con quella potestà e balia che aveva quando era nel 
flopradetto officio: e chi contrafiicesse paghi per pena ss s. 

. CapitoiiO XXI. 

Che nmm mmUngo pam pmiémpmn'^uiBtr jftmfà . 
m noit .MMNido Ji ttatuH: t 

• ■ . * ' ' 

Anche ordiniamo , che ucuno camarlengo possa né debba per 
neono ricluamo overo quistione che fusse dinanzi da lui, disten- 
darsi oltre a quello che parlano e nostri statuti , cioè de le pene 
. e bandi e decime che si debbono pagare secondo la forma de' no- 
. stri capitoli , »enza la volontà del recioire e dei suo consiglio l e 
. ehi iontrala«esse, paghi pa(i:pena. wx b,'- , i 
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Capitolo XXll. 

Che neuno debia contradicert ai meMo dd rtclort 

Ancho ordiniamo, acciò che 1 rectore sia obidilo e temuto , 
che neuno de la detta arte, ei quale fosse peggiorato per lo re^ 
ctore, non debia nò ardisca di contradire al suo messo, che vo- 
lesse toUare alcuno pegno: e ehi per cosi fotte modo spregiasse 
el comandamento del rectore, sia punito e condennato per cia^ 

scheuna voHa in !k s. 

CAmoto XXin. 

€ht^ rettore pom fàre rtomiore roeolla o^òùoNgfirf 

Ancho ordiniamo , che '1 rectore possa fare racolta quando gli 
piace, secondo che vedrà eh' e bisog;ni riclìierranno; c chi contra- 
faccsso, per chului che non ubidisse paj^hi x s. 

Cbnrobo XXIV. ' ' ■ 

C/ie H rvstore ed tuo éomi^iù debìrium dagere due e piU 

. e quali jtomM totre^e é Sirm ' ' r 

, • • i 

Ancho ordiniamo , che M rectore debba e sia tenuto inanzi la 
fine del suo officio, elogiar»' col «siMi'Cònsiglio due over tre buoni 
huomini de la detta arte, de* migliori e de* pid savi che saranno 
DeU*arte;eqoali'hmmiim oM si deliiMRM» reoM ol Breve 
per le mani, e miflM te W piM*'dt'M»rO§ciare o di menovare 
alcuna cosa al detto Breve, e a loro sia lieito di fore statuti di 
nuovo, come conosciaranno che: '^Ofio^ utili e MOSSdHt; è che! 
reètore faccia ricordare per suo messo a£;li uomini dell' arte se 
vogliono dare nonna pelitione a' delti officiali , et ogni cosa che 
provederanno , si riducano in iscriptura , e dienhi in manO del re- 
ctore : el detto rectore faccia convocare la racolta gènerale , ac- 
ceptato (1) che non vi sieno e fanciulli, e ine si legano \yer li delti 
Statutari gli ordini che avaranno fatti, et anco ogne petitione che 
(1) taiMMi: aBHlfilB, 
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lo* fusse data ; e poi che saranno così lette , si si partiranno uJ una 
ad una , e quello che si prendarà e s' aprovarrà per le due parti 
o più de la racolta, si si scriva solenemente nel Breve cof;li altri 
ordinamenti ; e quando e rectore a le predette cofie fusse nigiigen- 
te, sia punito in x fi. per ciascheduna volta. 

Capitolo XXV. 

De la petia di colui che si spergiurasse 

Aiebo ordiniaMO, che i|iMhmii> éipialore laià alchuoo sarà- 
BMto, el qm^e- air— ento §U tao ftAo- lare per lo reotore o 
per lo camarleogo, e quel colale aarameiio gB teó riprovalo oca 
•aoficieate pruova , che quel colale aia punito in LX a. 

• , • . • . ... 

Cawtcìo XXVI. 

Che nettilo pona riputare alcuno offUh 

Ancho ordiniamo, che neuno dipintore possii nè debba rifiutare 
neuno offitio che gli fusse dato overo conceduto \>ot V università 
dell' arte , acceptato che non avesse vacatione, accio chè le fadighe 
e li onori dell'arte sieno partictpali a ciaschednoo; e chi oontra- 
•ftwesae sia ponilo e oondenpnato 4i v lire. • 

Cafitoui XXVU. 

. ,Di portare d cero a la fetta di santo Lucha 

Ancho ordìdaino, aggìoogendo al càpilolò che {larla de la fe- 
sta di santo Luca , cioè di portare el cero, che non sia neuno che 
possa nè debìa scamozsare él oencreba porta a la festa ; conciosia 
cosa cl^e non sia onesto nè onore 4^1 Santo; c però chi cootrat> 
vm al capitolo sia punito in x s. 

! ' ' '«.I'» j -*.•:.'■ i' • i •! t'tì. 

• • Capitolo XXVllI: • • ' 

j (^e*i rejBfofe ppm e debbia t^ere ra|r^ de^ <<;lfopos^t ^ 

Ancho ordiniamo eh' e rectore overo el signor/e, de> ia della 
arte possa et A lui aia lieito di servare e di rendeie ragMooi rtn* mini 
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soMoposlii ei cognoflcere somniariaiiMiife in ogmi tempo da le d»* 
{MBdiire e de 1* uopere e de*facti éàVarle a cfamqve dwwmd»» 
se, et ancora de Fahre cose che si dimandassero per alchuno di- 

pentore ad alchuno dipentore dinanzi a rectoro che decto cne. 

• 

Capitolo XXIX. 

Che ciatclieduno oijuiale renda ^ragione de la 9i^a signoria 

Anche oi iliniamo, eli' e roctorc overo signore, et il camarlengo 
et ciascheduno uficiale della decta arte renda la ragione della ami- 
aistratioiié e della signoria sua, c di tuctc quello cose Io quagli 
ane facto ael tempo del suo oficio, agli ufficiali cleoti spetùdmeB» 
te a ciò; e quagli ufficiali sieoo et essere debioo tre, etélegansì 
quando se elegge el nuovo rectore Ofero signore della decta arte. 
Et i decti tre ufficiali overo siodici debiano asindicare gM uffitiali 
vachi , et cercare et invenire chome ànno focto 1* oficio loro , et se 
«000 stali neglegenti et pigì i , e troovino essi .overo alcun» di loro 
.avere peccato overo avere commesso alcuaa'4H>MLeoBflra a la for- 
ma de^li statuti e degli ordinamenti della sopradeota arte , overo 
aliiano facto contra loro t^irameuto (1) u loro ufficio, puniscano e 
condannino e dotti tre ulliciali per qualunque truovano colpevole, 
ciascheduno in XL s., et in mai;iore et in minore quantità, come 
a loro parrà , considerata la (jualilà del peccato ; et questo reci- 
tino nella racolta , la quale sì r>i faccia a loro volontà et richie- 
sta; et le predectc cose si debbiano fare et conpire infra XV dì di- 

>po'. r eteimento del vechio ;r.octore et chamarkngho. 

. CAHTOLO XXX. . .. iq 

De la pena di chóloro che sono richiesti et non comparischono 

Ancho ordiniamo , che se alcuno che sia rincheslo non ver- 
rà a r ora ordinata a l|i:n^tai, -o non comparirà dinanzi al re- 
ctore o al signore de la decta arte, paghi incontanente di facto 
V s., già se (2) non 'stessè còn parola del réctttrd o ddlsignòi^; la 
€|ual parola et Hoentia non debia dare se non per insta chaglone. 

• ' (1) Per gioraroeiito. ' 

i^^''(3>)•lnaeo•. di - m già. tum Cai>it«io tefiMau ■ imI tZUll.' -•(' 'ir 
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CAFmLO IXXL 

Di chi tolkme alchuna btUtiga a pigione a tuo proprio nome 

Ancho ò ordinato, che neuoo tolgba o faccia torre a pigione 
alcuna butigha a suo proprio nome , et s* ^ à compagno uno 
overo piii, tolghala a pigione per se et per li compangni o com- 
pangno; elcliioonirafooeflae aia ponilo per m&.,,,(Ho: d^aciuio 
«atta/ in X lire, gjà ae non fuasera in concordia o fiissc per pa- 
ciò in firn loro. 

CjunroLo XXXU. 

» 

Che neuno tenga aichuno gignore te non ha giuralo 

a la detta arte 

Ancho è ordinato, che nonno tcnglia aichuno gignore overo 
dcsct'poh> 0 vero alcuno altro a inpararo oa fare l'arte de li dp- 
pintori in butti^^ha overo altrui (1) i^ià s<» non fusse sottoposto et ab- 
bia iurato a la docta arte et a la università , et se non à dato quel- 
W, che ne lo atatuto de la decta arte si contiene. 

CAPimo xxxm. 

Che neum debbia fare contro V arte o contro l ' univtrtità 

Ancho è ordinato, che neuno feccia o dica o cornetta o sia 
ardito di comectere o di fare comeclere contro l'arto et T univer- 
sità predecta , o contro V onore et lo bene et lo stato de la decta 
arte et de la università predecta ; et chi centra fecessc , sì che cosi 

apaia manifesto a rcctorc , al camerlengo et a' consiglieri de la de- 
cta arte o a T università predecta o a le due parti di loro , sia pu- 
nito et condempoato per ciascheuna volta in xi* 8. 

Capitolo XXXIV. 

Che eiatcheduno eia tenuto di denunciare ehi cantra 

(asme atti tiatuH 

Ancho è ordinato , che ciascheuno sia tenuto per iuramento di 
dinuopliare chi oometeue o contrafacesse alU statuti deUa ||>rcdecta 
(I) UilMdi • in lociiga profrii «vrmro fai boUSft dirai - 
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arte; et chi acusarà o dinunptiarà , abia la metà della condempna- 
gk>ne che si iarà di quel cotale aoouMto o deramriato, e siali te- 
nuto credenza. 

Capitolo XXXV. 

JH pmrian /e poiftie e le ffUk di «auto JfoHs 

Ancho è ordinato, che qualunque hora el rectore o el messo 
da parte del dedo rectore comandasse el sabato o le vigilie di 
santa Maria o le pasque; che neuno lavori in tal di, quando li fosse 

comandato , come decto ene , et debia lassare ogni lavorio ; già 
se non fusse con parola del rectore: e chi coatrafacesse paghi 
per ogni volta V s. 

Capitolo XXXVI. 



Robfica delle fette comandate da la tanta ChUta 

Qui di sotto strano scripto tutte le feste le quali sono com- 
mandate per la santa Chiesa di Roma, et anco ci sono agiunte 
certe feste che sono comandate per gli consoli (1) le quali noi 
mo tenuti di gnsfdare secondo e nostri stantiamenti et ordini. 



FESTE 



FexU del mese di Genaio 
La Circumrìsionc di Cristo 
La Epyphania di Cripto 
S. Agnesa Vcrgene 
La ronvrrsioDc di S. Paulo 
Del mese di Fera io 
La Purificatìone di S. Maria 
S. BiafTÌo Veschovo 
La Cathredra di S. Pietro 
S. liatbya Apostolo 

Del mese di Marzo 
S. Gregorio Papa 
V Anooptiatioae di S. Maria 
g. Amfenioglo di S. (2) 
Et Vmardl Santo 

(I) cioè: t Couioli della 



Del mete d* Aprile 
S. Marche Evangelista 
S. Pietro Martire 

Del mese di Magio 
S. lacomo et S. Phylippo 
La Envenzionc di S. ^ 
S. Johanni Porta Latina 
S. Michele Angelo 
L'Ascensione del nostro Signore 
S. Insto 

M aieet di Giugno 
S. BarnSlie 
8. Giovanni Baptisla 
8. Pletio aC 8. Paulo 



(1) Di Siena: cioè il tealo Ambrogio Saniedooi. 
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Dd mue di ln^to &. Undici oniUa Vergisi atS. Unute 



S. Margarita V. 

S, Maria Magdaleoa . 

S. lacomo et S. Cristoforo 

S. Metro tn VIncula 
S. Domenico Coofetaore 
S. Lofenio Martire 
V AMUoptioiie « S. MMta 
S. Bartoloneo Apoetolo 
& Agoalliio 



d. Simone et Inda 

D0I m$t$ di NofD«mbr§ 
La fetta di TucU e Santi 
S. Salvatore de roniveno leeolo 
8. Martino Yeaoovo 
S. Clemente Papa 
S. Katherina Vergine 

Andrea Apoetolo 
8. Pietro Allaaaodrino Papa 

M aiaif di DUmkn 



U DecoHaltoM «8^ filofamil BapL 6. 



Martin 



U Nattvit* di S. Miria 
U Eultaliope Ili S. a 
S. Matteo Apostoto 
8. Micliele Areamgeto prineipo 

JM «MM d* Oietov 
8. fhmcesdio coolbtsore 
8. luca Evangelista 



8b Nleoid Vescovo 

8. iMsia Veigene 

8. Tbomè Apostoto 

La 8. Nativitate del nostro Signoro 

8. Stefano Martiro 

8. Gtovannl Apostolo et Evangelista 

8. InocentI 

8. Silvestro Papa 



Capitolo XXXVn. 

cfimN^iie fu99nm OBWfv I orBie 

Amcho è ordinalo, eh' e rcctore sia tenuto di cercare come a 
lui meglio parrà , se alcuno delia decta arte fa , ovcro avesse (a- 
cto, overo fiirà contra el Breve overo statuto della decta arte , o- 
vcro contra el suo ìwamento; et si provato fosse coatra le prcdecte 
cose avere focto, pa^ì quello cotale che comlrafiicesfle, per cia^ 
schemia volta al camarlengo della decta arto, ricevendo per la de- 
cta arte, X 8.; et più e meno a la volontà del rectore, considerata 
la conditione della persona e la qualità del facto. 

Capitolo XXXVIII. 

Che i rectore deòòta procedere confila eftt fiteem 

contra lo Brtioe 

Aiucho è ordinalo et aiunto è , che e rectore della decta arte 
dcbia procedere contra 0^ et ciascuno della detta arte che con- 
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trafacessoro oero commettessero alcuna cosa centra lo slittuto, 
overo che non fussero ubidienti al rectore ^ overo al signore; per 
accusamenlo overo per inquisitione overo per alcuno altro modo : 
servati o non servati (#tc) le soUenità della ragione. 

Cafitoìo XXXIX. 

Mia pma di chi ofmtdtm t «rie 

Anche è ordinalo, ohe se alcuno offendesse T arie, overo Timi- 
versìtà de*dipentorì in dolo o in fiMio, et ^hnmialo fuflse a re* 
dorè; sia tenuto quel medesimo reclore di cercare e panre chi 
contrafiioesse, secondo la fimrma de lo statuto de la decla arte, et 
essi ne la pvd>lica convocatione e raeolta dinuntiare e divetare e 
manifestare. 

CAt>iTOLO XL. 

Della pena di colui che non pagane la sua condannagUme 

Anche è ordinato , che se alcuno dipentore sarà condennato 
overo punito da rectore overo dal signore : e non pagasse la sua 
oondennagione infira 'l termine a hii assegnato dal rectore soprade- 
cto , ovvero none ubidisse al rectore della decidi arte et de V uni- 
versità predetta; comandisi a tutti quanti gli altri dipentorì, che col 
detto divietato non abbiano a fare , nè esso rìceplino , né con Hn 
participino in alcuno modo. 

Capitolo XLI. 

Come ciaschednno debbia dare et prestare aiuto 
e favore al rectore 

Ancho è stututo et ordinato, che ciascheuno (lolla (Jecta arte 
sia tenuto di fare et di prostare et di dare aiuto et conseglio et 
favore al rectore ovoro al i»ignore della decta arte, i%i mandare (a) 
executione gli statuti et gli ordinamenti della decta arte , et in acre- 
scere et mantenere et tractare et fare gli onori et Tutilitadi della 
sopradecta arte, et in ogni et ciascheduna cosa, la quale s'apar- 
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tenesse overo se potesse apartenere al suo uficio i>er alcuna cha- 
gione, o io aicuno modo, a la sua voloolade et rìchesta. 

Capitolo XLU. 

Che eioicheduno na tenuto ài ttmart in crfrfeatui 
opU ieffrtto tmpoito per lo rtetort 

Andio è cidiDalo, ohe dascbedmo della deci» arte eia lennlo 
di tenere in segreto ogni credenlìa che gli lusse inposta dal re- 
ctore della decta arte a lengua (1) overo per iscrìptura o per lo 

messo , del facto o per lo facto dell' arte de' dipentori , et altrui 
in alcuno modo o per alcuna cagione non manifestare, socio pena 
di XX 8. et più et meno , a la volontà del rectore; considerata la 
conditioDe della persona et la qualità del facto. 

Capitolo XUU. 

Chi faeem eom ohe pertenfia a damo o a werfona, (do) 

t do la ma pooa 

Ancho è ordinato et etatnito, che ee amisae che alcuno del- 
la decta arte fiumae o dicesse alcuna chosa che paia al rectore 
et ai eoi consigKeri che tomi o pertenga a dampoo o dismore del- 
la decta arte, overo contra lo onore et lo stato dell'arte prede- 

cta; sia punito et condempnato per lo decto rectore cpiello cbo^ 

tale che contrafacesse , per ciascheduna volta in x s. et in magio- 
re et minore quantità, a la volontà del decto rectore^ considera- 
ta la conditione della persona et la qualità del facto. 

In nomine domini aaieo. Anno doodid millesimo treoentetimo qnin- 
quagesimo retato (ime cornane: 1S56), intfietiooe nona, die decimo 
nono mensis Fehraartt 

Gorreeta et approbata ftienmt omnia luprasarlpta statola per sa- 
pientlMimom et eloqaentissinmm virom domimnn Bkhom de Momno 
de Molina, eicellenllssimnm legom docloremt lodieem appellationam» 
et maiorem tindicom oomonls flenaram et oflidales mercantie* et a- 
Ues sapientes etodos ad predteta per deminos Bnodedm dafcMstes et 
(1) I m^ m - mamlMM, pur lingM. 

fi 
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gubernatores reiimbliM et conimii Sentniiii» fecnndimi fiNrpan itata- 
torum comuois Senarom , casMiiteB ofnofa itatuUi qiiae contn boBO- 
rem et stalom cmnunto Senarom In «liquo loquereDUir, el mandanlei 
qiiod nulliis utatur aliqiio slatiito ra^ yel abrogato aub poana in ata- 
tutte comanis Senarom contenta. 

Ego Symon quondam domini Raatanrì de Rastaurla de llutlna » 
imperiati àdictoiltate notarlos , et notìc noiarhis et ulllciaHf dicti do- 
mini Riclilx prediclé approbattonf inteiful,' et de mandato ipaiua do* 
mini Ridii aindicl» me tubtcripsl et poUicavi. 

Capitolo XUY. 

I . .Di fon atòng et.pagwn ìa taxa e in cH ifudo 

. . Ancho è ordinato et statuito per V arte de\<fipentorì, ph^ Ani- 
no possi stinuire oìuno lavoro senza licentia del reclore, et che 
non possi fare stima se non è de Parte de' (lipmtori, e che niu- 
no possi stimare, se prima coloro .che vogliano far fare alcuna 
stima , non pagnno al roclorc de 1' arte la taxa d' otto soldi per li- 
ra , al roctore , da quaraiila lire in ^lii, ol da qiuirauta in su, sol- 
di quaranta, et la metà de la stima sia de l'arte, et l'altra delli 
stimatori. Et chi contrafà a tucto ci soprascritto capitolo, Gaggia 
in pena di v lire per volta. 

> 

Fi è fìoi scritto con in.carattere corrente dei secolo XFII: 
Manca una carta , dove forse era 1* appr vazione di delti statuti 
fatta da' signorì Nove, e fotta levare da' Podici. . , 

■ • ». 

Capitolo XLV. .| 

• • • 

Cht U ìnmarlen^ uhidkea é reetore e in ekt modo 

• 'tu' 

Ancho ordinato è , che se il camarlingo non 'inette ad esse- 
cutione quello che lo reetore gli imporrà o comanderà , acciochè 

non sia negligente nè timido, eli' rli^li abbia un messo buono et 
sofiìciente da faro Oi:ni atiil)aM Ì;i(a e ricliicsla , e se a ciò il camar- 
Icngo fosse pigro, raggia in pena buona et grossa per ogni volta 
che cootraiaGessc , cioè in pena di xv s. per ogni volta. 
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Capitolo XLVL 

Che lo rectore possi fare racolta e dd modo 

Anello ci pare di fiere una adgiunta a} capitolo che parla: 
che 1 rectore poma fere racolta quando li piace: cioè che non 
possa fere raccolta b minore mnnero che <fi dìece conéeli^ierì; 
sempre inteso in quello numero e conse^ri del rectore et de li 
delti diece conselglieri, o da ine in suso, sieno et essere debiano 
d*ogni mesliero, cioè delle figure e dell* arme et delle mura per 
iguale parte quanto più si pò; et lo rectore che in ciò fosse ne- 
gligente, Gaggia in pena per ogni volta dì xxV 8. 

Capitolo XLVU. 
Di portare é cero per lo fàta di tanio Luca 

Ancho ci pare che al capitolo che parla della festa di santo 
Luca, cioò di portare el cero, che non ostante che el rettore fec* 
eia la raccolta octo dì innanzi la festa, nondimeno faccia coman- 
dare a ciaschuno per se che porti el cero, però che non è mai 
che tutti sieno a la raccolta : et però ci pare di ferne questa ad* 
gnmta: et se noi fa, caggia in pena di zx soldi. 

Capitolo XLVIIL 

DtOa tUtUme dd rtetort e Mamafkn^ 

Ancho; agìugnendo al capitolo che parla della clectione del 
rettore ; che come e tre cloclori ànno a faro ci rettore , così fac- 
ciano et fare debbano elertione di tre buoni huomini, li quali 
siono li migliori ol li più solHcienti eh" ej^lino conosceranno in tut- 
ta r arte ; et che questi (re così eletti si debbiano scruttinare nel- 
la raccolta [generale a boci segrete. Et colui delli dccti tre che 
averà le più voci , sia et essere debbia rectore della decta arte ; 
et so avonisse che due de'decti tre avessero le voci uguali, cho- 
hii che sarà dì più tempo, rimanga rectore. £1 decto scruttinio 
sia tenuto per lo rectore vecchio, si veramente che k) rectore 
vecchio con suoi cooseglieri dieno m prima le loro voci, accio- 
chè al dietro non potessero fere rectore al loro senno ; perochè 



Digitized by Google 



90 BRKVE dell' arte 

por una voce più o meno , potrebbero fare c disfare chui ellino 
volessero; si vcramcotc che quelli tre che saranno sopra dccta eie- 
ottone, possano fare et fare debbano el camarlingo et li consiglie- 
ri delibarle et sindichi, come prima facevano. Et lo rettore vec- 
chio et suo consigUeri giurino nelle roani del camarlingo dì tene- 
re lo acrattimo bene et lealmente senza usare àlcana malixia di 
non dioere le voci a chni saranno date: et quando el rectore qa»> 
sto non fiicessef caggìa in pena di soldi xxxx. 

In nomine domini. Amen. Anno miUesInio trecentesimo LVU (stilt 
comune 1368) indkt. XI die XX mensls Fi^bruari. 

Correcta et approlNita Aierunt sapradkta statuta et brevia per no- 
Idlem et sapientem virum dominum Lodovfcum de Spoleto, indioem 
appeUatiooum, et malorcm siodicum comunis Senanim* et 'dominos 
offlciales mercantiae, et alios sapiente» electos ad predieta per do- 
minos Duodecim gobematores et defènsores reipubllcae aomtnis Sena- 
rum: cassanles et irrilaotes onmla statuta et breyia, quae cootra ho- 
norem Klatura et llbertatem comunis Senarum in allquo loqoerentor. 
Non intendente» per hanc approbatlonem derogare allquibus statutls 
vd rdbrmationibus factis vel iieodis comunis Senaruro : volentes quod 
per hanc approballonero non derogetur iurisdictioni vel statuto ali- 
culus offlcislis comunis Senarum vel iurisdictioni vcl statuto offlcialium 
mercantiae, quam babcrent de consuetudine vel de iure: et maodan- 
tes quod nuUus utatur aliquo statuto «asso vel abrogalo, sub penls In 
slatutig comunis Senarum contentis. 

Ego Franciscus Aogclitti de Trevio, imperiali auctoritate nota- 
rius, et nunc notarius et oHIcialis dicli domini Syndici, predicte 
approba tieni interfui, et de ipsius domini Sjodici mandato me sub- 
srripsi el publicavi. 

Seguono poi altre due approvazioni^ una de//' ^dtimo Feb- 
bruii» 1359 (1360)^ e l'altra del 21 JprUt dd 1361. 

Capitolo XUX. 

Come 8Ì faccia V offerta per la fesla di santo Andrea 
de^ Gliallerani (1) a la Misericordia 

Anco providero e ordinerò, che l'università de l'arte de'di- 
pentori ogo* anno b perpetuo paghi overo spenda per la fèsta di 
(t) aaoUlialo M pHMia SeasM, noo 4aiU Ctàm^ 



M^ntToftì mmm ti 

santo Andrea de' Ghallcrani quattro libre di danari, le qiuij;!! sì 
• debbano pomire e stribuirc a ciascheuno pcT livra e per soldo, 
ehomo tocclia e corno parrà a l' imponilori de' dotti denari , si ve- 
ranieiite che le decte (jualro libro si convertano in ceri e nel pre- 
sto di due doppieri, si come pana e piaciarà a la detta univer- 
sità de' dipentori ; sempre inteso , e dichiarato che la delta festa o 
offerta ^i faccia e fare si debba alla chiesa de la Misericordia do 
la città di Siena, e che ogni e ciascheuno dipentore sia tenuto e 
debba sotto pena di diece soldi per uno, esaare a portare el eie- 
ro, come toccarà a la decta festa. 

Seguono ài p$i cinqut ap/n^vaitimi, la fninm dd 1$ Fek 
òroio 1361 (136S)^I0 feconda del ti FMrmh 136t (1363)^ In 
tersa del t7 Ferrato 1364 (13«6)> fai quorto del t4 FeMroio 
1365 (1366)^ la quifita del 16 Maggio 1384. 

Al nooie dell' ouipotento idio e de la sua benedecta madre 
vergine Madona Saneta Maria e di tucti Sancii e Siutcte de la corte 
celesle e spetialmente del beato siincto Luca evangelista , capo o 
guida dell' università de' dipentori , el quale dipelile e figuròiM 
loa^e de la Verdine Maria, madre del fì^iuolo di DiO^ 

Ordeoiamo, che la festa dei venerabile sancto Luca sìa da 
ciascheuno dipentore solempnemeaie {lardata, dentro e di fuore de 
la cictà che fusse, e che per la sua festa ciascheuno dipentore, 
doè maestri lavorenti che stiedo ad aDno\ ò a mese , overo a dì, 
o a lavorio, portino a '^portar debbano uno emom fe kxro '^ropie 
fpesak B ae avvenisse' -che akano-fubselìwrade la cittàr/chiè ni^ 
tioolMló di Sona, oho aHord in quello caso, «i'Soo (knopa^lv 9« 
vtea «aaasM sia tenni» dì nÉandai^anoéei^ a in doetn festa per 
quel cotale che non fosse a Siena; sempre' raguardtata lft 'tondi» 
tiene de la persona e la qualità deifeeio; e che la festa si debba 
fere e celebrare e onorare in perpetuo nella chiesa di santa Ma- 
ria de la Misericordia da Siena, siconii* fu tloHlxralo ne la j:e- 
nerale raccolta dell' università de' dipentori , facto el partito ir»fra 
loro a lupini bianchi e neri, e vento {vinto) oltre alle due parti 
de le boci. Facta la sopradecta dilibaratione , ne la casa ilo la 
Misericordia da Siena,. a di xxx d'aj^osto mcgclxVji. 
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Chà nmwÈO parU oonlro la diete delt&eratiÒM di tocte (1) 

Anello ordeniamo, cho iicujio dipontore ardisca oxoro |)rosu- 
nia i' neiina ra<'olUi ovoro di fuorr da rarolla, raj^ioiiare , arciiiiare 
overo c()nse}3;liare contra la sopradoctii dililKMaliono , facUi per la 
decta università; e se iieuno t'ontiaCiccssc a le prodette cohe, pa- 
ghi e pagar debba al camarlcngho della decta arte, ricevendo per 
]a decta arte, x libre, e nondimeno qiiel cotale che coutrafiwesse , 
non possa' avere nè ofiìtio nò benefitio ne r «rt^ da <iiie* anni 
proasimi ohe verraano. • • . ' t - . 

• i • Capitolo Lll. » • ^» • v. 

■ 

Che niun forastiero poni {art tauna IrabaldtTia (2) 

Ancho I acciocché neuno forestiere possa fare alcuna Crabal- 
daria o alchana archtmia , ordcnìamo , che se nella cictà di Siena 

venisse alcuno forestiere , e in essa cietà con alcuno m«esii*o !a- 
vorrà o ad anno o a mese o a di o a lavorio; clic si tosto co- 
me coniinciarà a lavorare, che l suo maestro dia sicortà air arte 
per lui di vinti e cinque livre di denari senesi,© teruuiente pi- 
ffliando lavorio in tuo coito. (Quetie parole tono aggiunle dùpo,) 

Capitolo LIU; • • • 

Se niun forettiero faeem holigha (3) 

Anco ordeniamoi die se alcuno forestiere nell». città di> Siena 
facesse boctigha, o se con alcun altro dipentore s* aconpa^goasse , 
obe '1 deolo forestiere, paghi al panarleogo- de l' arte cinque 4iwB:di 
denari, oiperatneiif a jitgiiaudo iosoHa tii sh» oa|iai f9tMifai|NMnalc 
tono aggiunte dopoJ) • • . 

GAPItOtiO.:U¥y r • '> • . i -Hh '* 

Che «etttm faeci iau^ da looerM. (4). ' ! [. 
Anoo ordiniamo, che neuno dipentore possa nè debba fave 

j ; < . , .. • 

(1) Qoetta rubrica é icriitt 41 mano piA'mi^enia. 

(S) DI tcriUura più moderna. > , < 

(i) Rubrica icrittafì modarataieale. (.4) Anrbe que«U, rome «opra* 
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alcuna insogna da taverna, se none e! teatnairteni^o de* f aMè'lÉi 

questo modo, cioò; che la 'nsegna non si p(»!W vewferfe 
octo denari, el una metà di detti denari sia ed esser (dM)h-A ^del- 
l' università de l'arte, e l'altra metà sia del eiimarlen^o ; e se 'l 
camarlonjlho non vole>se lare le dect(> inse<iiie , che esso possa 
forle (me a cui più ^li piacerà, por (jiiello inodesitno prezzo." 

In nomine domini amen. Anno domini millegimo CCCLWll (136») 
indiclione V, die XXV I Februarii 

Correrla et approbata fueriint dirla statiita et ordinamenla per 

liobilem »'l ejjregliim dominnm Anjjehim Perilli de Cnadagiaris? dc 

Fulpin»M), h jrum dortorem , iiulicem appellalionnm , et" tfnaloi^tó'tììÉ- 

dicnm conuinis Senarum , et per sapìentes omtiales mercartTiaé flitì» 

civìtalU, nec non per ollìciales elertos per oflicium IfolftTOtìttlm DllO- 

..... » 4 • • I ••! r '..Il • . j ni 

dcfim. Qissanles et irritantes etc. ctc. ^ .^^^ • , 

Et ego lobannes quondam Puctii de Caòiéiritfib eìt, * *' ' 

Segue di poi altra appnnasUme dd S6 di jVorso-ìtftf f tilV. 

♦ • • ■. 

Capitolo LV. 

Che la festa di santo Luca sia celebrata et hnnorata da' dipentori 
luUa chieta de lo Spedale di tatita Maria de la Scala di Siena 

Al nóme de V omnipotenle Dio e de la sua madre Madonna 
'santa Mariti et de lo benedetto mi.ssere santo Luc-.i evan'^cliitta , 
guida et difensore, capo el padrone dell'arte de li dipentori, 
di tutti li santi et sante de la corte del cielo. Amen^ t , i 

' Gerii savi hiìomini deir arte de' dipentori , «ì^i^ét ohiamali 
etoSeme 001* rectore 'de la detÀ ìorfe né la gemmile rticcolta de^d^ 
pèntòrl, in^nie m^mBà pen^'&u^ ordtne^dove per.)eiiii«ai si deb^ 
iNi tiònonBurefla festa del* beato- santo Looa evttkgelistlt'per Ferte 
detta; per Vigore dò lai KaM aloro datà nèllft nfeiuMe^nioooIlK; 
dirogato in prima solenneniente ogni statuto che in cooìlwio ps»- 
ksse, come appare nel lìbrd del (MUtoàrleogo ; furono in concor- 
dia et dilibararono . che nel nome di dio da quinci innanzi per lo 
rectore et tutti li sottoposti de la detta arte de' dipentori si s'ho- 
nori la festa del detto santo Luca in ne la chiesa de lo spedale di 
santa Maria de la Scala, con quelli modi, con quella cera e l con 
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quelle eoodilioiu et « quella pena, che s'hooortva la detta festa 
da quinci a dietro nella obiesa di santa Maria de la Misericordia. 
Si chè o^nmo dipentoroy maestri et lavorenti el loro maestri et 
oompagni sieno tenuti et debbano, nel die del beato misser sancto 
Luca, a portare lo cero a la festa a lo spedale Sante Marie de la 
Scala, ad accompai^nare el suo rettore, come doveva portare et 
accompagnare a Io spedale de la Misericordia. Et questo statuto 
vaglia et tenga) non obstante alcuno altro statuto , che in contra- 
rio parlasse. 

ita del nomine Amen. Anno domini ab incamatiooe efuidem mH- 
Mmo trecentesimo setoafeslmo nono* tndlctiooe tertia, tempore domi* 
ni Urbani divina providentta Papae VI, die nllimo meosis Novembris 

GoirecU et approbata Iberunt supratcripta statuU et ordinamen- 
ta per nobilem et e^glmn legmn doctorem^ dominum lobannem quon- 
dam doodni IlemardinI de Lapis de Bononta» booersbilèm iodieem eie. 

Ego lohannes laeobi de flacilio, puUIcos imperiali anctorltate no- 
•arios «te 

Capitolo LVI. 

Che cia$euno $ia tmuto a itortare U cero per la fetta 

di sunto iàneha 

Ancho ordiniamo, acciocché la festa di misser santo Lucha 
si faccia orcvole e bella , che cjascuno dìpentore ol quale è a Sie- 
na 0 presso a (juattro miglia , debba in persona rediare uno ce- 
ro (li lira , e acon|)agnare il rectore infìno eh' è tornato nell' arie. 
E iitendasi in questo modo : eh' e maestri de le butighc overo de 
le mura debano portare un cero di libra ; e garzoni debano por- 
4are un cero di mcza libra; e chi noa imse sano overo chi fu&- 
so nel contà (sic) di Siena | mandi uno cero per fa> sopradetto 
nodo: e ohi a ciò contrafacesse, pag|ii a V arte cinque lire, ai 
:ViV«meate ohe la .mità tonù a V arte, o T.altni ufioiali ijpUa 

• Gapitou) LVU. • ' 

Di non fare ulema eom a gondadari e(nUro farina di eiatuio 

Ancho ordiniamo, che ncuno sottoposto de T arte de' dipin- 
tori possa nò debba prestare o vendare o donare a neuno zonda- 
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daìo 0 loro ^zooe neona masflariaa atta a dipigniare, nè pennegU 
nè colori afe coloro mordente^ nè disignaro alcuna cosa in carta 
overo in zendado, se non a colai di ehm fosse overo a suo fiai- 
ctore, nè i'neuno acto che tornasse in danno do TarfOi oin «èf- 
gognia ; e chi contrafacesse al declo capitolo, sia punito e condan- 
nato in diece lire , si veramente che la metà torni a 1' arte , e 
r altra agli ufficiali de la mercaulia ; e eh' e rettore sia tenuto a far- 
gli pagare ; e che ciaschuno possa accusare a rectore chi contra- 
fticesse , e abi la ^piarla parte del bando , e 1 suo nome sia te- 
nuto segreto. 

CAPimo LYIU. 

Di ehi dteeMt tnlania o paroU ingiurim al retore 

Ancho ordiniamo; agiopiendo al cvpUAo che parla di chi 
dicesse vikmia al rectore; che qualunque sottoposto d' essa arte 
dicesse a retore mentre eh* ^ in olioio, alcuna vilania o parole 
elle U tomssero in vergogoia oyeriO: minacdatorìe ; paghi per eia* 
souna fella cinque lire «1 camarlengho , ricevendo per la detta 
arte, si veramente che la metà torni a T ;rte, et altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Capitolo UX. 

Di chi toleue alcuno lavorio che fum toUo per altro diimtore 

Ancho ordiniamo; agiognendo al capitolo che parla di nOD 
toUare lavorio V uno a T altro; che chi lolesse dcupo lavorio ^ 
el quale avesse tolto a lare s^cuno sottoposto, del 4|Mtle si fosse 
ricivuta tenuta, o che n'apàrisse scritta overo teatìmoDania: e chi 
a ciò contraCpceise, sia punito in xit Mre a pegwe al camarlen- 
gho de l' arte, si veramente che kt metà terne (sic) a F arte e 
1* altra agli uficiali de la mercpotìa; e nondimeno renda il detto Iop 
vorìo a diohn che prima Taveva toUo: e questo noe s'intenda, 
fooaodob eoa parola di chi prima avesse tolto tale lavorio. E s'e 
feetore fosse mgrigente a fare pagare la sopradetta pena ; che a 
la fine del suo uficio sia streiQtOt dal nuovo rectore a pagare es- 
sa pena per simile modo. 
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Capitolo LX. 

ISviiie il ehamarÌ€iigho sia temiio a reniiare la 9m ragUni§ 

infra xr di 

Ancho ordiniamo , acciochè V arto abi ol f\\o dovere , che 
ciascuno chamarlenj^o che pei tempi sarà, sia tenuto a rendarc 
la sua raijione infra quindici dì a 1' escita del suo uficio , e a»e- 
gnarc al camarlengho nuovo ogni mobile e |>ei;ni e massai izie de 
1' arte , e che la sua ragione si legha a la prima racolta c\\ e re- 
ctore nuovo farà ; e se non rende infra '1 dicto tempo la ragione 
e le €066 de Tartei s'intenda essarc condannato a pagare a l'ar- 
te quaranta soldi; e se U rectore fuase nìgrigente a faré pagare 
la sopradecta pena , chagia in pena a pagare a V arte cincpie li- 
re , si veramente che la metà tomi a V arte , e V altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Àncho fa proveduto nel cons^lSo de'xzxtt de F univerattà de 
la mercantia de la città di Siena' à di zx^in d'aprile mògcciì 
che al presente Breve s* agiunga el capitolo qui aofto àerilto, del 
quale questo è el tenore (1). 

. /t M • . 

Capitolo LXI. 

Di wm comifrart U. «niqwtte dt iMc;irt/«niff . 
e deOii filo pena (^) 

Volendo provedere , ( he difetti non si comettano e massima- 
mente furti, fu proveduto et ordinato in esso Consilio, che neuna 
persona sottoposta al presente Breve compri per se o per altrtiil 
nè (accia comprare alcuna còsa, comé sono, vestimenta, ferrameh*' 
ta, pannamenla, uopera «fi linò, oro o aricnto, dii alcuna persitoa 
sospetta, la quale si potesse pfesumére tal cosa essare veiniM a 
le mani sue non Kcitamenle nè lealmetite, nè etiandio esaere com- 
prala meno die deiaitamenCe;'a la^pena d perdere tal coaa oom- 
prata ^ è d' essare condannalo tale'com|nralore iar altrettaiilo, quan- 
to vrie tale erài comprata; e l.camàrlengo de Parte aia Imle 
«nettare ad sua Entrata tale eondémiagìone, e rettore -oosì ficoia 

(1) Questo parat^raTo e il seguente Capitolo souo di «rriltura del secolo XV. 
(9) La rubrica è di miao del «ecolo XVI. 
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fare oservare , a la pena del doppio , m tali» cose fussoro ne- 
{^igenti ad mandare ad cxocutione ; Et ciascuno possa dinuntiare 
et accusare, e 'I soo nome sia tenuto secreto. 

Fi è tcrtfto in fnedi sotto rogito di Salerno di Giannino che 
i dM oapUoli e.iUUuti fwrom apj^romUi U 10 Maggio 140S. 

J fd, 90 «ene^ «eiim eftevi tÌa.iùriilo«itro, m.9om no- 
lofi i tiomf^ conte apftrmoT 

(N. B. Bb raccolto qui k nùttstit di quei pittori dei qtM 

non verrà 'altra ocearione di parlare In nguUo.) 

' . • • • ,1 

Lippo (li VaoDÌ (1) iacowo di frale Mino 

(1) Fn pittore e miniatore. Abitava nella parrocchia di San MaiiriilOa Hi'* 
•iiHlè nel tiipremo magistrato della BefvMiM mI- l'ito fmr I •«•!< il «liiilia 
rUl'iffoM*; "è Mfl 1978 |icr 1 mMt di> geniii^ # il flilMOk IM 1851 4ipto* 
Mr knHeo^Aala MI» tlolMnia wmÀtewnmutmm M Mottr» Domi, la fM< 
le Al rfeoperta MI' iniomeo, «Itorebè nel 1445 ènum « ffirUro. dlpiin«Tl lo 
MMM itmif ab* -leitawia é tal •mt/m- fbw «l aMlii fflanil li Mnaarf at« 
U iacrixione che rirordaTS II piltorp e 1' auno di qnella antica iMOfMaikMfii 
Il Ndre della Valle, e il Romagnoli la riferiscono io queata forma; 

LIHPVS . VANNiS.DE.S|«|ft«Fltl>TAlllKIi>OI»V£.iANaO.IK)llll|I^.Mll.|.KT 
ÒIMO . TRKCfcNTi-ìjIMO . Lll . 

Dipinse aoiora nei 1579 una Nunziata nel cbiottro di S. Domenico, ora 
quasi perduta. c»!iendo8i a fatica ai nostri giorni scoperto di soUo il hianco di 
ealea, la laal* daNa. Vergiee e qoclla dell' Augelo. SoUo eravi lorMlox 

• aarfdm . • . èvu-'^mn wMaiir . km 

.ftAj^MllM|.l|IH:HnilSt.lilPrO;>VAIIIII >' ». 

laa» to' wiMriaL# aita #.aHa. ab» limai» di' hil. 
• : IS44. 14 A|aal*i w- Up^dUmnl Mliilalin aMa Q Oariai vif ealdl} la «aa- 
fli sette libre U daaM lo'aaa aMM» ■latoHnif aaa^daaiito dalla arfalatara 

che ferie del iiriiHrd IdiidaailD, al quali tnailBalMfl llaioaii di Gberì (Bul- 
yarini) (archivio dklio Spboalb di Santa Mabia della SaaLA ai SlBllA .Lihv» 
de' Debitori c Creditori da» 1517 al H16 a carte 101.) 

*• 81 Settembre. -- Lippo mioiatore ebbe ii} fiorini d'oro, e quali pagamo 
yar Ini a Niccolò di miaser Filippo deli SroKi per lo nostro Leziouale. che ha> 
vavfe: palla pefoiO':'èl'aaBO poalì che li debbia dare al libro darricogliare (dai 
fUoglUre) ■arial-.iMr» (JaNMno. dalli» { iiibra daMa; • aarta m vafaa.) 
.1. •(-•BSS. «toflM»«* Nato safàlr» Lippo di 2«amU (afo) ptolorl, pra pMs- 
a».qlMap MI la ànaateraa, TldaMaat gariaatfa ■amrDaariaa, uuan.IlkraahiM 
aol: T^l dao. (laonna mub ftnpauuaiam m ìbm. ilka» i* «amia • «Mila 
iMto liaalMii%«i aHMiai« a aarta 144.) 
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su IRM HILL* iClTS 

Lticha di Tkoiiiè (1) 



1875. Mano.- A «Mitro Mpfio 41 VaMi iti fiorfaii d'oro, tnatao «ol<li« 
per la dipenlura eho feeie degli sportelli del CrooleHin dì Daooio* (Ambitio 
mll'Opbn* oh INioao di Iwia. Litro d'eoIralA • McHa del Ctaariiafo ad 
aoiin« a carte 76.) 

(1) Laea di Tonnè di Nolo del popolo di 8. Pellegrioo ipoa6 ai S di «• 
goUodel 1375 madoMia Mglia (ffeMlià) del fu Giacomino. Maledi p«r loglio 
e agosto del 1873 e per settembre e ottobre del 1879. Fu Loca, secondo il 
Vasari . discepolo del Berna. Ha nella vita di quello artefice senese ( Vasari .- e- 
dizione del Le Mounier Tomo II. pag. 164.) noi abhi.iiiui «ospeltalo che piuttosto 
da Simone Marlin], o da Lippo Memini a|ipren(It>>so e^li ì prìncipi dell'arie, 
trorandosi che già nel 1Ó55 e nel tó57 era pittore. E qualora Tolesse tenersi 
col Vasari « bisognerebbe dire che il Beroa, o meglio il Berne, come ai Ita dal 
Chiberll* non fbiee eosi fiovaiui aHorehè nel IMI anoit* Ami m polaeM era- 
darai aha n Ionia faiee qatt lato larsa di ■artlM pMlara del PapotodI 0. Pef- 
legiliio' eha Mi 1840 ai Irova MÌMla fra i fiaraU al Tribwiato daUa Mar- 
eaMto, eareMo fiaraa II eoMl«4ara cto ^MaU al ta«fo4ilto a«a wwla daraaii 
•Mera la ali di oltre leiaal' asal. La f«Ml eaaa fce a tt a ptafciMto «ha Loa» 
feaae alalo suo discepolo. 

Le tavole che restano aocara di ìm, • cha CO to iMelmio pillon Biaif 
ragionevole, nono io seguenti. 

Dietro r aliar maggiore della Chiesa de' Cappuccini fuori del castello di 5. 
Onirico in Osenua è la parte di mexzo di una tavola, dove è figurata la Ver- 
gine col divin figliuolo in braccio sedata aulle ginocoWa di àaot' Anna. Sotto vi 
è «erillo: LUCAS . THOMI ;M . MlllftV PNIélT . HOC . ms • M . COC . LXVU. 
i' latfettH aeno io aagrealia. 

Hall' Morio dell» HoadiMM alto TaMi AmìÌ daHa Ma 8aa Viaaa»- a 
daa mi|{lia da Sleaa, è ou' AaaoM BMlto> gaaito aoMa ^Mto è diptala la aatta 
flfora to Vergine eal liaaalriM- Oaai, • Usa aaali par biaaaaii lato. Malto oarol- 
oa a tolica ai legge: LVCHAS . THOWtt. M . Mll» . PIliXIT . HOC . OfV9. 

Una terza tavola di lui si conserva nell' Accademia delle Balle Arti di Pisa, 
e rappresenta un Crocefisso nel meizo,ela Madonna e S. Giovanni ai lati. Sb- 
pra la croce ò il Padre Eterno. In beaao è MriUo: LVCAB • TOMB . PIKXIT • 
HOC . A . S . M . CCC . LXVI. 

Le memorie che hu potuto raccogliere ioloroo a fuesto artefice sono i|aes4o. 

I97S. A- aaeelro Lim di Taiaaiè pittore, per «• latoito dr WB tavola 
ate Ai bMa 4* ordiM dol CmMffate GaMl|lto ai aaara al fovavauB di'aaaila 
Parato apaetoto, nal toapa afee H CaaM»a di dtoaa v—eeto Qeapa pa ia daliOip^ 
pallaeeto: • per togaaaM* ae* • aotori • alita «aaa ttaiawaria» ta qatlm tmM" 
Mto 4a neeelro JaeoaM 4il Mltoatato« a 4a Cristorano di GaaaM, iuMulaiiH 
piOarl (ABcaivio aaiu tmmmàmm mSima* Uidto.4dlto>Bladtoni%.adi-aa» 
■an carte 4i verso.) 

188». 88 Aprite. Macalro LnoiM a eoBapafni dipialari abaro aaiMaatt i« la- 
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ChristofaDO di Cbosona (1) 



ro mani, tulli « tre presenti, Qoriai olio per fare la lavnU de' calzolai. (Aacni- 
▼10 dell' Opsea del Di omo di Sibka» Memoriale di Dunieaico Veolurini, aef na- 
to D. 10. ■ carte 8tf rerao e 90 tmm. 

(f) «i VMl» «te ta»M»dMÌ,ft«iglta.«MMi4ai PmH na^ilinhii • 
éB' Gfmài, I fMii «bfcMTO Ui toroMpotbira in S. fwi m . Mac^ 4a m 8tr 
lauaael», • Noiwlo , « pafe «te II «ofoa w o aoprtmwM il Cataw «mte«- 
gH o Mia irHIa « ^mM» dmm mI «oMaéo di Siaaa, éa «« dteateaiaara I 
«•al, o dall' eaaare atato discepolo di an tal Coaoaa di Calla pittore nomliial» 
nal 1818. Criatoforo abitò oel popolo di 8* Cristoforo ed ebbe no figliuolo per 
noaM Antonio, marito nel 1585 di Andrea dì Centi Maf^gioli, cuoiaio; e due fl- 
gliuole, Barlolommea cioè, sposala a Crisloforo di Giovanoi, rigattiere; e Costan- 
za moglie net 1384 di Tegliaccio d' Angelo Tegliacci. Appartenne al Monte o 
Ordine de iliformatori e nel 1888, dopo la cacciata dei Dodici dal goferoo, fu 
«uà dai dieioUo Riforaaalorì dal naova MeggiaMola della ftapabbliea. 

RWadi «Mara aal ti70 • 1S71 par t mI di tUMÈkn • di ottatai^ M 
Mi tm mm da' tediai «oslai «totti • tepagnava • fa«da f « 1 teiU dal Go- 
■uaa, par tar dasaro onda ciaiptaw graM. tei 1171 è wm dagli Anteaeto» 
lari al Mora teMlara tei tI7« Hate a rilmara CaMla. tei IS7e Ib «artal- 
laiw di taaaaferlai aal 1178 Iti wm degli AlHratori. Hai IMI ara Opar^* date 
Chiesa di S. CrMalbro ; e nel 1 879 nno de' Consiglieri dall' Opera dal Danaio. Gri- 
•toforo di Cosona mori nel febbraio del 1889, a fn sepolto in S. Doaartte. 
Ecco le memorie che ho raccolto intorno alle sue opere d' arte. 

1864 33 Luglio. Cristofano di cbosona dipengnilore aiie dalo adi xxiij di lu- 
glio 1864 per la dipentura di alagiuoli di qualro dopieri e 1 arme de Petrooi 
e r arme de' Rossi per 1' anoTale di Francieacbo di Nicolaciu (archivio osllo 
SraoALB. Libro de' Conti oorrenli segnato C dal 1864 al 1871 a oarle 5.) 

18d9. Oriatoforo di CaaaM tofora pd P w et. (AMMna bux' Omu »h 
MM. birala e Oaate ad aawHi.) 

1f7fw A Oitei a ao di CteatM ilpalaw par dipe a l wa al date laapaMio 
(di Iffne^ /Mie par aiaiifre CStasa dri Cftu as i paito Cappelto dal Campa) a 
a«a ispeaa di giaaaa a di cbolla a d'aawa • di vwnlaia e di deraiwa e d' e- 
flie di waMlliM, tei llorini e natta. (AMnm date. Ukro date Cappella ddl 
Campo, ad annum carte 107.) 

1373. 90 NoTembre. A Vinceuti di Lntino e Agnolo di Piero, e CriMofano 
di Cosona, lire otto di dpuari per una chaaa (castri) ferala o dipenta, per mel- 
terri dentro gli uficiali nnovameote fktti (eioi i nomi loro), (Aacoivio DBLI.B 
KiroRMAfiiuni Entrala e Uacita delia Bicchema ad annum). 

1t74. A Criileftao di Choaoiia dipantora, quaranta aoldi per mellare di 
«alerà I fMlire 9mM dte NMaatepe el legfie. (Aacame Mn.i'On«A mi. 
te — 0. temii e lMeilt,ad anni.) 

tait. Cftee»re di CaaaM di mi», pra aflle peaw Mri tal baH«H pr» 
dapeotafa MteM. (dMttno mu* Omia » teova m Oarmo. Bidraia e 
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Fede di Nalduccio 
GiovanDÌ di Sera (1) 



Pietro di Ser Dota (2) 
Paolo del maestro Neri (3) 



UtcHi» ai •■■«■.) 

1S89. Ffbbraia. CMMoltoma m Comm |Mar, aay Hi «al im daMlio fo 
aap«lcro aM ito bt9 Atoiarli. (BinioracA CoMniau m tm» Ratratogto 
8. D«MBÌ0O earto S4 vavao») 

(1) Credo che foMe figlinolo di Ser CiOTauni di Bindo miniatore-, efte fé- 
Torava fra il 1t94 e il 1515. Il noalro pittore fu ìd prima detto Cioranni del 
Sere, poi corrottamente Giovanni di Sere e di Sera. Ehbp in mogliR faiorina 
che fu flgliuola di maestro Donato di Martino, pittore e fratello dei celebre Si> 
mone. GioTanni di Sera nel 1568 risiedè nel supremo mai^istrato per i maai di 
loglio e di agosto: e nel 1575 fa oenlorione del Terso di S* Martine. 
Bo 41 lai questa aola aweaeri a arlMaea» 

1840» tokaavi tara piatori^ MOttm aaMdoa danarforom, qaia depinzit nrij !!• 
feroa Dotortomaa CapItoMi Mprtl» eoai arm 4tetl Capatooel. (Muone* Ce«D> 
UAtM M SnoiA iBlrato • Owito Mto Mecfeeim ai aanmii). 

(!) 99 4al pafolo « «. GvfMwi, e «al f 4 ii toMrafe M 1S48 apeaè 
M a r g harito 41 «aaato» Tino di CeaMÌno, acnltore. Nel 1 877 ai ttroft che egli •> 
veva In moglie Becea di Andrea di Puccio, e cka nello alesao anno risiedè per 
i owfli di novembre e di dicembre. Nel 1 3S8 era già norto. Di Pietro 4i Ser 
Dola ho questa unica memoria coinè piKore 

1360. A Pietro di Ser Dola dipenlore, trenta soldi, e qtiaii ebe per lava- 
tura e oetatnra due tauole; quella di «lanlo Sano e quella di nnnio Bartaloroeio. 
(archivio dbll' OraaA dbl Ooomo di Sibna. Entrata e Uscita del Camarlingo» 
•4 amom a earto M verao). 

(8) Abitò nel popolo 4i 8» «nlrtoo • nel 8 Loglio del 1848 apoaò Margbo* 
rito 41 AaabroRto 41 Salvi, baaltore. Riato4è nel botobImo o 4tooaibrc 4al 1881 
o oel aettonbre o4 ottobre 4ol 1878. 

to non 4obilo 41 aaawiro obo Paolo ato alato tiaeapoto 41 Anbrofto iMoa- 
aolti* Mei Portico della Chiesa del Convento di Lecreto esistono pittore a verde 
terra che rappresentano le opere di Misericordia, il Paradiso e l' Inferno. Il Padre 
della Valle, che nel Volume II. pap. 220 delle I.ellere Senesi le descrisse, ne fa 
autore ti Lorenzelti : ma nell' estratto di un Libro di quel Conrento, nel quale 
sono notale dal 1317 al 137ó le spese falle per la editiraziune e 1' ornamen- 
to della nuova Chiesa dì Lecreto, si legge la seguente partila, la quale ci ac> 
eerla dell' autore di quelle pitture. 

1848. Ciogoo. Ilaai a Fenolo ebe dipense il porlieo a ano rIacUo 1. 18. B. 1t» 
Iceo altre ano «esorto artiallebe: 

1848. Panato 4el vatoatro Karl 4ipegnIloro 4ie 4are « Éorini 4' oro« i foa- 
Il li prestA lìrato BartotooMo Taueg H a to Sere. (Sarre) Di qneaU 4eoerÌ eneno 
auti ij norini d' oro, I quali li scbontiò to 4ipegntoro al toaapo 4i nisaar MinOk 
I' archo che va al Pelegrinalo. (arcbitio oatLO SasDAi R della Scau. Libro 
di CooU eorrenli aagnato A 4al 1888 al 1856 a earto 808 reno). 
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DB PITTORI SENESI SI 

Angnolo dì Naidiiccio Andrea di Vanni 

1 artnin del maestro Fredi Nichelò di Buonachono {2) 

Iacono di Cioo Arrighi (1> 

1Ì06. A Mnrsiio Favolo del maestro Neri, racoDciatura la madona e gli an- 
drei i che stano apìcali, di Duomo, con cieri. IsleliTÌ Uulo tempo qatoto maeilro 
Jacopo (del PtlUeeivJo) eh' eb» due Uf* • •!« toMI (AMWTlo MLL'OmA wn, 
DvoM. Itutnia • OMlla ad aanaai aarta SO vano). 

1866 A naailro Paala vialiqoallra flariai d'oro per dipiotora la •laoada 
Talto di DooaM a atepa tt aaro. (Aacanno dallo. Botrala a Uiaila ad aonim). 

1669. li Lttillo. Ma di naattro Nari adi 16 loglio, 4 llra« dia! par lai 
ad Aadraa dal 6ora aba gli ailò a dipegniare e ceri. 

--- 18 t.aitlio. E die dare a di 18 loglio nno Borine d' oro; diel par Ini 
a l.aodo di Stcrano dipentore che gli atò (aialò) a dipegniare i ceri. 

B die 6are a di 19 loglio* diei per loi a Simooe di paoolo di boaco 
dipenlore. 

— E a di 95 Loglio die ano floriiio, tre lire e sei soldi, diei per lai a 
Calgano dipintore. (Aaconrio detto. Memoriale di Duccio di Viva di GnidOf la- 
gnalo ft. 7 a aarla S). 

(1) Il fflaarda plà anilao aha io abbia trotalo doll'OMor loa, è dal 165t. 
gbba io aoglla Ciò? anoa il Ooaaio ad abitò oal papaia di 8. Pietro a OrOa. 
Nel 1661 ara aaalanMio dal aanaro di Pagenieo. Btrfadè per H MeMiIra di lo- 
glio e agoato del 1875; par aurto a aprite del 1681 ; a per leUaoibra a otto- 
bre del 1889. Nel 1685 era castellano dal eaiaero di Segglaoo^ 
Son queste le memorie dello sue opere - 

1S61. (1369) Marxo. A Jachomo dipentore vinti soldi per dipifriiiare ci mo- 
ro dietro a le due tauole di duomo cbe ai motaro* (AacniTio dell' Opboa ma. 
Duomo. Entrata e Uscita ad annum). 

1 876. A Jacomo di Cioo dipentore, florìni Tintuno d' oro , aoldi tìdU, per 
f nairo «eel, olio di aba aarrl all' nopara a dipègniara al abapallo dalla tarala 
di doanio par Aarlal elogna d* oro al Beae» (Aacnvio dallo, malta ad annon 
a caria 76 varao). 

1676. (1660) 5 PcbbraiOi JeahaaM di Cioo dipanlara, dia darò lira Ire, ioi- 
di quindici per parte di pagbamanlo di dipègniara gli aporlagll, a '1 tabernacolo 
de la inpeschiata di San Daoielo: a di 5 di ParraiOi (AMsmo detto. Meoioriela» 
ad annum a carte 49 verso). 

1?80. A Jachomo di Cine dipentore fiorini uno, lire sei, soldi diciotto, de- 
nari dne, per dipenj^niliira gli sportegli e la tettoia di San Danieio e per di- 
peuiura la chasetia (ca.«8elta) di San Uaoielo. (Abcbivìo detto. Libro di entrata 
o oaelta ad annum a carte 54). 

(9) Po fona flglioalo di Ooonaerorao di Paca pittalo. Iliacal6 rliledè pel 
Unaetra di maggio e di giogao del 167f * a di nano a di aprila del 1676 
(1677). MI 1661 aro Coofaloaiera dal Teno di 6. Martino. Horl aal 1666. 

Milaoo lollora doa paaii d* «oa laiala da M dipiato oal 1867» sa go»* 
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32 BREVE dell' afte 

Galgano del maertro Miouccio (1) JUagio di GImito (t) 



Iti e sformati. Sono essi nella chiesetta di 8. Margherita presso fi THIlffia 
della Costa al Pino fuori della Porta di S. Marco, a due mifi^lia da Siena. Era rap- 
prcsf^ntato in uno, che è il laterale, on S. Lorenzo, ora divenoto una Santa Mar- 
gherita, e ncir altro, che era il pezzo di mezzo, la Vergine sedala ia troM cIm 
ha in braccio il Bambino Gesù. Sodo il Irono è questa iscrizione. 

NICUOLAVS : BONACHVRSI . ME . PINXIT . A . DNI . 1887. 

QoMla sono le tao Bonorìo di arte? 

Aprac A ohoeèko (iVìMd) dipootora Maf Iwatoiai, ìdMì vMt 
par Mi BMl a Miei 41, Iva qairli, aka larri all' aapara a dipagaara al eha- 
pallo dalla larola, par flariai cia^M d' ara d «aia. (Aacnna aaLi* OaaaA aa^ 
DooMa. Libro del Camarfiafa* latrate a Ueeite, ad aaaaai, aarte fi.) 

1S88. (Ileholò di baooachorso dipeatore diè dare sei fiorini, lire trenta; 
apara a Ino (li6ro) di Giorgio d* Andreia a fo - 193. rnor (/hiero) iigaMohali a 
giorgio, per giovani del Fonda rhamarlengbo de I' uopira. 

Schontiò {scontò) e detti denari ne la tavola che fede di aanlo Piaiala» 
(AacBivio detto. Libro Nero dal 1S04 al 1404 carte 71.) 

1888. Maggio. Nichoiaas bonacborsi, pictor , sepultos est in claustro,die 
XVII. Madii. (BiiLioracA WBBLiCA DI SiBRA* NecTolofio di 8. Domeoico, certo 
S4 fertio.) 

(1) Abilè ael popolo di S. Aalaolo, a la tea te arte efea ha dlial aaaa dal 
Igeo al 1S87 aal foal aaBo aiorl. Paea dai f Sgg al 1g7g alT Opera dal Oaa- 
BM laTori di peea teparteaaat laeo altra laa aeUriei 

1g7g: 18 d' Afoeio. A «aighaBa dipeniore per di pe gate a a peaMal da la 
Iraaabe e '1 gboofalone del DooaM»: Hre uviJ e sol. xtJ. 

— SI Novembre. A Chalgano del maestro Binocelo, lire Tinti due per dl- 
pentura e penoni de le trombe e de le nachere del Chomnne di Siena. (Archi- 
vio DBLLK RipoRKAOioRi 01 8iBXA« EolrtU 0 UsciU dolU Uccfaeme Libro segna- 
lo di N. 158.) 

1880 (1387). Galgaous magistri Miaaecìi, sepultos est die viiij Martli in 
platea aato portoni Eccleale eiaUeraai. (BnuotaeA Pobbuba ai Sura. Reero- 
logte di Sen Doneoleot eerto gg verM.) 

(t) Credo eba aie r evolo di Hartiaa di lartalaiaaMa, pitterà, dal faate 
varrà aceeeioDO di ragteoera a lango piA teBaaiL iM Megte di (Saro ba aMaM- 
ria eba del IMd itioogoao iaa al 1177. Bgit ririadè aal 1871 pel biaeetfa di 
aaveaibra e di dicembre; e nel 1877 per I ami di lagite a di ageetoi 
DI eaee d'erte ho di lui queste notitie: 

1860. A Riagio di Coro dipintore, lire qaatro e qoalordici soldi per C pez- 
ze d' or Ano , che si mise a la madonna sopra la porta dinanzi, verso lo spe- 
dale: (> per sua fntiga, vinti soldi. (Arcbivio obll' OrBAA DBL DUOMO. Entrate 
e liscila ad aunum a carte 44 verao.) 

1870. A Biagio di gbofo dipeatore, perehi mÌmo d*«ra al ebepHeilo del» 
te ehalaae lai awteUa ebe Ibcie Mebc (te) di dar lteMM« a aiiMalle a ab»- 



Owlitoraiio del oMMiln» Blaiwgip (t) 



tori • HMMly.- par ina ftUgt mUì 4t. (AMsmo dalto^ lami» a Oaaila M- 

to Cappella dei Caanpo, ad auram a carte 1 04.) 

(1) Ebbe il soprannome di Malabarba, Fa dei Coaaiglieri del Terzo di S. 
Marlioo nel 1386. Dalle non poche opere é' arte fatte da ini dal IMI all4M 
apparisce arteflce di qualche Taiore. Eccone i docomeoti: 

1361. 37 Settembre. A Cristofano del maiestr» bìodoccio, e Francie di 
VanuDCcio dipeotorì, per dipeotura e laTorio, le quagli (e««e) fecero ne la te- 
ra di Mootaldtto in più luoglii: la qaale (^dipentura) è alato dialiiarato a ra- 
doto per Ptoir* FraMhtai «parato da to akaaaarayehea pM altri dipaotarl, Sa» 
ftoi fMtordld^aaMi eta^ Lir» 4t. 4. (AMamattu Iiimiiìmw m •» 
■A* latrata « Onta daHa Itoabama ad aaaaai) 

tsas. Mito di paroaCriatol^diiaa<raltodacaia»i»lBtoil^dto— aia» 
ra par due afnioletti «ha fero a rtofeaaaftra «ka alaaa te ta f altare aigiaga 
di Daomo, diece fiorini d'oro, (abcbitio MiL'OrimA ati. Pan» M taMA. 
Memoriale di Doccio di Vira Gnidi, n. 7. a carte 59 verso.) 

1399. A Cristofiino del maestro Bindoccio, e Meio, dipintori, Qorioi eimpie» 
lire dae , per parte di paghameuto del Salradore che féciero a la Capela del 
Champo. (Aacanrio detto. Libro d' Ealrat* e Uscita del Gaanarlinfo» ad annoB» 
a carta 51.) 

— CrMatoao del maailra BiaAaaato, dipegaitore, àaae dati ilorini tal d'o> 
tù, a qoagU «aoBO par pag haaMato« atea par parto di farlni dtotolto d' «r» 
da'arara d'otta tarato dlpava alto CtoyaHa dal Ghaaipa» (dianm daHa. li- 
bra Rara, a «arto ISt.) 

1SM.-7 faltaartra. Paliliarararaat qnad Criitotorw aaglalrt MBÌo««ti al 
Maw ptati, pialaraa» prò Ipaamstobara al isaalfectan taataai, altra aliar aao- 
aarrantes expensaa eolomm, prò pletora araioram domini Comilia Virlatara, qoa 
pinxenint ad Jannnm Camollerie; hab^ant Tiginti florenos aorì , conpotata omni 
qaaalilate qnam habnissont dieta causa. Et hoc, quia Paulus Jobannis Fei, et 
Johannes Jaeobi, piclores, in qoos commissum extitit per Domioos Priores pre- 
decessorea, declaraTeront ipeos babere debere stìQ lloreooa, ot sopra, (abchitio 
aauji BiiaaiiAaioin m Shiia. Oa Bt a ra a l aai dal C a a aia l o ff a ad aaooM.) 

ims. A Criatotoao dal «Martro B todao a to^ ilpaa toi i ^ «aldi daqoaai» IfO» 
li aba inloo a di 1S d' ifhaato^ par aaa lavaifo feaa a la Badaaa dtoaaai a 
to feoaMa dal daam> rara» to ipadatoi «hè la viairaaeh*. (Aasama wmt/O- 
wmk wm. IMoBO ai tomA. latrata a Uaelta ad aaaom a carte 01 rarao.) 

1408. 19 Aprile. A Cristofano di naoitro Hadaaato, dtpentor« a di &if d* 
pritot fiorini tre d' oro, soldi vinti, e qnali sonno per resto dì fiorini xtììJ do- 
▼ea etere A' una tarda nella cbappella del Champo: cbome ci fe' chiaro (Van< 
ciescho di Vannucciu che fn boparaio.- e troviamo il resto lui avere anti per 
r uscita ò\ Giovanni d' Andrea, pizicaiolo, et gbabnello di Giannino di Cucci che 
faro cbaroarlingbi dell opera. Dati per diiiberaxiooe di Benedetto d'Alesso bo< 
parato. Contali a tal ta aaa aMao. (Aicama dalto. Libro datte a carte W vana.) 

3 
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FrsMleMho «i IM (4) 
Nicchold del nocstvo Vammedo 



1406. Crblofano di maeftro Bindoccio detto Mnlnbarba die aoere florini 
dMCie, e qaali furo per ooa aoUa che esso compi: ì» quale auena cbotninriata 
Giaiafà di tìlipo, a chapo la chapcila di tanto Antonio. La qunie lodò Ciovan- 
ui (li Jacbomu , Piero di bacbarcUo , diponlore ( archivio dello. Creditori e De- 
bitori dal 1404 al 1419 a carta m Terse ) 

(t) Bi Wtmwmu M Mara « icrUMtio cIm Ib «•* €i na mmi , H M4 
Mi papato 41 a. AsM»» It mmtìo cb« ha, vidm M ISH al ISM. Rei 
md 4k tasMla • 41 faifcaaio ial 1971 rMadi sai aapraoM aiagiilrale dalla 
■apaWiaa. Hai tS7S Ma io aacUa a Laranao di Vaaai, pmara, HargMUi 
■H fl^loola. Faaaaa pittori aneora Piero ad Aatoola, aaai i^ieall. Di lai ho 
^atoto aolo daaaoieato olia rigaardi lavori artialici. 

1 380. A Francieacbo di Piero, dipeolore, fiorini due, ioidi Irentaaette, da- 
nari sei, per dipengniliira el tabernarolo di sao Daniele, dentro, senza gli spor- 
tegli. (Archivio dbll' Ophea drl Uuoko di Siana. Kulrala a Uteila dal Camar- 
liago, ad aunam, a carte 54.) 

(S) Fa dal popolo di S. Antonio, a nal gaon^o del 1fi7 spoeò Catarina 
di CiaaoaM. La trota aaaiiaato dal 18M al isaa. nal ^aal aaao ffma aoil. 
Taaato di latto di Taaato, paHMato.pltla«a, H aaa AraiaNa, a ta aa èa riaàr- 
da ia dal IMS* Maailva ialto sai )ii9 dlpinaa eaVa data «al oaailglio dal 
Pi*hltoa FalMao to aaiapa|nia dì Lippa di Vaoai. ai Taaato di Batto I qaaito 
fl aolo daaaaMBto artlitiao aha to aoaaiaa. 

1 SSS. LaaadI 8 Cenalo anco a Tneek» di Betto di Taeelo, dipeatore, lire 
dicci rhe furono per dipeolnra di aehndiccioli a' libri della PodettA veeehla. (Aa- 
<UUVio DBLLB RiroBMAGioNi DI SiBNA. Entrala e Uscita della Biccherna ad aonDin.) 

(3) Fu della parroccbia di &ao Donato. La mamorie di Ini vanno dri I81B 
al 1585. Eccole. 

1S90. 50 Dioaaibre. In primis x sol: Jacobo Biodi pictari, ^la pinzit quia* 
«aai» litoai daantoi aMiavla itodiai. 

— ilaai J. llbiaBi» iU> aalldaa, il||. daMilaa Jaaaba Modi piaiad, prò ptala* 
ra fBadraflata ■ ca dia d alo i a a i aapar Ubrii daatfai patattaHi. (iitaaai* Paaau- 
CA ai dODiA. latrata a OaaBa dalto liaaiMraa ad aaaato) 

1W5. laaaoM di Biada dipaatora dlpiafa i lagali diHa toltoto «Mto dpa- 
dato. (Aacaivio dbu« g raaa t a dblla dcauu Lltoo di fta HMaa di BaMto> 
camarlingo, ad anoom, a carte 17.) 

(4) Fu del popolo di S. Ciorgia. La loa ciaBHiria aaao dal 1 580 al 1870» 
Uoesta sola c d' arie. 

1570. A maestro Francesco di Neri, r 'I flgfiuolo ( ^««W) cinque libre, do- 
diai aoldi, par ioialbare le mura della chiesa i»cr dipcgniare la chapella di Mn- 
to Maa. (Aaflamo dell' Oraaa aat ocomo u sima. Entrata a Ufcita ad 



lai a aarto 67.) 
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Ifìranclo A TnmBMsto (t) Cbde di Vaniif (4) 

Andrea 0Ì FiaiMitMiip Frtodefcbo di ▼«mi (5) 

Pavolo m Yifé (a) Gfaabrldlo di Htt^o (6) 

Andrea di TotIdo (3) Lorenzo di Vanni (7) 

Tomasso di Nlecholoocio 

(1) Credo che qveit' artoOee ri» periona difrer«nte da Franodèco di VM^ 
naccio detto il Chiancianése , ii quale TÌsse nei medesimi tempi, k fa parimen- 
te |piltore« Di Francio di Vannaccin la più antica memoria che io abbia, è del 
1361; la più repente è del 1388. Parlando di Cristoforo del maestro Bindoccfo 
detto Matabarba, ho riferito un documeuto CÌM rigoarde tocke il preseate «r- 
taflee* Aggiuogo ora i seguMilì. 

19St, A ffKMMio dipoMn Moa diti 16 9MA p«r tafori «Ni di fM Miè 
all' Opera M B m mù. (Aaenm bbll' Ona* aai. OvaM- ai tMA tatoata a 
«Mita ad aaaMi, earta «6.) 

1U8. k rramUù dipeaiare per la tarola da* fratelli. Midi ladiel. (iMla^ 
laeà VBBaucA n ama** Uteo d' aaMa a asaite dilla Canpagala di i. An- 
iaak», a carte tP.) 

(S) Meonina memoria d' opere d' arte ho potcfto trovare di lai. Fa forse fi- 
flhiolo di Viva di Landò, orafo, il qaale in compagnia di Ufi;olino del maeairò 
Vieri , larorò per la chiesa di S. Giovenale di Orvieto il tabernacolo di ottone 
dorato per conscrTarri la testa di S. Savino: come apparisce dalia iscrizione 
appostavi, cbo dice coù: VGOLINVS . ET . VIVA . DB . SINI8 . FECERVNT . 
I8TVII . TABSBNACVLVll . Ora II tebaraioolo ti eoneOlhra aaUa Cattedrale «1 
qoelta aMà. Ma rMaièpar ■ aMil di aMteteMa a « atMav del im. 

(t) travo aoteiBato ael im « aal im. «Mè aal IMI pai Itaar 
ilaa di BMpHte a di liapae. 

<4) IMaiè par i aiaii di atepila a di glapaa dal tfie« iMni aaaiaila aaa 
ha di questo arteOee. 

(5) É il fratello del celebre Andrea di Vanni, pittore. Abitò nel popolo di 
S. Aotouto, ed ebbe in moglie Angela di Francesco di Coro Monaldetti, morta 
nel gennaio del 1308. Da Francesco nacque nel 1381 Vanni, orafo, il quale 
nel 1404 era sciuavo in Barberìa. Il nostro pittore, che fu consigliere pel Terao 
di a. Martino nel iZM, morì ai 6 di Novembre del 1S&4 e fu sepotto ia 8* Da* 
aMBlaai l aaaaa II doeaaMote 

flM. TI Ha a a a ril r it i Prìadlaaiia plator, aepaMai allidia vt Nw^aMida 
iBiraila aMMI «ftaiaMnaadrt'MpaMra aaarate. (BteawaaaA PDaaaMa aids- 
aa. Rearalofte di 8. DoaMaiea a aarte SS.) > 

(8) abHè nel i»epote di 8. Rgidio Éft igMa di «araokia il WM, a di 
Oiataana. Nel 1885 sposò Margherita, ladorò la tarala che Spinello Aretino di- 
pinse nel 1385 ai Monaci di Montolirelo maggiora. (Vedi Vasari Vita diafinai 
Jo Voi. II. pag. 194, Firenze j Lemonnier.) ~ì 

(7) Lorenzo di Vanni di Domenico del popolo di S. Egidio, sposò ne! 1871 
Mar^rita figUaola di Pranaaaca di Piero Berlacai, pittore. Non conosco di lai 
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Mero di HMharolIa (I) 
Gfattftfli di FflipiM) (S) 
Nneisio di HmmOa 



Meo di Piero (S) 
Nanni di FtaodeMko 
AngDoHiM) di GlDttle 



ehe questa «oU memoria d' arte. 

1370. A Lorenzo di Vanni dipentlnro. florìni trenladne d* oro, soldi quattro 
per suo salario di sci moti e dodici di e mo^zo, che tcrri all' iiopara a dipegna- 
re ri chapello della ta?ola di dnoBO, per tioriui cioqae d'oro al mese, (ak- 
cHivio dkll' Opbia DSL Oooiio DI SiuiA. Lìbro del CamnrIiDgo, Eolrsta e Uaci- 
le «d emiam, carte 79*) 



(1) 4M io prtoM ael popolo di 8. Niltgriiio e poi le fNlio di 4. 
dIOi Tom tea mdro eiort nel 1S4S. Nei 18S9 ai 14 di Mm opoifr Ho di 
«eoeivello. Merle nel 9kmAn del 1S77. Metro ei 19 Loilie del %9fè prew 
per eoe leeooie nM»|lie, Teme del «eeetra Oerragio Ji ▼aeooeeie. Igli Tfsle- 
di no' Mi di geooaio e di Mbrelo del 1S7i, e ael ICdd ere CMeileeo di 
fi f OUeto. 

Nel 1406 dipinge doe tolte éel Deoara di Mebe, e Dell'enne legneele 



muore. Eccone il documento. 

. 1407. 55 Ocrenibris. Petrus bacharelH ptctor, aepaltos fiiil die 25 decem- 
•klli extra (Kortam hominuni ingretsus ad ecclraiam per novam, ridclicet tentn- 
dinet Ì9ie), (ftiaiiOTBCA Pobilica di StMMà.é Necrologio di 8. Domeoico a car- 



(t) dlDMll di PIKppo di Meo Ihi del papeie di è. Mrtro In Cea te i fOe ctl B ^ 
o nal 1S79 ai fO di Marw». ipoiè Harglwrìu di Oleeeeie» dello OM, di Ceet 
€0, barfciefe. Kel 1S74 III CamerUi«e delle etto Oebeilef nel 1177 Operei» en- 
pr» le o^ delle Cillà, e nel 1S78 e JS84 Certellano del Caaaero di Heaie. 

Dipinse nd 1808 la Biscia «olla porla del Palazto del Cornane, in coni> 
pofBia di Bartolo di maestro Frodi, e di Cristoforo del maestro Bindoccio. Mo- 
rt nel 1405.- vanesie sono le altre mrraorie che ho di lai, come pittore. 

1404. 36 Magi^io. Memoria che a di 2(i di Maggio Giasafl) di Filippo dipen- 
tore, si pose a laTorare choll' uopara, et chominciò el detto di a larorare con 
quelli medesimi patti et modi che à facto OMOStro Taddeo dipintore, per tooi* 
po d' UBO anno proMtaM emnire, per prono di ietini qoatffo- • aeke aeueai 
ei.maaat (tramo nnu' Orba em. DooMeei tni*. l,ibro Mete e .«erM' IM;>> 

1409. dicembre. None MergM dene di Oiemà d i panle r e de efeie edimy 
di dItiendiiB per 4 egtfoli di lefeie eompr* de liei f offralo, i «odli ai leno 
eoMpreH per «ti atan (aia). (Ananme dMie» M a a ia ri e l a detiaaaertlnie/'lid-on» 
Mun, carte 61.) 

1406. Maestro Cristoforo di roac^ilro Rindoccio dipinge nna mexsa Tolta la- 
sciaU noo finita da GiusafTà dipentoro. (.AacaiTio dotto. Libro Roaso dal 1494 
M MIO a cartn 189 tergo.) 

(8) Meo o Barlolommeo di Pero di Castellano del popolo di>6> Clomont^ 
fa figliuolo di quel Pero o Piero di CaatollaBo da Gerteloo, pitlaen^Befltelo noi 
iblbfO doUe ArU oompileio nel t99i. Ilei .1991 par fcngHi o é^m d »i »<n|. 



19 59.) 
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« 

«Mulif «Oli MI im pirf Mi di HaKiio • 41 Ola|{MS • H flflMìw • « 
DÌM«bt«i Le MMBorto «m IS8t faaoo fino al 1407. 4«Mt« MM.to mH- 

«ie di cote d' arte. 

1885. Meo di pero dipintore atre schontiali trentasei fuldi per rinfretchare 
la Madooaa de la porla del Diioroo. ( archivio dill' Opkka ori. Diomo di Si»> 
HA. Memoriale di Duccio di Viva Guidi, segnato D. 7. a carte ^29 tergo.) 

(1) Risiedè net 1372 per gennaio e febbraio. Nella Chiesa Parrocchiale di 
S. Maariaio era di lui una tarola Calla nel tS8t per l'altare 4e' Mannelli, la 
mm «n. aanlto «oeiia tumm M OaH» 

OomiA M* tàMtO «BAIIIHI ■ TAIITO YàU, 

€m CBi TooL Maaaii à ife mm untmmt 
iOA MiianA. voòi.. wuoi §ut^ mmu 

PAVLVS . JOHANNIS . DE . SENI8 . PINXIT . A . D . MCCCLXXXI. 
B in s. Doraeutco nell' allara degli. Aooarigi .«ni uaa tolta ta' altra auf 
lavola con qoeata iscrizione; 

PAVLVS . IOAFfNiS • MCCCLXXXVll . 

..Beco altre uijLizie dei tuoi lavori* •..'■->;.•*.■ .>■••. 

IMBb A Paralo 41 Glofaonl fai 4ipenloaa», Mal qaallm 4) ofmiaaiMii # 
tiro 4 por floriao, pereU 4lplM0 aulo ipaoalo-Ml eoro a chap»'l^aacio .dalla 
anr oa l i a noi lofcowiaafcoli* (McMm amx' Qtwut bsl Moho h tanm. Libro 
iol Caaurlii^ «44n«K% a oarto SfL^ - > 

. 1 m. i6 Aprilo. tatol».4i ifilofMoI M4{pMore, 4Ie:arar8 a 41 M Aprtto» 
•al fiorini 4* oro, perchè ci dlpenio laocto Sano, i (•ie).40alO aU ed è nel la- 
Jteruacboio a lato a 1* uscio de la sanreatia di duomo; e per ano banboccio di- 
panae, il quale sta su I' aitar*: magiore. (Abchitio detto. Libro Nero a carte 151.) 

1397. (1898) 9 Febbraio. A Parolo di GioTanni Fei dipentore a d) vini di 
febraio fioriui tre e soldi settanta, e quali doreva arere del reato de la figura 
di sauto Ansano che è oel coro di duomo, intorno all'altare magiore, el per 
mo tettkteo. (AacBiTio detto. Libro d' Entrata e Uacila ad aaanm a> earla 56.) 

11M. A raoaio di gìoranai Fai dfpintaro BatM lÉo^oooia f oro. por la 
tafolo di noelo. plora o aooalo povolo, pei aoa fkdl|a e eolori por pato fc» 
aio l'opareio oIm^ IoL'AMiivio dallo.' I4b(«. dr lotroia « Oaeito ad tmmm o 
«arie 64.) .-ti - . 

SiM. A la tauola di aaa boonlfbxio, einqne fiorini, dodici toidi, per chagio- 
00 di 660 peie d' arieoto, il qnala arienlo ebe parolo di giovani dipentore. (Aa- 
envio dkll'Opbra i>bl Dooiio di Siska. Entrata e Uscita ad aunum carte 09.) 

1400. 6 Aprile. Parolo di Giovanni Fei dipintore die aiiere a di 6 d'apri- 
la 1 400 cinque fiorini d' oro e quagli foro per dipegnitura a la fighura di aao 
Savino, il quale è sui oboro di d/uomo, a ogni spesa dei deto pOvak) t il qtmle 
a^;dori||Oifeaj^/ql laApifOt^i.oMaMr,99fi|:taadloaffU «loU^opoiaio, B dio.||fpro 



Digitized tjy Google 



38 mmvm obia' 

n-tndeteh» 41 VmmH Mi Ote* Favolo « Giovami 

ctoiMfff Nerlno di lacomo (%) 

Neri 41 FlraiicÌe6cho di Neri (1) Mimme di Giovanili (4) 

laeoaio di Piera (S) Piero df Donato 

quindici fiorini d' oro per chagione di ciprio lavorio cbo Terie a la capella di 
■ant' antonio in duomo, cioè, di dipintura, p(?r oro e axuro, e ogni altri aua 
•peia. (AKUivio d«Uo. Lttiro Nero a carte 17S tergo.) 

, t4ei. k Pipaio di JalMMi Ptin lorM eimt* quatro d' oro, e quali à aoU 
ahoBliali par dipaaiara la- M yiiiloa, 'iaMe a Dm iiaiki cbapalla aMfiaia di 
dnoBO: qoella eka aaghoDoa a fotll» dlahMa tadala'dipmiara. Apara aa'pal» 
li fatti eoi detto paralo al libra aara C»< 145. ( Aacomo dauo. Libro d' loirala 
a DaeMa ad aaaon.) 

.... go d' Aprile, k PsToto di davaaoi Fel dipentora a di xxx d' aprile, fio* 
rlai uno sauexe el quale li do per f«a fattcba per dorare la lupa atà talla co- 
lonna de la piaza del duomo, e per uno Tref^io fe' nello volte, dove lui dipen- 
de ne la chafiella ma^irore. EI detto fregio non era nf ' |i9tti Ini el dovesae di» 
penguiare choll' altre ftorìa. (Aicaivio detto* Libro Entrata e Uaeila ad ao> 
Dum a carte 37.) 

1408. A parolo di gtoramii Fai, <Spiiitor« flartoi dìéaia d'oro saneti e qua- 
gli dei per datlo di ailHcra Catharioo, per dipéotara daNa aliapalla da la paa- 
Ifafer a laio al ahroalfcaa, a par la panò dal Mala & tm panlaoa. (Aaai> 
VM» daito. Llb«o'# lalrala a-Uaalta ad aaaaa a varia 4^) 

1dt«i • daHawbio>'a Forai*- di «Ciofaaol far d i pa a iaia , a di i dl iiUMii 
br», fiorini quattro, a quagli sono par dlpantara da' qnatro aanli^ la qnaVe si db- 
eiè la éikapella de' maestrù (aaaanto dalla. Libro d' louaia a Osella ad aft- 

'BOnt a carie 54 ter<;o.) - 

(1) È figliuolo di Fraooctco di Meriy piUora, rieordato più indietro. È no-' 
BBloato anche nel 149C. 

< (9) Giacome di Pietro fu dei popolo di S. Egidio. Hisii de nel 1565 per i 
aaaii di novembre , e dicembre. Nel 1S70 praaa In iboglia Oiévaona OgliOola 
di Giavaaai di darà di Itado, pMeroiM- ltoà ha aMta oalMa» 
M Moiwo di «aaaaio aanoaa» '^oaiia aata rlaarda. ' 

1871% l Marino di ladmno ba U aI w a par o pan d* dra lab. Ira Ibra o 
^«iodlal aoWi^.par la Baadau dal m&r^, lèda «aailro «iavaMi di dlaalia. 
( laniiTin mV onoA Èmt mtòmo «i 9tmà> iMm d* Mraia a Mia ad 
aaM a caria 89 tergo.) 

(4) W qoeflo arteflce bo memoria obe nel 1M9 ai 13 di Dicembro des- 
se in nymn Domenica tua figliuola a Eartolommeo d' Antonio del Cappia. (fel- 
la Chiesa Parrocchiale di S. Stefano a Cerrcin Selva a quattro niii!lia da Sie- 
na, è nella parete a corno Brangelil una pittura ora mollo punKia dal ritorco, 
cbe rappresenta la Vergine aedula col libro In mano: forse 1 Aunooaiata. (L' an- 
gaiar daa <H «i vada pià) MMO «avi «n tempo qveNa Iw rib la a ai 

mmm -i goaimn • PMBr • ^m.wm . m .-fninr ; i»o . im . mt. 
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Domenicbo di BuoDaclwiso (ft) • Gbuido di Doroeoico (5) - ' 

Andrea di Ghiiido Tadeo di Bartolo 

Franrifsfho di di [sic) Mano (2) Jahomo {sic) di Lippo 

Giovnnnì del maestro Lippo (3) Francìesco d* Antonio 

Brandino di Ser Cido Nicolò d' Ambnioffio (6) 

Antonio di Giovanni (4) Maestro Jachomo del Vetro 

Anltooio di Giovanni («te) (4) Mochata di Ghontro (7) 



(1) DI tot, elM Al fiflIiHilo 41 lODiMorM di Donno dèi ro|Mlo di 8. por 
Mio, non ko alira menorlji le non iol IWt. 

(t) Fraocetoo o Ceeeo di Manoo di Vaonneen», Ugriltioco» fa prima dd 

popolo di 9. SalTidore, poi di quello di 8. Anlooio. Ffel 1384 spotó Cristoforo 
di Salrestro Pacioi. Risiedè nel sapremo Maesiralo della Repabblica pel bìme- 
Ktrn di luglio e di agosto del 1374; pui pel bimestre di marzo e di aprile del 
1378 , e di mag'rio e di giugno del t398. Naovaroente risiedè nel ma^|>;io e gin. 
gno del 140G, e nel novembre e dicembre del 1413. Fu ancora nel 1400 dei 
Signori dieci della Ballale de' 4 ProTTeditori della Biccherna , e nel 1404 de- 
S» «Monlori della Gabella. Nel 1S70 tra operaio aopro lo fertMeaitoni della 
Badia a laolo» noi tSM oaeMIono poi Cinica d' AraMaaw* llol f dOS ailBa I* 
pìlUvo ftlio da laddoo lartoll noi Conciiloro, e?oè te flgoro di 0. ToBBaaio 
0 di €oaè Criilo. Di ooao d* arto non conoaeo altra aMMnorla oho y o rta . 

I4M. A Cteooo di oMonodlponloropcrMoroirpOMiool 0 do la blMia, 
Ih tato lire xn per roa IMieo. (AMonno diui RifMBAOlOiil M SUM*. LAro 
della Bìccherna, ad aunom, a carte 44.) 

(3) Forsp fu flpliuolo di Lippo di Vanni, pittore. Non ho nessuna memoria* 

(4) Vissero in questo secolo dne artefìri di queeto DOme« cioè Antonio di 
Hieeolò; come apparisce dal seguente documento. 

1308. 13 Luglio. Ad Antonio di Niccolò dipintore a dì xiii di Luglio per 
oootanti a Ini per naeioatora eolori a anaealro Andrea depintore tiro soldi 
( Anott?» Mu' «tana wm, Dooaok UbM i* latrata o Oieita ad anoMB, 
51.) 

Id «n Antoni» noarinolo Jno noi tSd» ilTAnUfio Mio dpodalOb 

(5) Po do'Tantneel. Ibko In moglio Pleiro di CaUrialte di Praoeeaeo, Il 
foale gli perlofi «aeoflM obo Ita pilloro, o Giovanna, che nel 1 401 sposò Nie- 
coiò di naestro Pietro dotto Corra. Lo M onM M flo ano Tanno dal ISSO al 140i» 
Ui cose d* arip ho qnesla solamente. 

1308. A mat-iitro Chinilo di tantuccio dipentore, Tintiquatro soldi per otto 
schudi che fecie a oio pagli per la Testa di Santa Maria. ( archivio dbll' Opb- 
OA DBL Duomo di Sisma. Libro d' Entrata e Uscita, ad anoam, a carte 67 tergo.) 

(6) Lo Iroeo nominato noi 14<M in nn Libro di Entrate e Uaclla della Coni- 
pajcoio di 8. Lneia dal 1M8 al tdif. ( Atonvio tat PAniBOmo IcCLMAtiMO. 
Ubeo dallo ol togIMro €. I. oarto f 89.) 

(7) UMpor HafilooCinino ili 18M«« netto Homo «no Mi» oom 
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Nicbolo (li Masino Tadelo di n»imiObo (I) 

Bartniomeo di Nutino (2) GitDino 

Nanni di Giovanni (3) 

Ruolo dei Pittori oicritti al Breve dell' Arte, cominciato nel 138S^ 



Jacomo di frate Hino Gabriello di Saracino 

Lucha di Tomè Chele di Vanni 

Fede di Naldiircio Franciescho di Vanni 

Bartalo di maestro Fred! Giusafà di Filippo 

Agniolo di Nalduccio Piero di Baccharello 

Andrea di Vanni Lorenzo di Vanni 

Cristofano di maestro Bindoccio Meio di Pero 

Niccholò di maestro Vannuccio Giovanni di Jacomo (4) 

Francio di Vannuccio Landò di Stefano 

1890. MocHi Goalri wpaltiii wl die iicU (• OaloMi) la plila^ ini* 

I Gooiaailallt. (In. Poulm*. nemeH^ M 9. Do^a a lat ti tMMMb) 
(I) FoiM Al llgllMio di Ralioo di PlovtM. M lai 




(9) Di questo pittOM^ cà« Ai figliuolo di maestro CioTMud di 8er Cecco, 
«cultore, architetto e capomaeslro dell' Op«(a dtl IMWMO di 9ÌMM Btl 
non ho altre memorie, se non queste* 

1411. 18 Dicembre. A Nanni di dipintore che fa la Nuziata de la 

conpagnia a di 13 di dìciembre lire yij. «oidi xi. (abchivio dil Patiivoiiio 
EccLuiASTico. Compagnia di San Bernardioo. fiolrala e Uscita dal 1408 al 1416» 
HigiUfO B. XXXV. • QMtt t6B.) 

1414. Kaaal di filaranalilpiaiofahaliBMiitta par u4ate al Sapakro. {àm^ 
cima OBI FAmmio lacuMaanca. lifcva dalla fawpttnlt di 9. Laola» 
Irata a Uaella dal 1411 al 14C7. Refblro C. 1. a caria 109.) 

(9) Taddeo di Franoesco folBiaaio, ciaè anealra di fatai a aatel, 4 ao- 
■iaato d.ii 1301 al 1408. 

1408 Tadeìo di francieacho dipitore, die avere florioi sette per soa IkS— 
^ha dcnr a mutare dne di quele tigbure stanno in su 1' aliare el di de la sa» 
gra. ( ARcuiTio PELI.' Oprba del Duomo di Sima. Libro di Debitori e Creditori 
dal 1407 al 1419 ad aaoum.) 

(4) €io?anni di Giacomo d' Aogelo detto d' VngkeHa o Unghero, abitò ii» 
prima Balla Farraaaliia di 9. Naaritioi poi in qaella di 9. 9alvadaie, a taal- 
■aala la qaalia di 9. ClavtBai. Rai 1999 apasò Aaftla di ladiaiaD di Ftaaoa- 
soa% Risiedè pai binestra di saHMabra, a di attakra dal 1999, a par 
e giugno del 1991. Wu CaplUno del Fapela pel aasl.di faaaÉb a di 
del 1395 e per setteiB^» e ottobre del 1499. Risiedè nuoTamaate nel 1407 
per U biBMatre di feaaeia a di lél»braia, e per fatilo 4i lellwnlt a diu 
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Favolo di Giovanni Kei Tadeìo di Battalo 

Fkaiiciescbo di Vaiinuccio Marlioi Andrea di Battalo (I) 

bre del 1415. Nel 1408 fu ricario di Faroetelia. Le memorie ine gioogooo fl- 
no al 142i. Di cose d' arto ho queste* 

1888. A maMtro CioTcnni d' iacomo dìpvntiiM, Bnrtal nao d'oro oooUM- 
ti, portò nanoi il tiaioin: so' {tono) per parte di paglianoiilo d'una latola ai 
dipiiua. (BiBLiOTiGA PnaaLK* di fluna. Libro d* Koirala o Osalla doUaOoaipo- 
gnia di 8. Anioolo o di 8. Harlino a carta SI.) 

1 S98. SS ^ogno. Oaere?emiit qnod flai oonl«io ìb O|tarariofli Canora 
Conanit Seoaraak, qaod faciat eiUmara laboreriura blsciarum pictamm as parta 
Comunìs Senirnm, ad instar fl1ia!i qaam pinxit magister Johannes pìctur, et se- 
aondum rormnm pstimalioiiis future de ipsis bisris , solvatur — picloribus. (Aa- 
CBlvio DKLi.R RiKORMAGioNi DI SiKNA. Deliborazioni del Concisloro ad annum.) 

140?. A ninoHtro ^ioTanni di Jaromo dipentore, soldi sessanta per dipenta- 
ra ana Tollarclla sopra 'I eboro della passioa della Sagrestia, (archivio dkl- 
li* Opera del Doomo di Sibha- latrata o DaeHa ad annaaa a oarla 1S4 tergo.) 

1404. Maestro gtovannl di laeoaso dipantora, lana dati florini doa laoaii, 
e «inali scoolamo par detto dall' operalo, par ana fhdìgfaa dipaoia a la ralla* 
ralla dell'altera di sancto Sarloo. (AacuTio daMo* BastanMIo dal CamarilofO 
ad annoai a carta 9.) 

(1) Figliuolo unico di Bartolo di maestro Frodi, pittore, ebbe per moi^ 
una mndotnn «.rinlofora , mortn ri<>tr aprile del 1444. Egli risiede nel bimestre 
del nov»Miilirt* e dol dicembre del 1409, e nel sollombre e ottobre del 1424. 
Fa aurora de tleijolniori noi 1411; degli UfDciali della mercanzia nel 1433; 
a de' Quattro nella Birclierna nel 1434. Morì nel 3 di giugno del 1438. 

eli eroditi senesi ricordano due sue opere io S. bomenico: la prima delle 
qaaV ara oell* altaro dirimpetto alla porta dalla ahiaaar «ni seguente iscri- 
liono, cho io erodo mal latta 

ANORtAS . BARTOLI . MACISTBR , DB 8BII1S. 
a la aaeoDda pasta nail' altaro da' HalaTolli, doro ai iogiara, facondo oho il di> 
oa« pare io ci bo qualcba dubbio: 

ANDREAS . BARTALI . FREDI . BATTILORI . M . GOC . LXXZXVII . 
Queste tavole sono perdote; ma ne esiste tuttavia una appesa alla parete de- 
stra della Pieve dì Biionconvcnlo. Sono quattro pezzi che formavano un quadro^ 
e vi e rappresentalo, 1 Angelo Gahbrirllo; la Verdino Annunziala; Sant'Anto- 
nio abate; e Santa Maria Maddalena. In basso, dentro la cornice del pezxo ot'c 
1' Angelo, si legga 

ANDREAS . BARTOLI . NACISTRI , PREDI . DB 8BRI8 . D .. . . (depinxit) 
Paca sai 1889 io compagnia di ano padra la tarala par raUaio daU'Onlvar- 
iRà de* Caliolari in Daomo. 
Reco altre sae noliilo. 

1405. (1406) gennaio. Maestro Andrea di Rartolo di maaitro Fradl, Mpin 
toro dia avara a di ... di ganaio Borini aallanta d'ora aanamij i «noli ao* par 

4 



Digilized by Google 



4it BREVE obll' AUTB 

Checcho di Manno Sano <!' Ajrniol.. <li Nahluccit» (3) 

GhnMo di DcNuaiicbo Tandicci Filippo di Fr.iiu irst u di l'iiro [^-ìj 

Malestro facomo di Chasteilo Nicdiulò di Magino 

Nuccio di Neniccio Nanni di Giovanni sor a-ccUi 

Domeniclio di Buooaccliono Bartaloineio di Nutino 



di Giovami Piero di FrancioHco di Piero (5) 

Andrea del Borra (1) Tadco di Fraociesdio 

Gharlo d* Amlmiogld mereiaio e Gianioo di Giovanni 

dipintore (S) Bindino di Jacomo (6) 

Moehata di Contro Martino di maestro Affittino (7) 

dipipnilnra de la rhaprlla di sanlo rjdorio di sua fadi-lin. ( Ahchìivki dkll' O- 
l'KRA DEI. bioMo til bissA. Libfo Russo Debitori e CreJilori aU autium a car- 
ie 188. tergo. 

1498. Andreas Bartholi pictor de popolo sancii donati div 3 iaail tepal- 
tas est io ciswtro insta ralbcloria».* qui Aiil in vita pariler «1 in morte, ol 
paist in legato perpetuo Ubraron 90 Ciclo oonvealni» singularis bencDietor con- 
ventas; eniaa anima dignatnr allÌMinni aaisweri. Aoiao. (BiaLioxsct eunLiCA 
M aiaaa. Necrologio di 8. ftomeoieo, a earte 7i.) 

(1) Questo piltore è nonioato in uu documento del 1383 rirprito licite 
memorie di Paolo del maestro Neri. Anche nel 1388 e ricordato in un Libro 
dalla Compagnia di S. Antonio e di S. Mdrlino. che è nella Pubblica Bibliolcra 

(9) Fra lo mrmurit< di Ciò; di Giacomo ne ho una del 1ù8U 18 Giugno 
in cui questo ( tirlo detto Carluci io d' Ambrogio nicrciajot é Callo procuratore 
dal detto maestro Giovanni di Giacomo. Altro uou so. 

(S) Il padre suo Agnolo di Nalduccìo Marretti, è nominato indietro. Di Sa- 
no non ho mamoria naaiana. 

(4) Figliooto di qnei Francesco di Piero di Bartaceio nominalo Indietro. 
Rei 1S94 al S di felteabre sposa Andreoccia di Mone, «erbolalli||n. Altro uom 
so di Ini. 

(5) Xacqoe aaebe questi dal seddaitn Praaceseo di Piero di Bertocde. Non 
ho altra memoria di lui cba questa. 

1S01. A Piero di Francesco dipintore per pitture e acconcimi fatti nella 
xal.i del Palazzo^ lirp G, le quali sono per parte di sue buoparp. (Archivio 
miLUì Spedalb i»i Santa Maau MU.A ì>cala di Suuia* Eulrala e liscila ad 
anoum.) 

(0) Altro Ogliuolo del pittore Francesco di Piero BertaecI detto di so- 
pra. 

(7) Di questo artoflce elM Tu pittore e minialofe non poche seno le no- 
ifaia di ooie d' arto, ohe fo lio raocollo. lecole. 

1S98. A Guido di e Marlloo di maèstro Agostino, dipaotori, ìkm 

trenta par loro Ikl^a a mature d'ere to madooa dinanai. (Aacnivio dell' 0- 
nai» PUOBO M anniA. Entrata e Uscita ad anoum a carte 54 tergo.) 
t4M. A maeslro Martino di naaaslro Aagmlioo, dipeolore, per metitora io 
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NidiQlò d* Ambniogio detto mae- Cecdio di Tomasso 

stro Beltramo Namit di Lofem detto Serpe 

Hatbdo di Piero di Baccliareno (1) Boto di Vanni 

Ito di Pietro (9) Giusa di rtruosino 

Piero di Jacliomo Pieri (3) Boccio di liariano 

oro de la lavola di «an Boonifaito, ci graiiiliira e inelitura in oro la lupa de 
la eoloaa de la pia/za di duomo el rlofreschatura la Tm hura di san piero sta 
preso la porta, e altro chosc: in tutto riorini qualro, isoldi sessanta. Quali cho- 
se stimò Andrea Vaimi dipenlore. (Archivio dello. EulraU n Liscila ad annooi 
a carte 70.) 

14oi. A martino di maestro Aghustino, dipentore, fiorkii 11^* Uhi» Qt SOMI 
Tiij , demo per miolatora ano messale. ( ABConrio dello. BnIraU e Oadia ai an* 
oum, a earle 134 terso.) 

1408. A MartÌDO di maestro Aghottioo aoldl qnindtel, per om> miai» dl- 
pinae la ano measale onoro. (Abcbitio detto. Botrala e tJaeita «d annasa» a 
esrle 85 tergo.) 

1405. Naeatro Martino di mSMlro Agliattlno, dipeotore, fiorini tredici, ioi- 
di trentotto, e quali li diamo por sua prorisione di mesi iiij k latorato a 1 uo- 
para, cioè a dipengniare in duomo co' maestro Spinello d Arezzo, per lìoriai 
tre el mese. ( Anciiivio detto. Libro Rosso dal \i04 al 1419, a carte 39.) 

(1) È figliuolo di Pielro di Bacarello pittore. Nel 1304 dipinge in compa- 
gaia d' Ivo di Piero, come apparirà qui appresto* 

(a) irò o iTone di Pielro di dno di Bendacelo, Ita dei popolo di 8. Ssl? a- 
dore. Nel 8 di Novembre dei 1808 sposa BartoloBSMS di Itomsnioo di Clone 
d* Aneajano, maestro di legname, lo ho qnestt sola osemoria di opere d' orlo 
Cile lo rigaardi. 

1804. 4 agoilo. A Iblo (He) di pletro e mateio di piero, dipentori. Inaino 
a di 4 d'Sgbosto lire Irentalre per cinquanta lacudicciuolli de le roronnanze rbe 
dipeniero ne la banda de' pagi i e altre cose pe' pagli. (Ancnivm dell' OPsnA 
OBL DroMO ni Sik?ìa. l ibro del Camarlinco ad .innum, a carie 51 verso.) 

(3) È il lìgliuolo di Giiiomo di Piero pittore nominato più indietro. Le 
memorie sue dal 1408 vanno (ino ni 1428. e sono queste. 

1408. 33 [iicembrc - Le spese de la cliasa - E die dare a di xzi^ di dieeu- 
brs sotA cinque, denari sei, e qna* doma a Mero d'Jacomo dipintore per aaa 
fbdigbs per mottare ad oro ed arianlo ono crocisflsso d* ottone. (Aacnno obl* 
L* OvnA BBL Ove»» ni Sora. BssUrdelh» del Casaarlingo ad annam s csrto 
91 tergo.) 

1418. 1f tngtio. Pietro di Iscomo diponlore, die arerò da di iHiJ di Ingllo 
per iflno odi 90 doto mese, per eoi hnopare dalie a dìpiuniare schudi a l' ar- 
ma del cornano e popolo e ano paro agnilelli a soldi 10, denari C al dì - mon- 
tano lire qaalro, aoldi diectenove. (Abcbitio detto. Memoriale del 1408. a car* 
le 56.) 

1438. 14 Ollobre. viso qnod roagitilcr Martinus {fi'irtholomei ) discessit a 
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Jachomo di ser Guido Bsgìo di GInello 

Giuliano di Barlalooieio detto Un- Bn$;in di Cbarliiccio (l) 

riano Daniello di Lonardo 

Laiaro di Lonardo da Vorvieto Gualtieri da Pisa (S) 

taborerio spere liirris, pl illiiil diniisit impcrrtM lum, siiic liroulia corum; i Of- 
fleialium Conciitorii) dicUim labotcriuni locaveruiit niagislro Pelro Jacob! pi- 
Clorì de Setiis, qui dicUm «peram el iaborerian faccre debeai. El eidem maa- 
diT«niii(, sub pena eoram indigaaliooia, qnatenoa illad |»erflei debeal alaUm, 
■oa «halinla loctCioiie fàcla nafistro narUiio, et noo obtlanle aiJqoo alaUito 
artii pielar». Qni magMar Petroa pramiiH, qood ifiae Iteiet prafalain laiio* 
reriam, et aparanjqaud darabil perpelaoB. (AacaiTio oillb RiroaiuMOHi m 
Wamu DeliiiaraiioBi M Concialoro ad «Dnon.) 

.... fS ottobre» Declarararonl salariam mapulrt Pelri Jarobi . qui pinxit 
tperam in Tarri Coauoia, eaae octo librarnm. (Aacnivio dello. Deliberazioni 
deUe.) 

(1) Credo sia figliuolo di Carlo dello Carluccio d'Ambrogio merciajo, uo> 
mioato più indietro. 

(i) Di Gualtieri di Giovanni dotto qui da Pisa, e più innanzi. drUunigiitna 
oada di Lunigiaoa, ho notizie che dal 14U9 vanno Ano al 1445, e tono le ae- 
gueali. 

1409. Gboallierl di giovani dipentora ane daU a di detto (1S BHtemkn) 
lire aediei, aoldl otto: e quagli (daiwirl) riiaiò d' oaa volto dipeaae ne la aa- 
giaillB. 

Anne dati a di • d'ottobre lire tredici, aoldi IO; laaò de la volto dipeaaa 

ne la sagrestia reno aauto gioTaui. (AaCBivio pem.' opbra dbl Duomo u Sia- 

HA* Bastardelle del Camarlingo ad annnm a carte 1« ter^o e 21/ 

1414. r.uallipri di Giovanni o Viltcu io dì Lxinieniro, dipoiitori , dipingono 
nelle volle della cappella del Croceiiaso. (Ai.cuivio dello. Eulrala e Liscila ad 
annnm.) 

1415* - Lire 61. soldi 10. demo a GnalUeri e Vìtorio per dipenlura della 
detto «apelia (del Croeefitso) fiorini A. per dipengniare» e adorare, colori, oro, 
aiaom» a vopare dalle per maealro Martino e Gnaltieri dipeutorl. (ascbitio 
iatta* Libro Roaao ad anaam, a carie 110.) 

Gualtieri dì Gioranni a TItlorio di Domenico, dipingono in DaoaM» Ire 

volto aopra le porto dei Perdono, e sopra il Croceflaaoj e due mene volto a 
lato di PASO. (ARcniTTO detto Libro dello, a carie IS torgo.) 

1434. Maestro Ghualticri di Giovanni dipptitorc. 

Anne dalli a di 33 di ferraio lire cielto quarantanovc , i quali li fc di sa- 
lare e di provislone misserc barlaloracio di giovanili riochi, oparaio, ge^hiien- 
do i palli e lo choiiegnip fatte per p suoi nntiiiosun. In prima per due volle 
e mezzol' i' uua di san basliaoo el quela di santa chalcriua; e da lato a la 

trabnna ona meza: e più per ano di eierle pedeto rimise a la fìiceiatto 

de la trebnna e per iccarpellatora de le volle e per pane e vino; trovo aoe- 
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VettoriodtIHniieiilGlio8Brgiau(5ar- Martino di BirtaUNDeio 

gittioido^ piitort di targie) Giovanni di 

rrandeacho d*AgnÌoio (1) Benedetto di Blndo zoppo (3) 

Criatofaao di Benedetto (2) Giovanni di Jacomo 

va per patto da moì aniicieaori, chome più chiaranwnla apm; «t «nebo per 
la c^nueiiia: — e piò per faciUnra di chalcina e rechatora aqua cba fe* ebol 

isuo [rli'irioiie 0 donevala aoere solo al ponte. (Ascnivio dbll' Opiaa ftiL Duo- 
mo DI SiB.>A. Libro Giallo dai 1420 ai 1444, a carte 01 verso.) 

1439. Novembre. Maestro GhualUeri di Giovanni diprnlorc die avere a di 
sxriiij di novembre 1439 lire cinquanta, soldi dicia^scitc - liono per dipintnra 
di parte dal Pelagrlaalo dì nexso, ci dipesse a vig el paicbo a botto (tic), 
( Aacanno osllo Snmau 01 5. Mabu aaiAà SeAiA at Smu. Ubra de' CenU 
Gorreatf dal USA al 1444, a earle 477 largo*) 

144S. Hiaalro GaalUcri di «ioranoi è noiaiiiato nel Libro da' Gooti Cor- 
renti legnato 0, a «arte 454 larga. 

(1) Abitò nella Contrada di S. Antonio, e ae ne ba rieordo nel 1410 e 
nel 1 41 3, nel qual anno prese moglie. Oi cose d' arie non oonoaeo di lei nioBle* 

(2) Ecco r unica memoria che ne ho rintracciato. 

1419. Tomuiè di Vannino, orafo, Giovanni Franceschi, mercante. Chino 
di barlolommeo, banchiere, eletti dalli Magniflci signori a onorare la sepoltu- 
ra di metter Giovanni di Cristofauo, lire :244. 8. H. che Turonu spese da lo- 
ro in taffettà nero e bianco par il pennone e sopravveste dell' buonio e d«l 
ca? allo per onorare detta aepolinra e per lire 6. dato a Crittofano di BtntM- 
lo rf<p<iiiora,e hi cera et in altre eeae. (Aacnvie au.LS RireaMAeiom di Sia- 
HA. Libro d' aaeiln degli nlUni Baaal della aiccberna ad aoeaaii, a carte 57 varao.) 

(5) Altrore è detto dglioolo di Binde de Valdorcia , provinola del SeneM. 
Le aae memorie coo^ieciano dal ]410« nel qeal anno era agli tUpeniQ deU* O- 
pera del Duomo, e finiscono nel 1417 in cui morì, euendo a Perugia a dise< 
gnare per la Chiesa di s. Domenico la gran flaaitra di retri colorati, IbUa de 
fra Bartulommeo, domenicano. 

I segncnti documenti ci fanno conoscere altre »ne opere. 

1411. 20 Aprile. Benedetto di Binde dipentore die avere a di t'U d" aprile 
dorini trediel aeoeai, aoldi quarantadue, denari oto, restava avere a una M»a ra- 
gione. S die arerà dorìni rbitiqualro senesi a soldi 83 1' ono sonno per qua- 
tre meli d à aitalo a Uvore {Uggi: lavware) gli tportolli dell' artiqniera di 
SagreaUa. loeominciò inuoo e di nvi d' oprile, e del a di zivy d' agoato, 
anno dello. (Aacaivio mll* OeaaA aaL Doeae m Sibiia. Libro Reno dal 1404 
al 141», a earle SM terge.) 

— A sua peliiione furono intigile proMO T Operalo del Oooaio, qeaUre 
eaiie di vetri di più colori da finestre , appartenenti a fra Ambrogio di Biado, 
■laaalro di vetri, (ahchivio detto. Libro detto, a carli a3ii.) 

1414. A Benedetto di Biodo dipintore, lire 61. soldi 12, denari 8. e qua- 
gli facemogli preaUre, percbe el detto Benedetto dipigueaie la aaoità delia pcNr- 
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Cristofano 4t Balestro Blndocd Martino di maiestro Agustino 

PatoIo di Gkrraniil FU Vetorlo di Domenlrlio 

Landò di Sterano Martino di Bartalomoiu 

Gbuldo di Dommlcho TantuccI Giusa di Fmoslno 

Cbecbo di Manno lacbomo di Ghoido 

Tadeo di Bartalo barbiere Bindino di Oalli (1) ^ 

Andrela di Bartalo del malestro Giorgio d* Andreia di Bartalo 

FredI Mariano di Biadino 

Nanni di Giovanni ter Gecbl Giovanni di Bindino (2) 

TadeodlFrancescbogboranajofed- Giorgio di Cberbo di Lucba (3) 

fanaio che difinfé i eófam) Bogio di Cbarllucclo 

U di Caroollia a lui allogata da Toroinc di Vannino e compagni, gonfalonieri. 
(Aacnvio MLLi RiPOBHASioia DI aiBRA* Likfo del CanarHofo del Coociatoro 
Non. X. dal 1 41 S al 1419 a earte SO.) 

1417. Benedictoa prolet Biodi piclor, in qoa arte» lieet iuTenia, moilum |»ro- 
feeerat « in eonvenlo liratmai predicalornm de peroaio nortaua eat et aepvilot 
est die 19 menai» aeplembris . . • . ( Bibliotbca PuaatiCA »i 6iaaA. Necrologio 
di S. Domenico, a carte OS.) 

(11 Fn da Trarale. Abi»ò noi popolo di S. Donato, ed ebbe por moplir Nic- 
cola di Maffeo Chini, Rposnln nel In qnalo morì nel ^4V^ ai \ x di giu- 

gno. Ui Bindino non cono'.co alcun iamro di pilltira. Egli mori uel 3 di No- 
vembre del 1418, e Tu sepollo in S. Douionico. 

(3) QaetU ohe fu da Travale, olire («sere stato pittore, scrlaae ancort 
«na enrioaa Cronica dal ISIfl al 1884, parte in prosa e parte In rima, che al 
eonaerra rasa, nel ino originale preaao II Nob. SIg. Cosimo Finetll di Siena. Gel- 
10 Cittadini, cbe ebbela aoif occhio, W tcriaae che V autore era no conte Cio- 
vanni del conte Aldobrandino PaonocchicBchi da' Signori di Travale. Ma con 
pace di qnel grande erudito ed aoliquario sencae , io non eaprei acquietarmi 
alla sua opinione. Giorannl di Bindino in qaella sua Cronica n\ dir*» volte 
poreujo 0 guordntore di porri. Può egli credersi che un Conio diMcso da co- 
si nobile ed illustre casata, fos^ic ridotto a tanta miseria da fare quel vili<i»imo 
mestioro? Ma elio 1' autore della Croniea sia il nostro Giovanni di Bindino pillo- 
re, si può congoilurare aurora dal vedere che in oi>!ia sono disegnate e dipin- 
te di tratto io tratto, sebbene rozzamente, alcune figure. Di Ini bo memorie 
dal 1S99 al 1417, nel qnal anno mori al 5 di Rorembct* a fli lepollo in S. 
Domenico. DI lavori dell' aria ana ho questo solo doenmaBla. 

1419. Gknranni di Bindino dipintore, die avere per dieienove bopare e mez- 
zo I servito a dipi^niare con beoedelto di biodo a diptgniare (He) V armarlo 
di sacrestia, lire sedici. (Ancamo MLL* OnBA DBt DUOMO DI Soma. HeaMiria- 

le del Caniarlin-o ad annom. a carie 51.) 

(ó' lo diihiio rhe nel nome di questo pittore non sia errore, e che deh 
ha eniondarn.! in (.reuorio di Cecco di Luca. Ed allora sarebbe egli quel mao 
atro Gregorio cbe Taddeo Bartolì ano maeatro e compagno, adottò per figliuolo c 
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Nicholo di Guardi forbiciaio (1) Franciescho d* Ag:niolo 

Jachomo di Giovanni Ghuaitiori di Giovanni dellunigiana 

Jachomo di Pepo (2) NUholò di Naldo da Norccia (3) 

Antognio d' Andreoccio 4i Biodo Masseio di Lupo da Pisa 

Vannino da Perugia SanestrodlDomenichoda Voltolim 

Lazaro di Lunardo da Orvieto due ToiMchi che fimo Nilbi (ear- 
Orniello di Lunardo detto dmese l« da giuoco) 

Benedetto di Biodo di ValdorcÌ9 Adano (4) 

fece suo erede. NpI Duomo, io ana «(Pinzetta contigua alla sacrestia r»is(e una soa 
Ufoia data inrisa dal Rosìnì nella Storia della Pittura Italiana. Porta qiirsta scritU.* 

CKEGORIUS . DE . SENIS . PINXIT . HOC . ANNI . DOMINI . M( ( ( (.\XMI. 
ed in S. Acoslino ora un tempo nell' altare de' Marescotli un' altra tafola di* 
piota nel 14'iO da Taddeo e da Gregorio. Vi ai leggera 

TADOEVS . ET . CRECORITS • DK . SENIS . PIMXERVMT . MCCCCXX . 
Alenili lo 4iiMrf errootaoMnlt, Buggiero» 
Non ho fbe noealo 4owi w t n|o. 

14t8* A Gregorio dipenlore a di 94 di naglo lire qoallro per dlpegoHnra 
d«l libri tfi liechema. (ampitio bwum avouuMem m Soma, Likro della Ble> 
citerua ad anuum.^^ 

(1) Forse fu Ggliuolo di Gnardi di Cambio pittore del popolo di S. Pietro 
a Ovile, il quale nel 93 di Settembre 4el IISS apoaè Marglierila di Biodacdo 
da Firet)7.r. Non ho altre memorie. 

(51 Da qnr<io pittore, stipite della famiglia del Germano, del qoale non 
ho neiisuna memoria, nacque nel 1423 maestro Francesco, orafo, come verrà 
occaaiooe di dUnoatrare p<A ionanei. ' 

(8) Del prcMDle fitlore ho qoetle Mie eiemorie. 

1400. 9 OlMhre. nkM H Raldo dipeeloro - eie dalli a di 0 di otobre 
ttorioi mio «oidi teaeirtadaet laifr de la ToUe dipeaM ae la lairatUa. ( ammtio 
oil.it' Onwa VKL Deoeio oi Swea. Baalardello del CanarUogo ad aMon, a ear* 
te 91 tergo.) 

23 Novembre. Ane dati a di 23 di Novembre fiorini 2, soldi Irenta- 

nn>p, r quacii lasò di sua fatlisha dnne a dipociii<'<''e la volta ilo la rhapeUs di 
$uc£o de la .s.icrcslia. (archivio dello. libro dello, a rarle 51 lersjo.) 

(4) È que»i> queir Adamo che nella Lisia del 1438 troveremo cs.«ere no- 
Binato Adaoio di Arcidos»o. Nacque da maealro Colino e da Francesca dei fta 
Cecco di Roberto ida bóbeoo. U BMeierle ine dal IdtS veooo el 1440. Ove- 
tto tono di eote d'arie» 

1410. Adamo di oiaotlro Colioo, pMore, dipinge le volle del Oooomk. (lo- 
cnvio DELL 0PBR% obi. Ddoho m snaiA- Entrala « Utcila ad aaaoai*) 

1 440. 6. Giuguo. Hatftro Adamo di maealro Coltoo die avere a di Ti di 
gingaio 144U awini treiUasci a lira ii9 (pn) fiorieo: sono per la dipintqra del 
palco de la infermeria, (abciiivio dki.lo Spsi>alk oi & Mama •■l>l>a 8aaii4 U 
SiaaA. JUbro de' Conti correnti dal 1430 al 1444.) 
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jéfjressn di qui sarti no iscrifti tuti € dipentori cht ii tnioveranQ 
ne V arte nel mccccxxviij. 



Andn'fn di Bnrinlo di Predi 
Landò di Stefano 
Glissa (Giusa) di Fniosino 
llariino di Barlolomeio 
Piero di lachomo Pieri 
Grissiofano di Beoedeto 
Nanni di Giovani aer GiecU 
Jacliomo di Ghuido (1) 
Fhioaino di NofKo 
Vicho di Locba (2) 
Giovanni di Favolo 
Lazaro di Lonardo 
Danielo di Lonardo 



^ Ghualtierl di Giovani 



Adamo d' ArddoMo 
Midio di Pietro Midil 



«io (3) 

lachomo di Mèlo da Magiano 
Nknl di Piero da Bavaociano 
Simone di Salveiatro (4) 



Antonio di mao^stro Simone 
Stefano di (jiovan 
Sanno di Pietro 
Antonio di Giiissa 



Antonio di Filippo da Piatola 



Plettro di Gtovamri d' Aabbnio- 



(1) Credo rbe aia AkIìroIo di Goido di Domaaieo da' Taalneel» |riltoi« no- 
minato indietro. Nel 1408 apo«ò madonna Lorenia. Di GiaeORM llO memorie 

dal 1410 al H31: di ro^p d'arie, questa «ola. 

1410. Jachomo di Guido dipentore die avere lire sei, soldi dieci e quali 



CBivio dkll' OPBBA DSL DcoMO 01 SiBNA. Lìbfo Ro9»o dal H04 al 1419, rar- 
te 968 tergo.) 

(3) Vieo di loca è pittore nomiaale lai 14M al 144f. l«eone i deeementL 
1490. A Lodovleo di Ivelia e compagai diplatori, lira MMOtadoe — per di- 
pintura di qoatro agooleHi «tanno a* Y altare magiore di duomo e dietro; e di 
mollare a oro pii llgbnve al pergholo di deomo, e dipinlora ona tenda a la 
madonna della «appella del Campo. (Aerarne mu* OeaaA bbl Duomo m 8m-> 
VA. Entrala e Uscita ad annuro, a carte 78 teifO^) 

1427. (1498.) 7 febbraio. A Viro di I.tira e rompaeni dlpenlorl a di 7 di 
feraio, lire 4. 10. per dipentiira di due ca-ssellc per porre in «ii l'aliare ma;{io- 
r© del duomo, e per dipentura d" uno san'o Andrea di mnrnio per la cappella 
dei Campo; cioè fregi d' uro. (Abchitìo dello. Entrata e lj)>cila ad annum a 
earie 65.) 

1449. Vieo di Leea e eorapa{cni pittori aoao Doarinati in qjoeaf eneo* (Aa* 
cnme dello, mirala e Uscita ad annom a carte 18.) 

(8) llél 1488 fb mandalo caalellane del Canoro di Maam. Altro non ao di 
qeetto artefice» 

(4) Intorno al presente irteflce non ho che qveale docnroento. 

1431. Malestro Simone di Salvestro dipentore diè afere lire cinque per dl- 
pentara di cinquanta schale de la 'nsegnia de Io Spedale. (Archivio dkli.o Spr- 
DALB DI 8. Mamìa dilla SCALA. Libfo Giallo dal 1499 al 1448 a carte 538.) 
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Nieholo di Gtofani Venture (1) Nastagio di Gua&pare, orafo 
Lorauo dt Piero Lonardo di Nanoi, liarbiere (2) 

Antonio di aer Nado DomeDldio A Griatofano 

Domenlcho di Bartolo d* Aacano f i- 

Pittori che »i trovano twmmaH né Libro d tle Capùudini iM* 

le Àrìi fatfo nel ^^f>^ ed esistenU néU' Archivio dék Rifu** 
magioni di Siena. 



Andreas Vaunis 
Lucas lonìs 
Lutinus Piovani (3) 
Franciscus Nerii 



Bari boi US magistri Fre<li 
Filippus Vannis 
Franciscus Vannis 
Barlliolooieus domiui Bolgariui (4) 



. (1) Fo cartolo a pillora; aia in qoetl' nltina aria, par quuio il pa4 
giodiMra dalla opera tue ciie ci retUM» aiallo inféliee. - Copiò la oarratloBa 
della ttaltaglia di Montapartit a tS fece brattissime miuiature : nè diverse da qoe- 
ale aoao quelle cbe pose nella copia del volgarizzameiUo della «toria d*Ml.i Guer- 
ra di Troja di Guido Giudice delle Coloiiue. Ambidue questi codici sodo nella 
Pubblica Ribliolpcn di Siena. Niccolò muri nel 14G4 il 1 d'Aprile. 

lulornu a questo artuQce si può leggere la prefaiioue alla MiiCéUanea Sto- 
rica Senese pubbiicala da Giuseppe Porri uel 1844* 

(3) Fu figliualo di «aeilro Kaoni di Magio. Delle soe eoaa d' arie bo ao- 
laaMole qeetio ricordo» 

1460. Maestro Lauardo di oiaestro Natiui dare avere lire sedici, sonno par 
la dipentera di 9 Ughere cliolorile et altri lavori fatti nella asia chapella di cba- 
loolca {di Crreasele) che manchavano- (arciuvio oaLL'Oraa* obl Doomo di 
aiafiA. Libro giallo segnato A e due stelle di Cipriano d' Antonio Corti a carte 61.) 

(3) É auciie chiamato Nulino. Fu del popolo di Bgidio,.a nel 1547 apo- 
'8Ò CiacoiDri di Benino. Non ho altre memorie. 

(A) Fu di f<imi;;iia (Irli' ordine de' Nove. Ebbe in moglie madonna Barto- 
lommea» e risiedè nel marzo e ncll' apulo del 130i2. Fu frate dello Spedale di 
8. Maria della jicaU, e mori nel 1578. 11 Vasari nella vita di Pietro Laurad 
a Lareasetli, lo cliiaaia: Barloloniai«o Bologhioi. Ha forse è errore di staaip^ 
. Mei 1978 dipinse per la chiesa. d#lo Spedale ana tavola alla cappella gre»- 
aa la porta della oappella del aacro Chiodo: In essa si leggeva: 

raaisa gaavoaLoaaaa ani BoLaAum pa Sima, lu niu» laaMas aat 
GAtaAai aacToais hostitalis sce: MAaia A . DUI • MCCCÌ.XXUL 
Ecco le memorie de' suoi lavori. 

134.'>. Ilem Barlalo bul^arini pictori , uovem floreooe prò pit turi unius 
tovaglie in domo dominorum Movem^ Lire ó8. soldi 4. «a.Hi^ij mllls Ki- 
roaiu6io.ni di Sima. Entrala e Uscita della Biccberoa ad aaaom.. 
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Buouaceimut tadt (1) Blasitn GorI 

NifSholaus MT Soni (S) Malbeu» Mei 

Jacobus fratrii Mini Paulut magiatri NeriI 



Petrus acr Dole Romaaiia mafiatrl Miai (3> 

Jolianiiea Sere Picrua de Gerftico 

Criatofanua Cosone Jacolnia Hndl 

Fede Nalduccii Angelua Naldnceil 

BlMlaa Marinelli Jaeobua Cini 

\Zóò. Ricete dne lìuriiii d'uro, soldi C. e denari 8. per la pittura delle la- 
ide dell'entrata e uscita della Bicchenia JpI «leineslre di quel!' anno. (Arcbi- 
vio dello. Eulrala e Uscita della Bìcctierna ad aDoum a rarte 100.) 

tS6S. A BtrUlometo di vliMr Ivlf arino, a Ineba dipantora a J a t fc aaia 
dipanlora: aiiaro 4 lira, 10 toldl, aha ftira argitonautara a lèrara la livala 4» 
kt andana, quando si truaialò a ptt/tti d»l erociaOno. (Aaanria Mu'Onk 
aA DBL Oaono ai 6ibma« Libro d* Bntrala a OmìIi ad annaaiO 

(I) Fo dell'ordina da' Oadiei, ad aUI& naila parraaclila di 8. itoaala. Hat 
fr di novembre del 1S48 sposò Maddilana di Cecco di Nuccio. Risiedè nel 1M4 
r nel 1 300 per il bimestre di norerobre e di dicembre ; r. fu oapllano di pO> 
polo nel 156^ per i mesi di f;Htinain e di febbraio Nello stesto aaao ÌMO tO> 
•lamento, e Torse mori. Non bi> altre notizie di questo arteflco. 

(3) De' Te;;liaccl. e fu uno de' Sindaci a concludere nel SO di giugno 
del i capitoli della dedizione de' Massani al Cornane di Siena Nello «le»- 
•o anno Ai degli Esecutori di Gabellai nel 1S61 degli Uflleiaii daUa MVflaaafai 
e flnaliDenta negli anni 1357, IS59 a ISOt rteladè aal m pn m ù Mgiilrala 
della ina patria. Mori oal 15 di Gingm» del 1561, nona apparila dal 
te doeomanto* 

1 565. Rleolaai ter Sosti , piotar, sepallna aal dia xv «eoaii Jonli. (I 
racÀ PoiBLlCA M Sima. Ifeerologio di 8. Domenico a carte 17.) 

Elisie tuttavìa di questo artcflcc una bellissima miniatura nella prima car- 
ia del CalelTo dell' Assunta neir Arcblvin delle RiformagionI di Siena. Rappre- 
hftìia Maria Verpine che sale iO cielo roulomala da angeli, e da serailoi. Vi 
è scritto a lettere d' oro 

NICHOI AVS . SER . SOZZI . DE . SENIS . ME . PINXIT. 
(Vedi Vasari, Edizione di Lemonnicr. Voi. VI. a pag. 185 a 5M») 

' (5) Forse fu fratello 41 OalgODO di maestro Mino pittore. La pUk anllaa ri- 
cordante eira io no abbia è dal 1556; la plA madama è dal 1665. Po dal po> 
polo di 8. Donato a sposò Andrea di Cecco di Martlao nel 1556. Face 1* aite 
in compagnia di Pietro di ▼aaneceio, pittore. Da' tool lavari aaeaaaa qaaali 
soli documenti. 

1S48. (1540.) 39 Febbraio. Romanns ollm msgislri Mini, Tondidit Antonio 
Karoli de {;nrenna {Guienna?) labulas pietas, prelio ì.xxx floroooruro suri. (A«- 
cHivio DELL' Uffizio obl Raotarao Di Siira. Deoooxie di Contratti ad a unum 
a carte 31 tergo.) 
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Franciscus Pieri 
Landus Dominici (1) 
Galganui^mafislri Mini 



Chele Vannis 
Cechus de Ho7;oli 
Grìstofanus magiatri BIndocci 



Dopo la Invola dei nomi dei Pittori ascritti all' Jrte , si 
trova nm approvazione dd 21 di febbraio ì M H-\{ì . ed un^ al» 
ira falla nel 2 di settembre del l i4l dagli U/fiziali déUa Mtr^ 
eanaia, e dai Ronificatofi delle Jrti^ alla quale ague lo pre- 
«ente.* 

Anno, inditione , die et mense suprascriptis. {2 Septembrit ik^i.) 

Supranominati domini OfTlliales Universitatis mercantie et merca- 
lorum civilalis Senanim, nec non bonificalores Artium prenominate 
civitatis, sedenles prò tribunali in eoriim solita residentia , secundum 
formam statutonim Senarum; solempnitcr et concorditer delit>erave- 
runt - et sic deliberante» - submiserunt et conjunxerunt diete Universi- 
talis (sic) Artis pictorum, Artem Vitrcariorum : idest llniversitatem Ar^ 
tis illorum qui faciunl foneslras vitreas vpI qui in ipsis fenestris vitrei» 
facìendis , aiiquo modo se exercent. Et predicta Tecerunt - virtute et 
potestate remissionis et autoritatis eis concesse - a generali Consilio 
Campane Magnifici Comunis Senarum : - declarantes omnia et singula 
suprascripta statuta et ordinamenla suptT contenta in presenti Brevi, 
impartibus (sic) dumtaxat non canrellatis vel abrasis ; exequi debere 
per omnes subditos diete Arti vitree; videlicet omnes illos qui aliquo 
modo se exercent in faciendis fenestris vilreis , et per eos plenarie et 
inviolabiliter observari, proni - observantur per illos qui exercent Ar- 
tem pictorie. Ita quod diete Artes pictorie, et vìtreorum, videlicet 
omnes illi qui exercent alteram dictarum artium , sint et esse Intelli- 
gantur in antea de universitate artis pictorum tantum; et per eos 
omnes serventur suprascripta statuta et ordinamenla ac si essent omnes 
pictores et de universitate pictorum : ita quod sint de uno membro 
et uoa arte tantum. Et predicta fecerunt dicti oditiale» omoi meliorì 
modo, via, etc. 

Ego petnis flUua gucci petri de Seois - ootarius - scrìpsi et pu- 



A Romioo dipentora per rfaf^etcb^turii aegli Aagieoli che itamM 
•«ir altare di Doeno. ( Aacamo tmu: OfMU eeit Bvom m Swha. leMla • 



(1) rerM è ■gUeelo di ìk t mn àm « Ortaede e di Laedv, piUore MarMe 



bucavi. 



OMiia ad 
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ACKÌIUNTA AL BREVE DF PRTOBI 



Radunata la generale raccolta deli* arte nostra à di quindici di 
geqnaro, nello spedale di santa Maria della Scala, luogo nostro soli- 
to et consueto, con numero suflìtiente di maestri, al tempo de V hth 
norevole rettore nostro, JtUommaria di Pavoh Lari (l> et suoi 
fion$igiieri; Giovanni di iVerocctò (2); Davitte di Martolommo, 
di DttviUe Ci) : et di Miehfiagnoh di Jntonio (4), camarlengo, ne 
l'anno MDWXIII, fu fatta propo»;ta dal sojMadetto rettore, come era 
di necessita; coiwiik'ralo (jiianto le coso do l arto fiissono trascorse* 
veliero di prodiir (jiiello a miiilior termine, et a hcne e utile de l'ar- 
te di tare ima airnienta ili nuovi capitoli al Hreve iio>-tro. F*!t con la 
aiilorità che in (|u<'llo si contiene, fu da quello et suoi (M)nsi<;lieri, 
chiamati tre uoniini, ijuali l'urono: Giovanni di Neroccw; Gìomn- 
ni, di Favolo Ber nabè d'Jf/ndo; li quali co' lui et consiglieri 
in^me, dovessero ciascuno da se et tutti inslenie , rivedere il Bre- 
ve, et quel corregj;iarc et aggiogpiare. E la tietta corretlione et 
aggionta referire nella prima raccolta: dovendo pigliare detti tre 
buonini ogni pititione di <^1 si voglia maestro, die a bene et u- 
tile de r arte volesse dare. Et cosi fiat latto di movo .a di 10 d*Ar 
prile . ragunata la geriènàle raccolta nel sopradetto- Ittogo eoa ta^ 
mero soffiliente: furono dal rettore posti innanzi tolti i deipiloli dh 

. • 

(1) Di qoesii, topraanominat» il Tosco, ebe tu «Dcbe trekilello oivilt • 
iniltlire> taraniio dati io segnilo doca menti e noliiio la abboadeosa. 

(9) Fu figliuolo di Meroccio di BarlotomiMO U»di dtt POffio^ fMora • 
•callore , del quale sari parlato più UinaDii. 

(3) Figliuolo di an piUore del qnale verrà occaaiooe di diaeocrwf a Ul^ 
fO uol procpìi.so di qiirsta pubblicazione. 

(4) Fu deUo lu Se^labrino. i>e »arà parlalo tu teguilo» 
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lui fatti et dalli liuominì sopradotti, ot dopo molti partiti, per non 
tediarr la raccolta, fu data ampia autorità a quattro hnomini chia- 
mati da' letionari, che col rettore insieme, di ciò che fra loro 8Ì 
fttcesse, fasae ben fatto, et aprovato, quanto se dalla raccolta me- 
desima fusse fatto. Li quali furono Bartdùmnm di Dauitte; Ghi- 
no d^Jntogno (1); Barnahe d* Àgnolo; e Bartolomnm di Fran^ 
eueo (2). E tutti quelli capitoli che si vensero, furono per il 
medesimo rettore presentati dinanz» a signori ulTiziali della Mer- 
cantia . et da loro signorie più volte examinati, tutti questi da 
quelle furono concessi et approvati. 

Capitolo LXII. 

È stato solennemente dal nostro oflìtio deliberato, che non 
sìa nissuno di qualsivogli sorte, conditione o arte, che ardisca te- 
ner pitture , scolture colorite, cose dorale, disegni a nano, di stam- 
pa 0 coloriti , carte peste , gessi , o stucchi , so prima non ha pa- 
gato il dritto a V arte de' dipentori : e di poi oltre di questo, sia 
tenuto pagvé Vemposte ordinarie ogni anno, come ogni pittoire. 
Et chi contrafarà, caschi in pena di perder la robba, e 1 dritto 
de Farle; cioè quelle robbe, o dipente o sculle che si sieno. 

Capitolo LXni. 

Ancora ordinano, che qualunque persona tanto noi cotfitado, 

come nella città, voì;Iì far Inittiga o pigi ar lavoro s()j)ra di se, o 
vendare pitture, o cose appartenenti a l'arto, paghi al nostro ca- 
marl(Migo per V arte lire quattro per suo dritto: e questo s'inten- 
di per quelli dcllii città, o vero dominio di Siena. E se sarà fo- 
restiero , paghi lire otto , e più e meno quello che piacerà al ret- 
tore con suoi consiglieri : considerato la conditione delia persona , 
et la qualitade del fiitto. 



(1) Nacque *la Aiiloiiio di Chino di Paolo da l.urca, tenitore rbc TÌ»»e 
longamemc in Siena, e vi morì nel 148S* Non naucherà in »eguilo opporttt> 
•Ili à\ 4mf éi ainbtdM foeUi trtcOd Maggiori oolltie. 

(») t éaOo logli Almi, o no airè portolo pM ImmmS. 
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Capitolo LXIV. 

Anche ordeoiamo, che il rettore co' suoi concugUeri possi per 
bÌMgoì de Tarte porre una imposta a tutti e maestri , di soldi set- 
te per uno, et per metà a' garzoni, in bene e utile di quella. 

Anco ordenimo (sic), che non sia nissuna persona o arte che 
possi difendere, o forestiero o della città, che venisse con rob- 
be appartenenti a noi o a nostri sudditi , contra Varie nostra. 

Ancora ordeniamo , che tutti li maestri, garaou e sudditi, tain 
to de! contado , quanto della città , debbino venire o mandare la 
mattina di santo Luca a udire la messa a la nostra cappella nel- 
lo spedale di santa Maria della Scala di Siena, coli' olìerta di un 
cero di valuta di soldi dieci, come parla il Breve: sotto la pena 
ordinata. 

Tutti li pittori di qualsivo^^lia cosa^ tanto del contado, quan- 
to della città; pure che adoperino colori o pennelli. 

Tutti li miniatori a pennello, a penna, e coloritori, exeiyiCo 
ch§ ptrtone ecchktiattiche (potto più modemomsnte) 

Tutti li disegnatori di qual si voglia cosa. 

Tutti li mettitorì d* oro, d* argento a pennello o in qual si vo- 
gli cosa, escetto che a luoco. 

Tutti li stampatori d* ogni cosa, escetto li stampatori di libri, 
cioè di Iettare. 

Tutti li formatori di gessi, cartepeste, stucchi, ed altre cose. 

Tutti li cartai che fanno carte da giuocare. 
Tutti quelli che tenessero disegni a mano ^ di stampa , o co- 
loritL 

Tutti li battelori , hattcsta^ni , e sinìili. 
Tutti li maestri c garzoni d' in\etriatc. 

Che eM mette on>, deot dire la verilà. 

Ancora ordeniamo . acciò clic ogniuno vadi realmente , che se 
fìisse dato a dorare alcuna cosa; che quello che farà tal lavoro, 
sia tenuto et con effetto lo faccia; cioè di dire la verità dì quan* 
to oro babbi messo nel detto hivoro, sema alcuna traode. E se 
fussc trovato in bugia, rattchi in pena dì quanto vale V oro: ciò di 
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lire quattro per cento, et a o'jjù moilo facci buono V oro al pa- 
drone : et chi V accusarà , guadajj;niarà la quarta parte , provaiulol 
con verità : del resto vadi la metà a T arte et V altra metà agli 
offitìali della mercantia. 

Anco ordeniamo, che si facci ogpi anno uno scrittore che 
debbi spogMare i libri del caroarlengOi et porre ai libro grosso ì 
con salario di soldi quattordici 1* anno, eletto da letionari, come la 
elettone del rettore: e mancando de Toffitio, caschi in pena di lire 
quattro. 

Anco ordeniamo, che si làcci ogni anno due opararì per la 
cappella di santo Luca et a bonificatione dell* arte. 

Anco ordeniamo f che non sia nissuno che vadi profferendo 

alcuna sorte di premio a legniaioli o vero altri per avere lavori : 
et questo si fa , perchè e lavori sieno da padroni liberamente al- 
logati a chi lor piacerà; e chi coutrafarà, caschi in pena di lire 
dieci per volta. 

Anco ci è parso a«z<^ioniare al capitolo delh» stime: che non 
sia alcuno che dia parer in nessuno modo a' lavori fatti da altri, 
nè da isarsì , se quello non vede con elTetto el lavoro clie egli pro- 
prio avesse a fare: sotto la pena che nel Breve si contiene. 

Ancora ordeniamo che se i sindachi non vedranno le ragioni 
infra quindici dì da eh* egli aranno e libri del camarlengo, caschi- 
no b pena di lire due per volta; e se 0 rettore non riscotarà la 
detta condenagione , caschi ne la medesima. 

Anco ordeniamo, che '1 rettore e camarlengo babbi vagatione 
(tmeaxione) anni tre, doppo la fine del suo ufRtio. 

Ordeniamo ancora , che M rettore chiami sei horoìni de* più 
honorati in sua compagnia, per accompagniare la Siiinoria alle fe- 
ste e procissioni: et se quelli che saranno ((:/jfV/m«/*;, non voles- 
sero andare, caschino in pena di soldi dieci per uno. 

Ordeniamo, che 'l rettore possi gravare reale et personale fi- 
no alla somma di lire vinticinque; procedendo come il camarlen- 
go degli offitiali della mercantia: echi si tenesse gravato, possa 
<^>peUarsi a sopradetti oflìtiali. 

E acciò che V infrascritte (sic) cose si possino eseguire, or- 
deniamo che *1 messo babbi per salario lire quattro 1* anno et eg|i 
sia obbligalo comandare raccolte, et for tenute come parrà al ret 
tore e camarlengo; e non bastando solo, debbi pigiare compagni 
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a sue spese: considerala però la qualità della causa. El cobì se 
gli debbi usar discrelioDe. 

Addo IKhbIbI HDXXXm Ind. VII die XXIII laa: 
SpecUtlitiaii dooBlBi offltialet nwrcaniie (sic) et aiercatoram sui- 
gniflcae civitatis Senaruoi in eorum solita residentla oumero suIRmoII 
convocati et congregati prò rebus eoram ofliclo expectaoUlNit et per- 
tinentibos, et servatls lervaDdlB* tìsìs statutis et rerormationes (sic) fa- 
ctis per universltatem artis pictorom prout Constant, deano icripta in 
boc Toloniine statutomm et brevis <b: .... et linientibus: se H debbi 
OBsr discrettone ec. ec 
Sono approTate ec 

Gio: Batta d'Ippolito da Casole notaro deDa mercansia ne Ito rogato. 

Le af^inwiaxUnd necminciam cult anno 1568 87 JgotUo, 
Mancano qucOs dé 1569, 1579, 1881, 1585, 1587. Uopo l'o^ 
proMstòne dd 1592, «t trova una supplico ddt mdoenità dei 
FUlori porla al Granduca nel 1599. 
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In utaàot domini nostri Jem Chrìsti, et gloriose ^rirginii Marie, 
el omniiini flunolonim, el sanolanim dei. Amen. 

Questo ese il Breve deli* arte àefjà orafi fiscto e riformalo 
d tempo di GUnatmi Ghimued rectore, e di Domenico del mae- 
stro feri camarlengho, e Fwa 4i Dneeio e Fattura di Franemk» 
e Matteo H Ckw suoi consiglieri , negli anni del nostro signore le- 
sa Christo Mille trecento sexanta e uno, del mese di maggio: per 
vigore d' una racolla di vinti capomaestri orafi . o quali elessero 
sei savi huoniini a questo Breve riformare. E nomi de' detti sei 
electi sono questi: Luca del maestro Feri; Grafia di Giomnni; 
riva di G uccio ; Lodovicho d^ j4mbruoqio ; Chimento di Berto: 
e quali sei com rai^unati, con diligente e matura diliberalione e di 
concordia di tutti e sei , avendo appo loro il Breve vecchio della 
predetta arte , e considerando a molti capitoli , che conferiva l' uno 
coir altro e V uno intrigava V altro ; per dtchiare (sic) e racon- 
ciare e detti ca|iitogli, providdero e ordinarono in questo modo; 
cioè: 

Càmw> 1. 

Cam forte debto «seri imo recfere^ uno comaHenge 

e tre eensijilisri 

Im|irima providdere e ordinaro, òhe la predelta arte abbia 
e ««ire debba uno rectore e uno eamarleogo e tre consiglieri, 

(1) Codice membraoMM hi oUjito 4i foglio mila P. Biklioleea di Siena, 

MfMlOr A. Vili. 41. 
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de* quagli duri el loro officio sei mesi , e di sei in sei mesi vada : 
e comincisi el loro officio in calende luglio , anno mille trecento 
sesanta e uno, e duri intìno a calende gennaio, anno detto: e cosi 
vada in perpetuo di sei in sei mesi, di rectorc in rectore. 

Capitolo 11. 

Del modo da deggiare el recinre^ d camarlengo, 

e tre contiglieri 

Anco providdero e ordinalo , che » chiamìiio in questo mo- 
do : che il rertore che ene al presente , per saramento e a pap 
na di vinti soldi di denari, che infra otto di alV escita di giugno', 
ragioni tutti e capo mastri e gignori e lamenti, ladove a lui pia* 
cera, e foccìa comandare per lo suo messo, tre volle in miD di , 
che tutti e capo maestri e gi^iorì e lavorenSi sieno a la detta ra- 
ooha r altro À; e poi che gli à ragonati, el rectore faccia leg- 
giare quegli capitogli, che a hri parrà che sieno di necessità, e 
poi usi quelle savie parole che creda che sieno di bisogpo; e poi 
debba fare tanti brevi , quanti capo mastri saranno nella detta ra> 
colta : e intendasi sempre che vi sieno le due parti , o da hie in 
su, capo maestri: ne' quagli brevi debba avere tre che vi sia 
scrìtto Jlfa e 0 ; e poi e detti brevi debba niellare insieme tutti 
in una coppa overo nappo overo confetticTa d' ariento ; e poi o- 
gnuno de' capomaestri vada con mano aperta a pigliare e brevi: 
e quejili tre a cui rimarranno e brevi pieni d' Jlfa e d' 0, giurino, 
e giurare debbano d' eleggiare uno rectore , e uno earaarlengho 
e tre consiglieri, e più soflìeienti che conosiaranno (sic)\ salvo 
che non possano eleggiare loro medesimi nè loro padri , nè loro 
fratelli carnali, nè loro conpagni, nò loro figliuoli, nè rectore ri* 
fermare nò suo conpagno nè neuno che fusse stato per uno anno 
dinanzi: e similemente el camarlengho abbia la detta vacatiooe: e 
cosi sia tenuto T altro rectore d* eleggiare e suoi successori, a otto 
di ali* escita di dicembre; e se altrementi V aleggesse, non vaglia 
per essa cagione: e che neuoo possa eseere di minore età di via- 
ticinque anni: e che egli abbia tenuta bottig^ sopra a se cinque 
auii per lo meno, e che neuao lìorestiera aoa possa avere neuno 
officio neir arte degli orafi. 
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Capitolo 111. 

DH modo di fare giurare gli ufficiali. 

Anche providdero o ordinare, clu» inniantanonte clif il re- 
ctore avara electi gli ufficiali nuovi, gli debba fare giurare nella 
sopradetla racolta T ullìcio loro a opcrar<>, a buona fede ^ senza 
frodo, coqioraliueRte toccando el libro degli orafi, e secoodo 
r antiche e buone usanze, e mantenere ordini che in esso sta- 
tuto si contiene. Se saranno nella detta raccolta, f^iurifio prima che 
bi partano; se sarà (aie) in Siena , ^urbo infra due di; e (le) sa- 
ranno ftiore di Siena, giurino infra otto d). 

Capitom) ìV. 

CoMe al recfora iromi eoMleiiiiare e rkuottag^wiÈàtimagimt, 

I0 filala ane foctm 

Aacho providdero e ordinare, che al presente cohri che è 
e che per a tempo sarà rectore, possa condenipnare e ricogliare 
o«{ni pena nella quale cadesse neuno capo maestro . lavorrnti o gi- 
gnori , secondo gli ordini de la delta arie ; e a fare pervenire ne le 
mani del camarlengo si che a la fine ilei suo ollicio non abbi a 
rii'oiiliare denaio niuno: se già ci camarlengo nuovo none stes-^e 
coiilento d' avere ricevuta la detta condenpnagione : e si cosi non 
facesse, caggia nel saramento, e a pena del doppio del conden- 
nato; se già la tale condamagione non venisse fatta infra otto dì 
alV escita dei suo officio: se non la può ricogliare, lassila al re- 
ctore, e al camerlengo nuovo. 

Cai^itoio V. 

Ih' fan giiimre é* nhiàirt e rtelori. 

Anco providdero e ordinerò, che ogni capo maestro, lavo- 
rante, e gignore ghirino, e giurar debbano d'ubidire e rectore 
che è, e che per gli tempi saranno « in tutti e loro comandauiea- 
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ti liciti , p onesti , secondo gU ordini d' essa arte , e secondo l' an- 
tiche e buone usanze. 

CapitoIìO vi. 

Di chi dicme villania al rectore^ o al eamarlengo, 
0 a cofittgitert^ o al meno 

Anco providdero e ordìnaro, che qualunque capo maestro 
layorente o gignore dicesse villania al rectore o al camarlengo, 
o a ooDsiglieri, o al messo dello rectore per cagione delVuficio 
loro; che essendo e tre di loro in concordia, si possano conden- 
nare quel cotale o colagli che avessero detto villania, io quaranta 
soldi per uno, e per ogni volta: considerato sempre la pena gran- 
de, come fosse la villania, cioè: se fusse detta al rectore villanìa , 
paghi maggior pena, che se la fìisse detta al camarlengo, o a* 
consiglieri ; e se fusse detta al camarlengo o a' consiglieri , paghi 
maggior pena , che se la fosse detta al messo del rectore ; e se 
fusse detta la villania dal rapo maestro, pa^hi maggiore pena, che 
se r avesse detta lavoreutc o giguore : sempre con discretjoiie. 

Capitolo VII. 

Ckt il rectore col suo cannaio p09$a fare racoUa 

Ancho providero e ordioaro, che il rpctore col suo consiglio 
possa fare racolta tante e quante volte sarà di bisogno, nella quale 
racolta abbia e avere debba per lo meno , dodici capo maestri ; 
e che comandato che sarà per lo messo del rectore, qoalun ue 
none ubidirà, caggia in pena; ogni capomaestro in due soldi, e il 
lavorente e gpgnore m dodici denari per ognìono , e per o^pivol- 
ta: e chi venisse quando U rectore avarà facta la propoeta, pa- 
gM mezza pena. 

Capitoio Vm. 

Di chi escine deDo propotta dé rectore 

Anco providdero e ordinaro, che quando el rectore avarè 
facta la proposta io ogne racolta , neuno non possa dire , se nono 
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8là ritto in piei net luot^o usato , e che neuno non esca dalla im- 
posta intìne a tanto che la detta imposta non sarà difioita ; e che 
a ogne imposta, possano dire quattro dicitori o non più: e chi 
contrafacesse, caggia in pena in cinqiio soldi, a la discretione del 
rectore : e poi che sarà consigliato , debba mettiire il rectore a 
lupini bianchi e neri ; e quando le due parti saranno acordati (tic) 
si m termo f e vada a segpiitiooe. 

■ 

Capitom IX. ; 

Dd modo di fare la racolta d* ogni due mui 

I ÀQcho providdero e ordmaro , che rectore sia tenuto per 
Baramento di farà ricolta d* ogni due meei,. ia que' luoghi ohe a 
lui perrà; e in^ »i. proponga se alcuna cosa è a fare per loro *o 
bene dell' arie, e quello che vi si prendarà. per le due parti ae- 
cordauli, vada a seguj|tiaae: e trare allora e riceroalori. 

GAPiTOtbo X. 

Dé modo dd poien lavorare e .tenere lawunUa arimiio 

Anche providdero e ordinaro, che ogni capo maestro e la- 
vorente e gtgnore sia tenuto e possa lavorare, e tenere lavorato 
arienlo, el quale sia di tenuta di diece oncie almeno, nuovo e 
vecchio, ribrunito: e chi fusse trovato lavorare, overo lavorato 
nuovo overo ribrunito, o rimbiancato arieuto, el quale fusse me- 
no ehe la delta lej;a, sei denari piccoli a valuta, per oncia; che 
il leeture sia tenuto di toUare a quel cotale overo colagli, soldi 
vinti, e jion rcudare, ma in bene dell'arte convertire. E chi fusse 
ti'ovalo lavorare oyero lavorato nuovo o vecchio ribrunilo, overo 
rimbiancato ariento, meno che la detUi lega, dodici denari di va- 
luta, por oncia, sia tenuto el rectore di tollare a quello cotale ove* 
ro cotagli, quaranta soldi , e in bene della detta arte convertire: 
e ogne lavorio che fusse facto de la predetta lega, nuovo o vec- 
chio, ribrunilo orerò riabidocbato, ronpare e guastare, si che'-per 
fecto («to; kgffi: tfetto) non vaglia niente. E cfii fusse trovalo la- 
vprare overo lavorio follo, nuovo o vcechìo, ribrunilo oyerp rìnn 
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biaiiciiito Hrifiito, c\ quiilc fussr humio che la deiln lef;a. da d(T« 
dici (liMiari intiiio a due soldi di piccioli V oncia; che (a) quello co- 
tale, overo cotajili, el reclore sia tenuto di tollare cinque Hre, 
e in bene dell' arte convertire ; cioè di denari. E chi fusse trova- 
to lavorare, overo lavorato, nuovo o vecchio, brunito overo rim- 
bianchito ariento, el quale fusse meno che la detta lefr<i. due sol* 
di r oncia di denari piccioli, o da inde in su; che quel cotale o- 
vero cotagli, sieno per to rectore condempnati overo condeiuialo 
in cinque lire, e sieno la metà degli ufficiali della mercantia, e 
r altra sia delh detta arte. Leggi V agiunta. 

Jgiunta fatta al topradttto capitolo 

Ancho providdero e ordinare, che come el sopradeMo capitola 
parla, che a chi sarà trovalo ariento per lo modo che nel lo- 
pradetto capitolo ti contiene, mancho da dodici denari, infine a 

diciotto denari a valuta per oncia, paghi tre lire. E a chi fusse 
trovato ariento manco da diciolto denari , infine a vintiquattro de- 
nari per oiK ia a valuta . paghi cinque lire. E a chi fusse trovato 
ariento manco da vintiquattro denari, infine a trenta, paghi vinti- 
cinque lire. E a chi fusse trovato ariento manco da trenta denari, 
infine a trenta e sei , paglii cinquanta lire , e non possa fare arte 
d' orafi chi 1' avesse lavorato , o fatto lavorare , dal dì che sarà 
trovato , a due anni a venire. E a chi fìisse trovato ariento mar>* 
co da trenta e sei denari, infine a vintiquatro piccioli a valuta 
per oncia, paghi sesanta lire, e tenga serrata la bottiga per tem- 
po di due anni a venire, e non possa fare, né fere fare due anni 
per neuno modo, arte d* orafi. E tutte queste condennagponi da yk^ 
ticinque \ìn m suso, si intendano e sieno la metà delT officio del* 
la mercantia, e V altra dell' arte deg^i orafi. B ancho s* intendano 
le dette condennag^oni , considerato la persona e la qualità del tem- 
po, nel piti e nel meno, come pare al rectore, e al suo consT- 
glio e a cui vorranno avere apresso di loro. 

Capitolo XI. 

Di chi jmflferim arimio ài temuta jrift o mino ddb hgm 

Ancho provvidero e ordinarono, che conciosiacosache si fan- 
no certi lavori , i quali si profferiscono meglio che lega , et tale 
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Ìmm, et tale slarliiio (l); che qualunque lavora o 6rè lacerare 
arieolo, et profferisca meifio che lega* et acii finse; queOo che 
proverrà, overo avesse proferto, s' intenda essere oondempnato per 
lo reetere et suo consiglio per artata, secondq che parìa el ca- 
pitolo della lega dell' arte : et così sìa condennato denaio per de- 
naio, et ogni condenaagioDe pervenga nelle mani del camarlingo. 

Capìtolo XUL 

Di non meUarc ne' lavorìi torchia waldtUnra 

Anco provviddcro et ordinare , che nonno possa mettare trop- 
pa saldatura ne' suoi bottoni , nò in altri lavori. E che i ricerca- 
tori deli' arte siono tenuti per sarainento e a pena di quaranta sol- 
di, ogni semanaf almeno duo volte, ricercare tutti gli orafi , e 1 
ifaie (dove), e il quando lo' (/oro) parrà o di di, o di'nocte; e pren- 
dare d*ogni bottiga quegli bottoni che credaranno che sia di biso* 
gDO, e ischiàccioc; e se ne troveranno con soperchia saldatura, 
incootanenle in quel dà gli debbano portare ne le mani dei recto- 
re, e il rectore sta tenuto di mandare per lo suo consiglio: e se 
ililiberranno ohe v* abbi troppa saldatura, sia punito e condennato 
quello cotale orafo, per o§ai volta, in quaranta soldi: e guastare 
el lavorio: e così ricerchino degli altri Uivorii, la dove si mette 
saldatura: e le dette condenoagiom non rondare, ma in bene del- 
r arte convertire: e sempre a discretione, più o meno secondo el 
peccato. 

Capitolo XIIL 
Di chi fuue condennato per ar lento manco 

Ancho providero e orilenaro, che qualunque orafo fusse con- 
dennato per lo rectore et suo consii?lio, per ariento mancho in- 
6no alla quantità di vinti soldi , non possa rivocare uè appellare 
el d(Uto condennato overo coodeooati per oiuna cagione , in niuno 
modo. 

(1) r«rM è da mtnàm, arg«al« alla lega Mio «NtNm, ansala aoy. 
«« ioglaw: coBM fti dado arfenlo popolino, quatto alla laga éai fntH fafa- 
Umi, Moaa ta SoraoliM, che valawa daa aoldi* 
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Capitolo XIV. 

Ch^ e garzoni non lavorino altro che a' loro maestri 

Ancho, accioccliè imino folle non potesse faro alcuna follia 
di lavorare ijattivo arionto; e acciò chè 1' onore dell' arte delli 
orafi della città di Siena si con^^ervi e accresca; provviddero che 
neuno maestro non possa nò debba tenere in bultijj;a ninno garzo- 
ne, il quale lavori per se overo per altri alcuno lavorio d' arte 
d'orafi, di fuore da mastri dell' arte, nè a casa nè a butiga nò 
di di nè di nocte; e questo lavorare a maestri , s'intenda di cuscien» 
tia del suo maestro con cui Stà el detto garzone : se prima non 
à pagalo el dritto all' arte, e non sia scriplo col numero de' mae» 
atri; pena per lo mastro, diece lire per volta e per lo garme 
cinque lire per volta: e non rendere, ma in bene deH*ai1e oqih 
vertire: e che il rettore sia tenuto dal di del detto capitolo, a 
otto dì che sarà rescrìtto sul Breve, di dare Mramenlo a tulli 
e maestri di non fore «entra el detto capitolo. B ancbo sia lenu^ 
to el rettore pc^ saramento , ogni mese una volta fere deBe delle 
cose solempne disaminatione, se neuoo maestro o ganione oodMk 
facesse : c questo non s' intenda per ìntagKare , nè per ismaltare 
i smalti nè suiii;elli. Preso ad xxvii di gennaio Mille trecento se- 
xanta quatro, nella racolta, per xvui lupini bianchi et niuno nero. 

Capitolo XV. 

Che ìavorenii e garzoni acordino e loro moesfri 

Ancho providero, che neuno maestro riten;;a in botiga nè dia 
a lavorare a neuno lavoreute o cinnore, se prima non à acor- 
dato el maestro da cui si parte , di denari o d' altre cose che gli 
dovesse fare; se non fosse con licentia e volontà del mastro da 
cui si parte. E quale maMro el ricètta in butiga altrementi , cag- 
già in pena air arte per ogni dì, in diece soldi: e pagarli di fatto» 
E ancho sia tenuto chi contrafecesse, di dare e di pagare in fatto 
al maestro <^e dovesse avere, com* è detto, cioè 0911 quantità di 
denari 0 d' altre ooae, e il rettore sia temilo di &ve paguro, co- 
me detto ene. 
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Capitolo XYI. 

Che niuno compri da niuno mttnp(ì9to cote che apartengane 

all' arie 

Ancho providdero , che non si possa nò (lobl)a por niuno o- 
rafo, di qiml cooditioDe si na^ comprare ncuna cosa che all'arte 
8* apartenga, da neuna persona sospetta, o che sia in oompagina 
o sia istalo d'ano mese innanzi; et chi contrafocesse, sia condeiv* 
nato per Io rettore e suo coosig^o, di fililo , in conto soldi di de-* 
nari; e in bene dell' arte convertire. Et non progiudioando a neimo 
altro capitolo che aia in sol Bre («Ce: doé Brava) per costoro. 

CAPmui XVII. 

Che làrorenH né garxoni non lavorino oBo eoan 

Anco providdero e orfinaro , conciosiacosadiè nelVarle éofjA 
orafi si fanno da^ garzoni e lavorenti raoM lavori alle case, e fi 
maestri loro noi sanno, e ricevono molti danni ; però providdero, 
che neuno «larzone ne lavorento n^ sottoposto all' arto , non pos- 
sa lavorare a la casa niuno lavorio che a orafi s' aj)artenga, sal- 
vo che por lo maestro con cui eiili stà, e non possa tenere fa- 
brica nè tornello da fondare ne da fare art(» d' orali : a la pena 
por li soprad<'tti lavorenti e jjrarzoni e sottoposti per oiini volta 
che saranno trovali o accusati, cento soldi: e quali denari per- 
vengano nelle mani del camarlenf^ho, e in bene dell'arte si con- 
vcrtiscano. E il rettore che tale gli sarà accusato o sarà trovato , 
ae noi ooodauna^ a' intenda esaere coodennalo in diece lire. 

Gapimm XVllL 

Che iflfor^ né f BrJ w rf non poMMO vendere Usveri 

Ancho prowiddero e oninaro per bene e honore della uni- 
wiità dell'arte degli orafi, e aicho aoeiò che ohi fiicieaio m» 
le, si posaa sapere; providdero, che nhino orafo nè seMopoal» al- 



Digitized by Googlc 



•e BIBVB DM.' AITB 

Parte Dè garzone né Ittvorente non possa uè debba vendare 

niuiio lavorio d' oro nè d* arìcnto nuovo nè vecchio , nè arìento 
fondato nè rotto, a ninna persona, se prima noi mostra al suo ma- 
stro dove stilile a las orare. E se tiili lasori o quali si vanno ven- 
dendo, fussero nuovi, sia tenuto tale maestro subito presentarlo 
al reetore , e ancho quello che v(Mide;e il reetore col suo con- 
si,i;lio, veduto tale lavorio e se ene buono e ancho dove fu fatto 
e per cui, e così esaminato, ne l'acci quello che per li capitoli 
del Breve ene ordinato. £ se tali venditori o chi comprasse , con- 
traiacesse, sia coDdempnato per lo reetore e suo consiglio, colui 
che oompra, in cento soldi, e colui che vende^ in cìnqiiaota soldi: 
e questo s* intenda per ogni volta che conlrafiicessero : e se il re- 
etore e 800 consiglio non gli condannano, intendasi essi essere 
conderopnati neUa detta pena. E di ciò sia el camarlengo tenuto 
iscrìvare per condempnati, sotto la detta pena a Un, se in ciò 
sarà negligente. E il dette capitolo non s'intenda per coloro che 
ànno buttigha. 

Capitolo XTX. 

Ch* e IsvoreaH édTmie dejfti orafi non pomm Umwart per loro 

Ancho providdero e ordinaro, perchè molti lavorìi si fanno 
per le buttighe dell' arte , e non per li maestri , ancho per li la- 
vorenti, e alcuna volta per li garzoni; e ancho si lavora fuore 
d' arte: per la qual cosa V arte n' k danno e poco honore; e per- 
tanto providdero, the neuno lavorente , nò gignore , nè sottoposto 
air arte; non possa nè debba fare nel!' arte nò fuore d'arte, ninno 
lavorio d'oro nò d' ariento, el quale non sia del suo maestro do- 
ve sta in buttigha ; sotto pena di diece lire , per tale lavorente o 
gignore o sottoposto air arte. E se niuno mastro lassarà fare tali 
lavorìi, sia condempnato in diece lire. E nondimeno tali lavorìi 
non si possano comprare per niuno orafo a la detta pena, e sie- 
no tenuti tali lavorenti, gignori, e sottoposti all'arte, pagare diece 
lire, come se di nuovo bcesseio buttigha: e no^ aieno -tenuti di 
pagare poi, quando U feranno. E se fl reetore e il suo consigMo, 
a coi sarà denontiato tali cose, non li poniflse, pa^i tale pena; 
e 1 camarlengo le debba sorìvare per oondeinpnali sotto la detta 
pena, a hii. 
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Capitolo XX. 

Che non ti condri da ntuno lavortnte o garsont cose arie 

Ancho providdero e ordiuaro, che niuno maestro compri nul- 
la cosa che apartenga aìV arte , nè da lavorenti nè da garzoni ; se 
prima non ne dimanda il mastro eoo cui sta tale vemiitore: a la 
peoa di vinti soldi. 

Capitolo XXL 

Ck$ i iovorml^ e gnrsoni non pomam nè venàat fé e o w y r r e 

CONI cho g' apartenga alt arie 

Ancho providdero, che quatanque kvoronle o gfgnore vei^ 
desse o coiqNrafse oose ohe aparlei^^ all' arte, ohe 11 rootare 
eia toonfo fiirli pa§ve dieoe Uro infk'a otto di. E b qoanlo mI 
gli paghino , el reelore fiMSoia oomandameoto per to meteo a Inlr 
ti 0 maestri, òhe tali kvorenti uè gignorì non tengmo io battici 
né li dieno a lavorare : pena per lo rectore, e suo consiglio: e se 
in dò fossero negligenti, paghino soldi quaranta per imo, e per 
ogni volta. 

Capitolo XXII. 

Che neuno lamrente o gignort non possa rendare 
nessuno lavorio senaa licentia 

Ancho providdero, che niuno lavorente nè gÌ£;nore non pos- 
sa rendare nò vendere lavorio d' oriento , el quale abbi fatto per 
sè o per altrui, e non per lo suo maestro, che prima noi por- 
ti al rettore; alla pena di diecc lire. E se il portaranno al ret- 
tore, subito mandi per li ooosegMeri, e mirino tale lavorìo; e se 
eoe buono, el rendano, e se eoe manco, il condanni secondo e 
capitoli del Breve. E simile pena per lo maestro, dove fosse sHh 
to, se noi manda al rectore. 
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Capitolo XXni. 

Che ti faccia taldatura di tenuta di terso 

Anello provider*) e onlinnro, che si faccia snl(iiiliira , la qua- 
le sia di tonili ) <ii terzo aricnto a leg^, a pena di vinti soldi per 
•ciascuno e per o^i volta. 

Capitolo XXiV. 

n . knìorttttj o tenére Anoroto fo kga deff'or» 

Anche providero e ordinaro, che offfA capo maestro lavo- 
•renlev e gtgnore m tenuto di lavorare , o tenere lavorato in qua- 
ìmìtfM lavorìo sia, oro di lenota ahneno di dodici dMira {ih cioè : 
bBuritU) per oncia, e quale Alsse trovato lavorato 'overo lavorare 
M di neiio' Venuta uno charato per oneia, sia condennato in qii»- 
ranta soldi e i detti denari sieatf convertiti in bcnè-dèir arte, 
fit qualunque fosso trovalo lavorare o lavorato o brunito, o in- 
Uanchito ero, peggio la dtilfa lega due earati, sleno per lo rècto» 
re condompnati in cento soldi, e sia guasto el tale lavorio. E a 
qualun(|iie fussc trovato lavorare, o ' lavorato, o rinfrescalo oro 
di meno di tre carati tenuta o da inde in su, sia condennato in 
diece lire di denari, e in bene dell'arte convertirjìli; e sia rotto 
e gua<»to tutto el detto lavorio, si che per lavoro fatto non sia 
buono. 

Capitolo XXV. , 

Che Muno pMta dmrttht neima momeUi 

Anche prbvideroj e ordhiàro, che ncuno chi|i(0 maeairo, lè- 
'vorente, o* gignore non possa né debba dorare netina moneta per 
^veruna' cagione, né' m Ten&no modo, til chi conti^afeceiMe, càggia 
in pena di diece lire. Et se cadesse hi quello «fifótto et rectore, 
eaggpa m pena di vmti lire. 
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Capitolo XXVI. 

DeOa deetiane de* rieercatori ddt arte 

Anche providero e ordbaro, che la predetta arte abbia tre 
rìcerchatorì, de* quali e due ricerchioo tutta V arte, e il terzo ri« 
cerchi e due ricercatori; e cosi debbano ricercare tutta l' arte tan- 
te e quante volte vorranno , a botliga e a casa di dì e di notte , 
come a loro parrà, lavori fatti e non latti £t se neuno fosse che 
gli negasse o oro , o ariento , che none il lasasse tollere, caggia 
in pena df cinque lire : si veramente clic essi ricercatori sien le- 
nuli por lo mono due volto la soinrnaiia riooroaro : e se a le pre- 
dolio ooso >aranno i>ei;lii:onti , oa«i:;i:iano in pena, por oia>ouiio (? 
por ofjni volta , in oiiKjiu' soldi por uno. Et ogni ariouto overo oro 
che trovaranno, ol dohhano M iliare; e se ve ne trovassero non- 
no reo, tanto ol tonjj;ano, olio sia oondompnato ovoro diliboratoj 
e poi il rondano a oui 1' avessero tolto. Et siono tenuti ossi ricer- 
catori, infra due di che torranno };li arionti o oro, gli debbano a- 
vere fregati, e incontanente che gli liamio fregati, se ve n'aves- 
se veruno peggio che la detta loga^ in quel dì el debba inettare 
ne le mani dei rectore; e il rectore sia tenuto e d(^bba infra due 
di ragunare i suoi consiglieri, e secondo l'ordine che ene dato 
di sopra, mandino a secutiooe per saramento, e a pena per lo 
rettore dieoe soldi per ogpì volta. 

CApiToto xxm 

M Moio dei fare e rktreaiori ddt mie 

Anche previdero e ordinaro,che tutti e oapomaettri dell* ar- 
te degli orafi siano messi in uno bossolo, scritti per nome e per 
sopranome in carta di (iccora, uno per pulitia. Et poi quando il 
rectore farà la racolta, si traggano due e quali siono l iocroaluri 
di tutta Y arte; e poi di questo bossolo so nr lrai.'L;a un" altro, e 
qiio>l(j siti riooroatore sopra e due rioorcalori; e poi tutte e tre 
le dette cartuc( ie si mettano in uno altro bossolo : e duri queslO 
officio due mesi. £t così si faccia di due mesi io due uieù in 
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perpetuo, e le vucuIìodì sieno nv la discretione del rectoro con 
suo consiglio. E sia tenuto el rectore quindici di innanzi che sia 
finito el detto officio fare la racoita, e ine trarre gli altri per lo 
sopradetto modo. 

Capitolo XXVIU. 

Dé «torlo dd recton, d éé eanmriengo 

Ancho providero e ordinerò, che il rectore abbia, o aver 
debba per suo salario dell* ufficio , uno cusliere (1) ariento di pe- 
so di tre i|narrif el quale el camarìengo che sarà air uscita del 
ano officio, si l'abbia apparecchiato; e poi ne la racolta, dove 
ai etuamarà el rectore nuovo, el dia al rectore vecchio nella pre* 
sentia della racolta, E fl camarleogo compri una lira di candele 
di cera de' denari dell' arte e per suo salario si abbia sella deW 
ta mattina le dette candele. 

• CAmoLo XXDL 

Che non si possa lorrt buttiga V uno aJU* altro 

Ancho providero e ordinare, che nenno capo mastro, laTO- 

rentc o gignore non tolga bottiga Y uno all'altro, nella quale stes- 
se overo stessero o fussero stati per tredici mesi dinanzi; se già 
non fusse di volontà e consentimento di quelli clic fussero nella 
detta buttiga, o che fussero stali per lo dento tempo; e di que- 
sto debba apparire carta publica o scritta di loro mano, e i lo- 
ro nomi e sopranomi. E chi contrafacesse , caggia in pena di cin- 
quanta lire di denari ; la qual pena e condennagione , subitamen- 
te el rectore sia tenuto di fargli pa^re nelle maai del camarleii- 
((0, e in bene dell' arte convertire. 

Capitoix) XXX 

JH non comprare cote che apartengono aU' arte 

Ancho providero e ordinerò, che neono capo maestro non 
possa comprare veruna cosa òhe apparlenge alTarle de|^ orai, 

(t) ri«é: rmfckiato. 
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da niuno garzone o lavoreotì d* tdtra buttiga. B se vermo com* 
presse , sia temilo di dirlo a quello altro maestro dal <fi cbe T à 

comprata, a dae dì; e chi contrafocesse , caggia in pena di irìiiti 
soldi per ogni volta. 

Capitolo XXXI. 

Che non fi possa dare a fare neuno lavoro a garione 

altro imestro 

Anello proviilcro r ordinaro, non sia veruno maestro o- 
rafo, che possa nè debba dare a tare neuno lavorio a veruno la- 
vorente o gignore d' alcuno altro maestro, senza lit-entia del mae- 
stro con cui stesse; c chi contrafacesse , caggia in pena di cin- 
que lire di denari: e intendasi di quelli lavorenti o gi^iori che 
lusserò obligati a' loro maestri, o ad anno o a mese, o per la- 
vorenti che n' appaia carta , o scritta chiara. Per gli altri non 
a* intenda questo capitolo. E per simile modo, se veruno lavorcn- 
te o gignore, el qoale fosse legato per patii o per scrittura, ohe 
egli lavori veruno lavorio d* altra persona che del suo maestro, 
senza spressa Itcentia e volontà del suo maestro , ogni gnadagao 
che ferà, sia del suo maestro, e sia condennato per ogni volta 
in cinque lire di denari; e i quali denari pervengano a le mani 
del camerlengo, e m bene dell'arte si convertano. Ancbo, che 
neuno lavorante o gignore non si debba nè possa partire dal suo 
maestro per veruno modo nè per veruna cagione, se prima noi 
dirà al suo maestro uno mese dinanzi; e se il detto lavorante o- 
vero gignore non avesse a fere dal suo maestro infra questo me- 
se, doppo el mese, sia licito al detto lavorente overo gignore po- 
tersi partire, senza altra licoiitia : e chi contralarà, paghi cento 
soldi. E neuno maestro el ricetti nè gii dia a lavorare, sotto la 
delta pena. 

Capitolo XXXll. 

Di dinuntiare a' rectore ehi non fum Me 

Anello providero e ordinare, che ogni capo maestro sia te* 
Bolo e debba, a la pena di diece lire di denari, che se e^ a^ 
prà per neuno modo, che egli abbia in bottìga ninno lavorante 
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o gigpor» che abbi male anani, e forigli el ado, o furato gli ave^ 
se; subilameiite <d detto maestro sotto la detta pena, el debba 
portare per escrìtto il nome, e il sopranome di tale lavorente o 

gijinore al rettore. E poi el reclore subitamente sia tenuto, sotto 

la detta pena, di divietarlo dall' arte; e che infra uno nieso ol 
maestro suo l'abbi cacciato. E neuno altro inae.stro el ricetti^ 
sotto la delta pena. E questo capitolo sia tenuto el rectore vecchio, 
sempre quando si chiama ci rectore nuovo, farlo leggiare nella 
preseotia de' lavorenti e pignori. 

Capitolo XXXUL 

Di chi fi rkhiamam ol rettore dì nitmo lottofioito 

Ancho providero e ordinerò, che qualunque persona sì ri> 
chiamasse di veruno sottoposto dell* arte degli orafi, ohe il ret- 
tore debba fere rìcevare e iscrìvare il richiamo al sua caraarlei»- 
go, e debba fiire pagare per lo richiamo, e per lo messo, e per 
la decima, come fiume gli u£Bciali delk mercantia; e poi debba 
el rectore col suo consiglio vedere la ragione de le parti; e poi 
come eonosciaranno, dieno la sententìa, e mandmo a seoatioBe, 
come dilibaralo avaranno. fi s* è neono, che non fosse aottoposto 
ali* arte, ed egli voglia richiamarsi del sottoposto, che colui che 
non sarà sottoposto gnirì, e sottopongasi ali* arte m questa quistio- 
ne, overo che dia ricolta al rectore, che esso aterrà ciò che per 
lui sarà diliberato e sentcnlialo; alurimeuti ci rectore noi gli deb- 
ba teucre ragione. 

Capitolo XXXIV. 
Che vtnga ne le mani del camarkngo ogni tnobUe dell' arie 

Ancho providero e ordinare, che ne le mani del camarlen- 
go venga e venire debba ogni mobile dell arte, denari, ariento, 
massaritic, o qualunque altra cosa fosse. E come il rettore nuo- 
vo sarà intra to in officio, infra otto dì per saramento e a pena 
di cento soldi si faccia rondare la ragione , e poi fere una racol- 
la, e ine leggiare V entrata e V uscita e il resto, nella proseatìa 
della racolta. £ in quella pena di cento soldi oagpa el radore 
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woohio, se noi r à ceBdutàiofitt el detto terafioe. E iaconiaiieole ì« 
quello di riveduta che sarà la detta ragione, el oamarlengo vec- 
chio dia ogoi danaio, masaaritie, o qualunque altra cosa avesse, 
nelle mani del camarlengo nuovo, sotto pena di cinque lire di 
denari ; e nondimeno sia constretto, che dia ogni cosa che mar 
se dell'arte, come dello ene, al camarlengo nuovo. EaBBChocr» 
diniamo, che non si possa partire neuno mobile dell' arte , se già 
non fosse di concordia o volontà di tulli e capo maestri, senza 
neuno scordante ; ma e spendare possa el rcctore et 1 suo consi- 
glio e col camarlengo in bene deir arte, come crederanno che 
sia utile e bene della predetta arte. 

Capitolo XXXV. 

Che il ref^ore poam ifMiidort earfmordinarte infino x Mi 

Anoho providero e ordinerò, che e rectorì, che per ^li tem- 
pi saranno, possano spendare in ispese eitraordinarie infino alla 
quantità di diece soldi el mese, e non più; none intendendosi al* 
la detta spesa, quando si chiama el rettore: allora gli sia lecito 
onestamente spendare come fi^ parrà, cioè a hn col sua consi- 
glio: e se ispendesse oltre alla forma predetta, paghi el rectore 
di suo proprio. 

Capitoix) XXXVI. 

Di mandare due ceri di lira i' uno a la ehieta 
di tondo Piero a ìe Mcak 

Ancho providcro e ordinaro, che ogni anno, per la festa 
principale di missere sancto Pietro, si mandino per lo camar- 
lengo della predetta arte due ceri, che pesino due lire ala chiesa 
di sancto Pietro a le scale; e questo si faccia oiini anno mentre 
che r arto degli orafi vorrà (are ine la sua ricolta. 

Capìtoju) XXXVIL 
Di comandare le feste^ e dé modo 

Anoho providero 0 Ofdinaro, che tutti g|i orafi sìeno tenuti, 
e debbano gusudare lutto le domenicfae e totte le pasque e tolto 
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le fMle oomandale da la chiesa; e ohi coa l ra fa c oaBC , per ogni 
eapo maestro paghi soldi diece soldi (tic) per oso; e per ogpn 
lamente e gignore , cinque soldi per uno. E le vigilie delle det- 
te feste, come suona vesparo a san Pietro a le sode, el rectore 
mandi el suo messo a ogni buttiga d* orafo, e làcci comandare 
che d' allora innanzi neono lavori più ; se già non fosse opera 
da rendaro la sera, o la mattina sequente; a pena di cinque sol- 
di per uno : e così fare pagare. E questo comandami nlo si faccia 
ogni sabato a sera; per lo simile modo, pena due soldi per uno, 
le vigilie delle feste e de le pasque, faccia la sera, secondo la 
discretione del rectore, el comandamento, e il sabato prima che 
suoni vesparo. 

Capitolo XXXVIU. 

D* ammdart e etipMi * 

Ancho providero e ordinaro, che ogni anoo del mese di Diar- 
io si debba lare una racolta di quindici capo maestri almeno; e 
ine tre savi hnommi capo mastri della detta arte ed essi tre, ab- 
bino a rivedere tutti gli ordini dell* arte degli orafi, e procurino 
sed e* lo* pare che abbino bisogno d' emendarli, o di nuovo lar- 
gii e poi mattargli a la racolta. E se ine si prenderà per le due 
parli, vadano a seguitione; e che il rettore sia tenuto per sar»* 
mento, e a pena di vinti soldi, lare scrivere mira uno mese e 
capitogli che ine saranno presi, in sul Breve de* nostri ordini. 

Capitolo XXXIX. 

Quando moritse d rectort dell' arte degli orafi 

Ancho providero e ordinaro, che se il nostro signore Jesu 
Christo chiamasse a sè el nostro rectore die ene, e che per tem- 
pi svenire saranno , che niuno maestro non debba aprire la but- 
tiga mfino a tanto che sarà sotterrato , e se fusse aperta , farla ser- 
rare. E ancho vadano a la sua sepoltura tutti e maestri , lavorenti, 
e gignorì, salvo che possano tenere aperti gli sportegli solamen- 
te. E intendasi eh' e lavorenti, e gignori abbino didotto anni, o da 
inde in su. E come saranno tornati da la sepuUon, sidii ta Mi e me 
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d camarleiigf» «a temilo e debba Ikre mui raooha per ehmiare (tic) 
un altro rectore; e chi contrafacesse, caggia in pena, elowestro 
in vinti soldi; el lavorente in dieci; el discepolo in cinque soldi; 
e U camarlengo sia acompagoalo come se fusse rectore. 

Capitolo XL. 

filando mortMe ntuno capamaettro d'orafi 

Ancho providero e ordinare, che se avenisse che il nostro 
signore Jean Chrislo iTh*fmffffff a sè neuno capo maestro orafo , che 
0^ capo maestro aconpagni el rectore infino a la sepultura d' esso 
morto, e tanto vi stieno che il rectore si parta, e si V aconpa- 
gnino, e per lo simile modo fiftcciano , e lavorenti e gigporì, cioè 
che aieno d' età di diciotto anni o da inde in su : a la pena per 
b maestro diece soldi; per lo lavorente cinque soldi, per lo gp- 
gnore tre soldi. B ancho quando morisse padre o figliuolo o mo- 
§jUe o fif^iiiola o sooro carnale o fìnIéUo di varano capomae- 
atrof 0 che morisse lavorente o gignore, sieno temiti uno capo- 
maestro per buttiga o lavorenti e gignori ad acompagnare il re- 
ctore ìnfin a la sepidtiira di tal morto, e poi acompagnare el re- 
ctore infino a la sua battiga ; a pena , el maestro di cinque soldi; 
el lavorente di tre soldi; el gignore di due sokU. 

Capitolo XLI. 

Qualuwfue penona ptrdem veruna con 

Ancho providero e ordinaro, che se persona verrà al recto- 
re , e vorrà che si faccia comandamento per 1' arte per alcuna 
cosa che abbia smarrita o perduta, sia tenuto el rectore farla scri- 
' vare al suo camarlengo, e poi comandare per tutta l'arte ch'ella 
sia ritenuta, e rapresentata al rectore; e in quanto a neuno ca- 
pitassero le dette coee, e doppo el comandamento no* le rapre- 
senlaaee subitamente al rectore, sìa ponto e condennato per lo 
rectore e suo consiglio, secondo la loro djacretione, infino ala 
qnmtilà di qnannla soldi; e sempre considerando la qoalilà del 
btto. E colui che ano peiduta la cosa, paghi per lo mesao, e per 
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k serìttnn infiDO a dna soldi, secoHlo k diBONtee delreofm. 
E se k cosa si rilrovarrà par cagume d'esso oomsn da meDto, p»« 
ghi quattro denari per lira di valuta; altrementi tal cosa ritrova* 
ta no'gliskrenduta, infin* a tanto che noo à pagati e sopradetti 
denari. 

Capitolo XLII. 
Che ogni orafo debba tenere tappeto al banco 

Ancho providcro e ordinaro , che oij;iii orafo ahhi e avere 
debba uno tappeto al bancho , e così tenerlo coni' è usiinza. E chi 
coDtrafaccsse , caggia in pena per ogoi volta in cinque soidi, e 
vengano no le mani del camarleogo, e convertansi in bene del- 
r arte. E oieote di meno sia soritto per lo rettore; a krlo tene- 
ra in ogpi modo. 

Capitolo XLUL 

Che $Ì dMm ìavoran a bvHiga aperta 

Ancho providero e ordenaro, che nonno kvorì d*arte d'ora» 
fi se non per lo modo qui di sotto soritlo, e dichkrato m questo 
modo, cioè: che debba kvorare a bnttiga aperta, k quale abbia 
banco e tappeto a modo d* orafo, sioome osato è; le quali bott^ 
ghe sieno per k strada dritta da k croce al Travaglio, insino a 
la porta di Stallereggi; o veramente da k boecba del Casato per 
la via dritta infino a la porta alVArco; o veramente da la croco 
al Travn|;lio infiuo ala porta a Chaniollia , per la dritta strada; e 
da la croce al Travai^lio infiiio a sancto Maurilio; o veramente 
da la bocca di Torrione alla porta Peruzzini, per la dritta via; 
o verauieiili' da sancto Pellegrino per la strada dritta infino a frati 
di Camporciii. E aticho sia licito a ogni orafo fare Inittina presso 
al Campo (I) a cento braccia, in ogni Iuojì^Iìo dove i^li piaccs^(\ in- 
fra li detti confini di cciUo braccia, e con butti{;a aperta co' modi 
dichiarati di sopra. E tutti quelli che torranoo le butlighc per lo 
modo dichiarato, eglino e i loro kvorenti e gignori possano, e 
a loro sk licito di kvorare a bottìga e a casa di A, e di notte, 
come bisogno lo' sarà, fi se veruno kvorssse per neono altro mo- 
(1) IM riiisa maifisra étUM M Cmp». 
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do , se non fusse di cuscientia e di volontà del rectore della pre- 
deUa arte , c con consentimento del suo consiglio e con volontà, 
e licentia de' signori ufficiali della mercantia. E chi cottlrafocesie 
pagali diece lire, le 4|uali el pectore di facto li faccia pagare nel- 
le mani del oamarfongo della detta arto, e in bene dall'arte oon- 
vertire. 

Gapitou» XUY. 

Che dammw ■attafwto Màima d rwton 

àxmào previdero e ordinaro, che il rectore che ene al pre- 
-aente, e che per gli tempi avenire saranno, aieno ubiditi ne' lo- 
ro comandamenti lidti e onesti. E che al rectore sia Kcit», che 
possa fare overo far fare al ano messo, uno comandamento per 
tB a tatti e tuoi sottoposti , o in persona , o a casa , o a le loro 
buttiche. E qualunque sarà che none ubidisca, cap^ìd in pena di 
vinti soldi. E se none uhidisse el primo comandimionto , facci o 
lai( la fare el secondo comandamento, il secondo di, a pena di 
quaranta soldi; e se none ubidisse ov4'ro ubidissoro el primo e '1 
secondo , sia tenuto ci rect<>i*e in fargli el terzo dì , el terzo 
comandamento, a pena di cinque lire. E se none ubidisse overo 
ubidissero , che il rectore co' suoi consiglieri el condannino no le 
dette tre pene ; e le dette coodennagioni vengano ne mani del 
csmarlengo de la detta arte , e convertansi in bene dell' arte con- 
-wtire (sic). E inteiidasi Che detti comandamenti, e condannngio- 
•ni -sieno lacti di OOtB^ntimento -de' suoi consiglieri , o de' le due 
•parti di kxro, e se none ubidissero, overo ubidissero (sic) debba 
•vere la iimiglia deg^ uficiab della mercantia; e larsi ubidire, 
o tof^iano o- no; salvo le legittime scwe, stcome infermità ove- 
ro uffici di Gomune. 

CimoLO XLY. 

• • * 

Di €ohro «te di niMwa fàranm hutti^ 

Anoho provìdero e ordinare, che qualunque forestiere voice- 
se m Siena fare bottiga d' orali , sia tenuto e debba pagare a la 
predetta arte vinticinque lire, e convèrtigli in bene dell' arte. An- 
cho, che qualunque cittadino volesse fare bultiga di nuovo, deb 
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ha puiiarc lire dieci di denari ne le mani del ramurlciigo. K neu- 
no cittadino ne forestiere non possa nè debba fare boltiga in Sie- 
na d'orafi, ^e prima non fa chiaro el rectore e consiìjlieri, che 
sia stato por lo meno sei anni all' arte degli orafi, per garzone 
o por la\orenle; acciocché prima si vegha che sappi lavorare, e 
che sappi ^li ordini de la predetta arte : salvo che se per niuno 
tempo ueuno fusse che suo padre o suo fratello carnale avesse 
in Siena avuta buttiga d'orafi, e avesse pagato el dritto all'arte; 
quello cotale overo cotagli possano Cwe butti^, senza pagare 
neuno denaio all' arte. £ intendasi che sia prima stato all' arte per 
gsrzone , o per lavorente almeno eei anni , come di sopra dichia- 
ra. E di questo capitolo, el rectore nè altri ufficiali non ne po^ 
sano fiire nè racolta nè proposta a neuno che paghi meno, die 
di sopra è dichiarato. E se il rectore fl fiicessei debba pagve 
al suo successore, egli di ftcto, diece lire; e per neona cagione 
gli siano rendale, ma coavertanst in bene dell* arte. 

Capitolo XLVI. 

Di ehi ooletie apeUare di sttUentia data cantra lui 

Ancho prò videro e ordinare, che qualunque sarà condenna- 
to por lo rectore e per lo suo consiglio o veramente per sen- 
tentia dati» per loro, che quello cotale overo cotiiijli che diran- 
no di volere apollaro. siono tenuti prima, di pagare all' arte die- 
ce soldi; e se vencio ne la racolta la qui^tione, si gli sieno ren- 
duti; e se la perde paghi all' arte altre (tic) dicco soldi ; si chò in tut- 
to abbi pagato vinti soldi; e non gli sieno renduti, ma in bene 
dell' arte si convertano. E neuno di sententia o di conriennagjoni 
che gli sieno fatte per lo rectore e suo consiglio^ non possa afe» 
re racolta, nè apellarne più che una volta; e se il rectore ne 
gli darà più, cagg^a io pena di vinti soldi per ogni volta. E la 
detta apellagione non sMìilenda, se non solamente ne le ca- 
gioni de* richiami; e neuna apelkgione non si possa foro nè da- 
re di neuna cosa non parK À Breve: pena per lo rectore, se la 
desse o consentisse, cento soldi per ogni volta. 
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. Capitolo XLVU. 

Che U comarlengo faccia T ufficio dd rtctore, 
quando egli noti potem 

Ancho providero e ordÌDaro, che quando e rectorc in caso 
che non potesse lare l'ufficio, cioè non essendo a Siena o ve- 
ramente non fusse sano, o per cagione d' ufficio di Comuno, o 
che alcuno si volesse richiarare (ìtggi: richiamare) éeì rectore, 
o che il rettore cadesse in alcuno follo; allora sia tenuto el ca- 
marlengo, a pena di soldi quaranta, fora 1* ufficio come se fusse 
reotore, cioè ne^ casi aopradetcL E i consig|lieri debbano e inten^ 
4ansi essere ne* casi aopradetti, consiglieri del camarlengOf come 
se fosse rectore. E così sia ubidito per tutti gli orafi in quegli 
casi, e sempre di concordia di tutti e consiglieri; e se il camer- 
lengo non procedesse centra el Wo del rectore, la detta pena 
debba fare pagare el rectore che sarà fatto di nuovo, al detto 
camarlengo; e se cenlra&eeMe el detto rectore nuovo, pag|ii la 
detta pena. 

Capitolo XLYUI. 

Di tenere e tecrdi che comanda el rectore 

Ancho previdero e ordinare), che quando por lo rettore sa- 
rà comandato o farà comandare el secreto, die non sia neuno 
sottoposto a le (a la) detta arte, che debba tale secreto rivela- 
re o fare rivelare per veruno modo, nè veruna persona. E se 
venisse caso, che nullo rivelasse el detto s(>( i-eto; colui che di- 
nuntia e acusa colui che ano rivelato, sia tenuto secreto el no- 
me di tale dinuntiatore in perpetuo dal rectore e da' suoi consi- 
glieri. E come e rectore saprà di vero quello cotale che revela- 
to avesse el secreto, per qualunque modo el saprà, incontanente 
el rectore per saramento e a pena di diece lire, el debba con- 
dannare. Se eapomaestro cadesse in tal difetto, sia condannato in 
diece lire; e non rondare, ma in bene delF arte convertire. E o- 
lavorante che facesse tale fidlo, paghi cinque lire. E se vi 
cadesse el gignore, per ogni volta paghi quaranta soldL E se 1*0- 
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5as<o ninno di farlo più volte, e rectorc? ne- faccia una racolta , 
almeno di dodiri maestri , e quello che ioe se ne preodarà, si 
metta a seguitiooc. 

GA^nrau) XLiX. 

Capitolo banchieri, « de' MtoiaioM 

Ancho providero e ordinare , che conciosìaoom oh* a buchie» 
ri, e setaiaoU tengono lavorii d*oro, e d^arieolo, e vendono e 
comprano; e tagli banchieri sono, che sanno rinfrescare dell* a» 
riento e dell* oro; providero, che e reetore degli orafi aia tenni» 
e deUn fare ana incolta d' orafi ali* entrata dell' dBcìo 8iiO| • 
ine proponare e fare propanare , se bisogna óre alcma cosa ao» 
pra e fotti loro; e quello che si pigliarà, si vada a ìe^jmtìaoe» 

Capitolo L. 

SH none aprire buUigu la quaretima, innanzi le camitandU 

Ancho providero e ordinaro, eh(* neuno sotloposlo possa a- 
prire hultiua di (juaresinia , infino alle campanelle, per caiiione 
de la pn'dica; pena per ogni capo maestro vinti soldi. E inten- 
dasi, che ina<'slro nò lavorente ne git^nore non possano lavorare 
nò a casa nò a botlijia infìno a le campanelle, tuttii la quaresi- 
ma, come di sopra dice; pena vinti soldi per lo maestro; per 
lo lavorente e per lo gigviore aoldi diece; b « questo metta el 
reetore guardie segrete. 

CApmto LI. 

Che netifio lnaorente o '^puore non tenfs òiiritioliirei 

Ancho providero e ordinaro, eheneono lavorante, o gigno- 
ra non debba ritenere nonna borinatura (k neuno orafo, ma tutta 
la debba rendare a maestri che gH danno a intagliare e lavorìi. 
E chi coDtrafocesse, paghi quaranta aoldi per ogyii vska. 
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Capitola) Ui. . i • 

Ch» neimo capo imutro si pouffa né kmrenté né gignore 

Ancho providero e ordinaro , che neuno capomaestro si deb- 
ba penero nè lavorente nò gignore neuno, nè in bultiga riceltare, 
se prima aou à acordato quello maestro con cui stava prima ; cioò 
di dcuari, o dì massaritie o d' altro (tic) qualunque cose gli dovesse 
dare; a pena di vincti soldi ; e che e' qò §U dia a fare ; e se none 
ubidisse, caggia in pena di trenta soldi : e noDdimeno non glU dia 
rìcelto por nouno modo, ìnfino a tanto che il lavorente o fpgwe 
non arà fatto al suo naeatro, quello che gli doveaee lare: e le 
dette coodennagponi pervengano ne le bmuiì del camarlengo de la 
detta arte; e non reodare, ma in bene dell* arte convertire. 

Capitolo LUI. 

Sè alenilo oittodlào o fmi^m ìmrmÉàm 

Aocho providero, et ordinaro, che se «lonno cittadino overo 

forestiere , el quale non sia maestro nè sappia lavorare d' arte 
d' orali, ol (piale a\(;sso falUi, o facesse buttiga di mercantia d'ar- 
te d'orafi, cioè d' arìcnlo o d'oro; intendasi di cose nuove, e 
vecchie, ribrunile overo rirabianchite; o veramente se alcuno se- 
taiuolo, 0 di qualunque arte fussc, o detenesse de le dette mer- 
cantie per vcndare , nuove , o vecchie ; che sin da ora lo' sia fat- 
to sentire , doppo T aprovatione di questo capitolo , eh' essi tenga- 
no, e vendano ariento io ogni lavorio nuovo o vechio, ribrunita, 
overo rimbianchito, el quale sia di tenuta di diece once , e V oro 
«a di tenuta, secondo che parla el capitolo del nostro Breve. B 
a quale fusse trovalo oriento peggio che la lega, sia per lo ret* 
tore de la predetta arte di^ orafi dionmiato a* si^nri olBoiaH 
de la mercantia, e il nome, e il sopranomo di cokd a eui •Ir»» 
vato fosse el fallo. E questo aia fenato cr'reclQireeconsigUflrf 'm> 
latamente dinontiare, poi eh* e noercatori^-afamno dmniafo 
e r arienlo e T oro d* esso lavorio saggialo oal sub consiglio e 
trovalo reo. E ch^ e lectoii 4e la predelta «le ìIWdo urtarMi' 

1 
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e balìa di poterò riciTcare e ilelli nomali , come se fussero ora- 
fi che lavorassero di loro proprie maoi. 

. GàPrroLo UY. 

■' Da eieggiurt uno ricercat&rt per lo taggio a coppella 

■ • Ancho providero e ordinaro; accio che non si possa fare al- 
cuna cosei roaliliofladi mcttare troppa saldatura ne' bottoni, e ne- 
gli altri lavorii; ordiniamo, che s'elegga uno savio e buono huo- 
mo '0 Mlendefite dell' arte: eleggasi in questo modo cioò: E re- 
care. 'col suo tonsin^io, facciano una lectione di tre huomim per 
la ferma sopradetla^ e quali vadano a scontrino; dove sieno quin- 
dici capomaestrì; e quello che avarà le due parti de le boct, sia 
rìceFoatore sopra tutta V arte degli orafi, e debba ricercare a- 
riento, bottoni e altri lavorii, di di, e di nocte, a casa e a but- 
tiga e in cassetta, e fuor di cassetta, conto credarrà che si conven- 
ga ; e ricerchi due volte la semana, e1 meno; e massimamente 
e bottoni, v altro^ lavorio, là dove si pòtesìte' méAure 'troppa sal- 
datura ; o tutto el lavorio che torni , dove sia saldatura , metta in 
uno borsollo, ri quale borsello lettili e suj^golli di suo suj^2;ello, 
sì che non si possa aprire che non se n'avo^p:ha;e così el las- 
si nella bottiga del detto maestro, overo maestri: e so il detto 
borsello si trovasse disuggellato overo aporto , che il detto ri- 
cercatore per saranionlo e a pena di dicco lire, el debba di su- 
bito diro, e ilimuiliarc a'rectore; e i'roctore, e il suo consiglio 
tiubito che M sapranno , el debbano condennare , e tollare di fatto 
viuticinque lire; e quello maestro overo maestri che avessero di- 
suggellato overo aperto dove fusso ol detto ariento ; a chi facesse 
tal fìllio., siagli tolto el detto ariento e non gli sia -rendoto, ma 
in Jiene' deirarte'.si converta; sotto la detta pena al rectore e al 
W consiglio, per ciascheduno, se noi tollesserO: e cosi vada di 
nMtìiB' ih-redtore: « cosi rìoeroato per lo detto ricercatore, el 
meiiO:iuna volfa- el mese, e pk ée vorrà. E imi di Volontà, e con- 
8«intifeiieftto del rectare che allora sarà; nella buttigik,' e nelUi pre^ 
sentiai del detlO Biaeirtrò overo niaestrì, fonda tutto insieme el det- 
to -Bifì/^ f el qilale à' èoil tolto, e pei ne tolga 'uno saggio , e 
V«vaB«>, rimetta là d'onde il -trae •• lèsilo nella detta buttigi 
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su^ellato, e facciane fare saggio in Siena o dove potrà fare 
meglio; e che il detto ariento torni el meno di tenuta otto 
oncic e mezo di fino. E a chi fusse trovato lavorio, che tor- 
nasse a saggio, meno che sia detto di sopra, tre denari peso 
di iino per lira , sia ed essere s* intenda condennato overo con- 
dennati in diece soldi per volta. E a chui fusse trovato ariento, 
che tornasse meno a saggio di tre denari infino a sei denari per 
lira di fino, sia condennato per ciasctma volta in vinti soldi. E a 
choi si trovasse ariento, che tornasse meno a saggio da sei de- 
nari infino a nove denari a peso di fino per Hra, aia ed esse- 
re s* intenda condennato in quaranta soldi. B a chai lusie trovalo 
arìeoto mancho di nove denari, infino a dodidi denari di fino per 
lira, sia ed essere s'intenda condennato in cinque lire. E a chui 
sarà trovato ariento mancho da dodici denari infino a quìndici de» 
nari dì fino per lira, sia ed essere s* intenda condennato in die«' 
ce lire. E a chui sarà trovato ariento mancho da quindici dena- 
ri infìno a diciolto denari di fino per lira, sia ed esser s'inten- 
da condennato in viiiticinque lire per lo rectore; e non rondare, 
ma in bene dell'arte convertire. E tutti e condennati pachino (sic) 
el saggio, e l' ariento si rimanga all'arte, cioè di quelli che sa- 
ranno condennati in vinti sokli, o da inde in suso; e di altri da 
inde in giuso, cioè e buoni, paghi l'arte: e così si intenda con- 
denoatQ di denaio in denaio, come ne tocca per arrata parte. 

Capitolo LV. 

Che U detto ricercatore UuH ri. meH 

Anche providero e ordinaro, che il detto ficercatore basti 
sei mesi per volta, e cos) vada in perpetuo; cominciando a di xyj 
d'agosto: none annusando per questo g)i altri ricercatori che r^ 
cercano F arte al modo usato. 

Capitom Vfh 

Che U detto ricercaton tia ricercato. 

Ancho providero e ordinaro, che il detto ricercatore sia ri- 
cercato dal caraarlengo dell'arte degli orafi, co' le dette pene, 
e modi che di sopra si contengona 
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Capitolo LVU. 

CIm U rtceroalort «oirgi 

Ancho provickTO e ordenaro, che «e il detto ricercatore tro- 
nme akono lavorio là duve fesse troppa saldatura di feore da* bot- 
toni; el quale fesse si grande che non gli paresse dì saggiare a 
copella, ma pure di vedere air occhio; sia tenuto di sagg^ure per 
lo modo usato; e quel colale lavorìo o ariento porti a* rectore e 
al suo consìglio, e se 1 trovarranno in alcuna cosa difectuoso, el 
coodannnò come il Breve à detto di sopra, e caggìa nel sarà- 
mento, e in pena di dieoe lire; di follarle di fiitto per lo recto- 
re e suo consiglio per ciascheduno mese che non saggiasse , e In 
bene dell* arte convertire : e che il detto ricercatore , mentre die 
eoe in oflìciOf non possa faro e detti saggi per neuno modo. 

Capitolo LVIII. 

(7/ia non fi nieghi a' ricercatori niuna cota 

Anello provlilcro e ordinaro, che nonno orafo, maestro, gi- 
gnore, o lavorente, non nieghi al detto ricercatore nonna cosa 
che voglia per ricercare, a nonn' otta né per neuno modo: e chi 
contratacesse , caggia in pena dol saramento, e di vinticinque lire 
di denari per ^o^i yplta : e che di tutte queste condannagioni non 
si possa dare ricolta per ninno modo; sotto la detta pena, follare 
a^ rectore ohe la desee. 

CAvmoo UX. 

Che non posta mere ricercatore che non Mbbi bntiiga 

Ancho providero e ordinaro, che il ricercatore sopradeUo 
non possa essere neuno el quale non abbia buttìga nell'arfe, si 
che esso possa essere riceiipalo. B che il detto ricercatore abbi 
vagatione dal di che esce àe\ detto officio a uno anno , e d* o- 
gn* altro officio , sei mesi. B abbi il detto ricercatore per suo sa- 
lario per sei mesi, sei lire di denari: e il camarlen^o a quello 
medesiojo modo per arrata. 
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Capitolo LX. 

Cfce non ti posta fare correggia con chioui tMi, 

Ancho provifJero e ordinaro, che non si possa fare nè fare 
fare nè tenere neuna correria di spranche istanpate, e che non 
si f>ossii saldare chiovi dentro per neuno modo , a U pena di cin* 
que lire di denari a qualunque conlrafiBicesse. 

Capitoìo LXl. 

Che nom ti eonprim cm mm «enso Ucmitìo, 

ÀDcbo providero e ordinaro; acciò che molte eoie fa^v per 
molli mali huomim si tolgono, e schiaccìansi e veodonsi; acciò 
che questo male si levi via; providero, che neuno orafo o loro 
aotlopofito, e neuna altra persona di qpaUmqoe condiliooe si sia, 
non possa nè debba per neuno modo conprare nè iare oompnne 
neuno calice usato, nè neuna altra cosa sacrata, cioè croce, e 
altro fornimento d'arìenlo o d*oro, di rame, senza licentia del 
rectore delVarte degli orafi. E ancho che prima si veggha che 
sia per utilità de la chiesa: e io questo s'abbi quella chiarezza 
e fede che parrà al rectore dell" arte degli orafi, e al suo con- 
si{^lio che allora sarà. E chi contrafacesse in neuno modo, sia per 
Io rectore condennato overo condennati chi conlrafacesse; si to- 
sto come el rectore el saprà; se fusse orafo, in vintieinque lire 
di denari, e se fusse altra persona di qualunque conditione si sia, 
ìq quindici lire di denari. De' quali denari così condennati di fuo- 
re dell' arte, ne sieno la metà dell'università de la mercantia, e 
r altra dell'arte degh orafi. £ il detto.capitolo ai prese nella ra- 
colta degli orafi, tutti di concordia. 

Càmou) LXIL 

Come i* rtelore ti potsa punire j te cotnmei/e difelto. 

Ancho providero e ordbaro, che considerando che molti di- 
folli si oommeltono per gfi reclori , e las^ansi sosppsi , ai diUbOf- 



Digitized by Google 



É6 BIÈTB IMOiL* AKTB 

rò in questo modo, cioè : che 0 rectore, e suo consiglio cbe bo- 
DO e che saranoo per Paveoire, debbano mandare in esseciitione 
ogni difetto che si commettesse per neuno orafo, e quali gli ver- 
ranno a le mani infìra tre d) , a la pena di cmque lh« di denari 

per ciascuno dì loro, se ciò non facessero; e che o^uno el deb- 
ba acusare al caraarlongho cloll' arte; e '1 camarieniilio ol debba 
sciivarc, e così assegnate alT altro r<H lore che verrà doppo lui: 
e il rectore nuovo debba fare paj^are al rectore vecchio le dette 
cinque lire, a la pena del doppio, e '1 detto carnarlengo el mani- 
festi a' rectore come sarà accusalo, a la pena di quaranti! sohli 
per lo carnarlengo, se non gli dicesse infra tre dì; e il nome di 
chi accusasse sia tenuto secreto. 

Capitolo LXIIL 

Mt affìnart alla cosa deK' arte degli orali. 

Ancho providero e ordinare, che perbene e utile dell'arte 
e accio chè la casa dell'arte si mantenga; diliberossi, che qua- 
lunque orafo vorrà affinare alla detta casa, paghi e pagare debba 
al camarlengho de la casa, soldi due per libra d'ariento che v'a- 
vesse affinato; e se non tenesse buttiga in Siena, pachi (ne) co- 
me forestiere; e forestiere s'intenda qualunque persona non à but- 
tiga in Siena; e che cotale ovoro cotagli paghino quattro soldi per 
lira d'ariento che avessero affinato ; e che il camarlengo non deb- 
ba lassare affinare per altro modo; a la pena di quaranta soldi 
per lo carnarlengo. 

Capitolo LXIV. 

Dé fare ram'anù 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque persona vorrà 
&re ram' arso a la detta casa , paghi quattro denari per libbra. 

Capitolo LXV. 

Del modo del fare d camariengo delia casa 

Ancho providero e ordinaro, che si faccia uno camarlengo 
"per la casa por quatto modo e forma ohe si fa quello dell'arte, 
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e da tenuto di rendare ragione al camaHengo delF afle ia pror 
sentia de' rcctore. £ duri T ufficio suo sci M^esi* i ..i 

Capitolo LXVI. 

Di eh. non può essere ricfiri^ati^e, ildi arie 

Audio providrro e ordiuaro, cho chi non può ossare ricor- 
cato d' arieiito, iiou poBsa essere elecio. ricercatore oè al presea- 
te, né per l'aveidre. 

Capitolo LILVII. 
Cfcfl n faeoiam legjfktrt e coftUoU ne la nuùka 

* ■ 

Ancho provìdero e ordiMro, che il rectore che è id proM»^ 
te e che segutaraBno, debbano fiire leggiare e capitogli neUa Fa- 
coltà, quando si chiama è* rectore. E sìa tenuto e' rectore. d*aiBifr- 
nire ogni maestro, e di mandare in essecutioQO ogni capitolo del- 
l' arte, a la pena di diece lire, se el contrario facesse per cia- 
scuna volta; a la detta pena per b rectore che verrà doppo hn, 
se noi gli Ihcesse pagare: e cosà vadia di rectore m rectore, e 
cominci. al presente. i 

Capitolo LXYIII. 

Di condennare il rectore^ te commeiieste difetto 

Ancho providcro e ordinare , che il canmrliMì^o e conseplieri 
del rectore, possano condannare rectore. se in ciò fusse negli- 
gente o se cadesse in alcuno dUecto aU' arte , e di mandare in 
essecutione opn cosa all' arte. 

Capitolo LXIX. 

I • JH gwariaré la fmta di SoMiù Jlù 

: .AUchof providero e ordimro, che si guardi^.e guardare si 
debba par ogpii Oapomaostro, lavorenti, o gi^iori o ogni altro' sol- 
toposlo all'arte de^ orafi, in perpetuo la festa di sanato Alò; 
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« «hi coBlniMoesM,' Oftggb in quella pena ohe ncll'ordiiie delle 
noetro Breve de le uuiggieri fesle m ceniieiie. 

Capitolo LXX. 
Di jtortare el eero per /Mtt é( annoio Mò 

Ancho providero e ordinare, che ogni anno per la festa di 
sancto Alò, ogni capo maestro, lavorenti e gii;nori, e ogni sot- 
. toposto air arte degli orafi , debba e sìa tenuto per saramenio e 
portare el cero a la dotta fesl«i al lugo (leggi: luogo) de' frati di 
sanalo Spirito, a queir ora che il comandanto (leggi: conmndamen- 
to) lo' sarà falto. E chi con tra facesse , caggia in pena, ogni ca- 
pomaeslro in vinti soldi, e ogni lavoronto in quindici soldi , e ogni 
gignore in dicco soldi. E che i' rectore el camarlengo, e consi- 
glieri della detta artei possano ponai'ea' detti maestri, lavorenti 
e g^gporì ogni danaio che bisognasse per fisire la detta festa, si eo- 
ne vedaranno convenirsi 

Capitolo LXXL 

JH lassare due doppieri atta ehiem fttr moMo Mb, 

Ancho providero e ordinare, che ogni anno per la delta fe- 
sta si debba portare quattro doppieri al luogo de^ detti frali di 
sancto Spìrito, e lassarne due di peso di diece libbre, e quali 
rimangano a la detta chiesa per levare el corpo del noelra signo- 
re Gesù Cristo^ 

Capitolo LXXIl. 

Di dimandare h bUancie agli ufficitU 

Ancho providero e ordinare, che il rectore e suo consiglio 
andassero agli ufficiali de la mercanlia, e a loro dimandassero le 
bilancie por lo corpo dell' arte degli orafi ; conciosiacosa chè essi 
sono informati di chi è atto a farlo; e acciò che le bilancie e 
-pesi sìeno bene acconci, o radrittati (1). E considerato quello che 

' (1) €Mè màMoM, rSdoM fli flMlo. 
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porta el pesare, dilibcraro che nullo maestro, o sottoposto air ar- 
te non possa nè di palese, nè di nascosto andare, nè mandare 
a procacciare e' radritto nè el marco delle bilancio , se prima e' 
pectore e '1 suo consiglio noi l' à dimandate per lo corpo dell' ar- 
te, come detto è di sopra. E chi contrafacesse, caggia in pena 
di cinque lire di denari, per ogni volta. E che e' reclore e 'Isuo 
Consilio , fatta la electione degli ufficiali della mercantia , vadano 
el secondo di « iafonuargU della detta oMUeria; e che intrati e 
detti officiali in officio , che e* rectore e suo consiglio sieno temi- 
ti andare tkouòo dà a dimandare le dette bilancie a detti uffi- 
ciaii: pena a' reotore e suo conflif^, se in ciò fuMeio Mgri0alti| 
in vìnti «oidi par odo, aU^arte, e per ciaaoan» volla. 

Capium LXXIU. 

■f 

IH ^— iKngna om/b o ia tt i|Mii» òhe u v mm a don og* orft i mm r i 

Aneho pr ev ider o e ordioaro , che qualunque orafD, ovtro aoi- 
Wposto avarà a pagare ali* arte mono denaio per oondennagione, 

o per qualunque altra cosa si sia, che dal dì che tali debitori 
saranno scritti per lo camarlengo dell' arte , e fattogli el coman- 
damento per lo rectore; che tali debitori debbino avere pagato, 
da ine a uno mese prossimo a venire 6 detti denari; e chi non 
pagasse, come detto è di sopra, che il rectore gli faccia toUare 
tante pegnora, che vagliano el doppio di ciò che debbano dare, 
e il rectore subito le mandi per lo camarlengo a inpegnare per 
la quantità che debbono dare , ancho per le spese ; e essi pegni 
stieno alle spese di tale debitore. E a questo coso lare, sia te- 
milo 9f rectore , consiglio furo, come di aaprm si contiene, a 
la pena di cento ioMi per ciascnno di ìatOf e por cìasonna voIp 
ta che conlraboesaerOk 



gamiolo umy. 



f miora Né aani0rliN0o ne» piM i|MndcMnt ealt^^ 



Anoho pnnridarOf e ordinaiO} cbn 
non poiM spendiM in iapem 
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del M» oflido, più che tìdIì addi, e bob ti intenda nelk daiCa 

spesa qaella che si là quando si chiama e* reotore. E chi contra- 

fscessc, Gaggia in pena di quaranta soldi atrarte. e ristiluisca ta- 
le spesa fatta al camarlengo nuovo, senza veruna acceptìone. (ec> 
cestone). 

Capitolo LXXV. 

Di queUo eht ti paga a chi fonde cenneracci 

Anche providero e ordinare , che a quello capitolo che parla 
della casa dell' arte : che conciosiacosache il fornello da fare i cen- 
naracci cosla altrettanto o più , che non fa la mota da finare , e più 
si guasta; e perciò sono «tate guaste le mura de la casa : e que- 
sto SI vede manifestamcnto : providero, che chi v'à^iatti cenna- 
racci da due anni in quà, che sapere si possa di vero per sa- 
•.ranenlo di tutti e maestri dell'arte, o chi ve ne farà per inan- 
zi , paghi quattro soldi per cenionaio infino a le dugento Ure. E 
da le dngento Ure infino a le quattro cento, pag^ tre soldi per 
oentonaio. E da le quattro cento infino a le seoento, pag^i dna 
aoldi per centooaio^ e sei denari, fi da inde b som, paghi dna 
floUi peir oentonaio. 

CàPiTOM LXXVl. 

Che e lavorii manchi s' apretetitino al reciore 

Ancho providero e ordinare, acciò chò non si possa fare 
neuna dislceUà o fallo ne' nostri lavorii , e se si facessero sia pu- 
nito chi 1 facesse o facesse fare e in cui buttiga si facesse. E 
che ogni maestro lavorente e gignore sia tenuto per saramento , 
e a pena di quaranta soldi chi conlrafacesse , che se gli verrà a 
le mani neuno lavorio di nostra arte, el quale lavorio fusse fatto 
in Siena, e fusse manche dì lega o d'altra cosa, secondo el no- 
stro Breve, che egli el debba presentare a' rectore. E i' rectore 
col 800 consiglio e col camarlengo , 0 con altri che volesse ave- 
re apresso di sé, che e' mirino, e cerchino tale lavorio, e se *I 
tmovano- manoo, ak el condananiOt aeoondo k forma del Breve. 
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Capitolo LXXYU. 

Che non n metta toUo t lavorìi altro che arìento 

Ancho providero e ordinaro : acciochè chi volesse fare male 
noD po6sa, e chie el Iwesse sia punito: ordioiamo, che neimo 
maestro, lavoreoti o gigiDore per neuno modo non possa mettere 
nèbre mettarc in neono lavorio , fiecta (1) di filo, o sotto fìbbia o 
pontale , nò in neuno altro luogo né rame né actone uè ferro né 
refe né seCa^ che palesoieme non si veggs. E chi contrafecesae 
eia e esser e*ialenda qoeUo colale overo colali che fette V aves* 
sere o fette fere, condennalo m altrettanto oro dì fiotìno a peso, 
e sia guasto ogni lavorio dove si trovasse neuno de^ detti felli. E 
chi r avesse fetto, o fello fere, non possa fere arte d'orafi dal 
di di tale condennagione, a due anni a venire ; e ancho sia, o sia- 
no condennati b vintàcinque lire di denari; sempre inteso la con- 
ditione della persona, e la qualità del fello, e U più e 1 meno 
«ome parrà a la moolia degli orafi. 

Capitolo LXXVllL 

Di fare le tòccke oB^ orte per li parraffoni (2) 

Ancho providero e ordinaro, che si facciano tante tócclie per 
1' arte, che si possa sagi^iaro gli arienti, sicondo la forma del ca- 
pìtolo che parla de la lega dell' ariento. E che le dette tócche slie- 
no apo (appo, QpfnmJ e' rectore, e ricercfaatori , et none stieno 
attaccate al barragone, (|Niniyotie) salvo che k lega o sei denari 
peggja 

Capitolo LXXIX. 

•• • 

Com H possono /ore Inf^gine di con di' arU 

jknoho providero e ordinaro, che qualunque orafo velesie 
fare veruna integìna de* beni di ninno orafo noli' arie tanto, od 

M) FeUuccìa, nastro. 

(9) PMra di f ar«goii« per MgfitM H bmA éM'- tfii • Mr arfenl». 
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altra persona che amie a fiure a vemno orafo; cho il camar- 
lengo, e rectore la debba fer fare, sicondo che si fa agli ufficia- 
li della mercaotìa, di cose d' arte tanto. 

Capitolo LXXX. 

Di qualunque fuore d' arte ù richiamoite di veruno orafo 

Anche providero , o ordinaro , che se ncuno di fuore d' ar- 
te si richiamasse al nostro rcctore di ninno orafo, che innanzi 
che sia udito nel porre e^ richiamo , che V rectore e 1 camarlingo 
debba farsi dare una ricolta a cobi che si rìobiama, se afeaae 
a fare ctvaUa ali' orafo di cui si vuole rìofaiaiiiare. 

Capitolo LXXXL 

Di qmMi afta fmmo «oidors o oai^pnHrt 

Ancbo providero e ordiaaro, che qoafauiqae orafo aueolro 
0 gignore o lavorante forà vendere o comprare alcuna cosa d'ar- 
te, la quale sia di valiibi di soldi vinti almeno, abbi dal maestro 
che la cómpra o vende, soldi ano. E se valesse la detta cosa 
venduta o comprata da viali soldi infino a dieee Kre, abbi sei 
denari per lira. E ciò cli^ ella valesse da diece lire in suso, abbi 
quattro denari per lira. E tutti questi denari intenda che tale 
compratore o venditore dia con affetto {tfftlto)^ senza neuna ac- 
ceptiont», a quello orafo che fu vcndare o comprare; e se noi 
gl* il desse , e' rectore o camarlengo che sarà a quel tempo gl' il 
faccia pagare di fatto. 

Capitolo LXXXII. 

Ch e pah e 6t2aiicte «t dsòòono riceroare 

Ancho providero e ordinaro, che ogni rectore sia tenuto a 
ricereare tntti e pesi, e le bilancia degli orafi, tante e quante 
volle vorrà, -ma almeno sia tenuto dna volte nel suo offioio^ £ 
che niimo orafo possa tenere bilancia corsìe: e se cosi non fo- 
cesse, oaggia in pena e* raatere par ogni volta m quaranta aol- 
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di ; e che il camarlingo gli debba mettare a entrata ; e se cosi 
non facesse, caggia esso ne la detta pena. Intendasi, per ciasche- 
duno peso che fussc marche (tic: manchoj o troppo peso, si in- 
tenda esser condennato in cinque eoidi per pesob E se il peso 
losse troppo faora de la ragioiie, o In piii o in meno, s'intenda 
ene (th; kggi: mtrt) condennato in oenlo eoidi per ogai peso 
e per ofpu volta. B se le dette cose 7 reelera noi le mettesse in 
eesecutione, caggia ne la detta pena; e sinifl eas nte 2 ewnrien» 
go se non mette a entrata. E ohi tenesse le bflaneie oorsto, cag* 
già in pena di dieoe Ure éi denari. 

CàPniM LXXXm. 

Che ìavoreiiH ni garzoni non looorino a U pam 

Ancho providero, e ordinare; conciosiacosachè nell' arte de- 
gli orafi si fanno per gli garzoni o lavorenti molti lavori a le ca- 
se, de' quali lavori noi sanno e' loro maestri, e ricevenne gran- 
de (sic) danni; però fu provveduto e ordinato, che niuno garzo- 
ne nè lavorente nè sottoposto all' arte non possa lavorare a la 
casa niuno lavorio che a orafi s' apartcnga ; salvo che per lo mae- 
stro con cui sta. E non possano tenere a le loro case nè fabri- 
oa, nè fornello da fòndare nè da fare arte d' orafi, a la pena per 
H sopradetti lavorenti o garzoni o sottoposti, per ogni volta di 
chi sarà trovato o acusato, caggia in pena di cento soidi di de* 
nari. E quali denari pervengEUDO ne le mani del camerlengo, e in 
bene dell* arte si convertano. E ae f reclore non condanna tale 
accusato overo trovato, s* intenda .condannalo esfO in diece lire. 

CàmwA LXX3aV. 

Ch€ ifo» fi pou» fare a'^Uii* coppa di rame 

Ancho providero, e ordinerò; acdoehè non si possa Atre 
frodo a hi chiesa, e anco sta male a*''calici, coppa di rame; prò 
videro e ordmaro, che ninno orafo nè sottoposto all'arte non pos- 
sa fare niuna coppa di calice, la quale sia di rame: a la pena 
di cento soldi por quello cotale che la facesse; e ancho per io 
rectore sia guasta, sotto la detta pena. 
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CàWTOLo LXXXV. 

Che non ti fondi oriento aUrui per le bìdHghé 

Anello providoro e ordinaro, che nullo maestro lassi in sua 
boUiga fondare a ninna persona nè lavorentc , nè a gignore arien- 
to nè oro, senza licentia spressa del rectorc, e suo conNi^Uo. 
Possano e lavorenli e gignori fondare ne la bottiga de loro mae- 
9tti : con loro- Ucentia. £ se niuno maestro contralacesse , sia per 
k) reclore condennato in diece lire di denari , per ogni volta , e 
il gvzoiie e il lavorento in soldi dieci per ciascuna volta: e le 
dette cofidennagioni pervea^Biia ne le mani del camarlen§o dei- 
V arte; e il camarleogo g^ converta in bene dell' arte. 

Capitolo LXXXVl. 

Clie V reclore non prenda pulitia (polizza) 
a fare d reclore 

• Ancho provìdero 0 ordinaro, che e^ reetore vecchio, 4|oando 
si' fe la leetiene del nuovo, non possa andare a prendare ,el bre- 
ve che si prende per tale lediooe; e se lo toUesse, nè vaglia 

nè tenga. E per simile modo dìliberaro, che ne la bottiga de* re- 
etore che per gli tempi sarà , non possa essate neuno ricercatore 
durante il suo ollìcio; a la pena di vinti soldi per lo rettore, e 
per quello che fusse tratto ricercatore, se facesse ufficio. 

Capitolo LXXXVII. 

Del folorù» che Torte dehba dare al recfore 

Ancho providero e ordinaro , che i' reetore abbi per suo sa- 
lario uno cusdiere d' ariento di peso di tre quarrì , e non dena- 
ri: e cosi ^ tenuto el camaHengo a darli de* beni deli* arte. 

Capitolo LXXXVm. 

Che si patta meltare alcuna cosa sollo gli agnusdei 

Anoho .providefo e ordinaro; che concia (eie) ala cosa chè 
ne' lavorìi si metleva alcitaa cosa sodo gli mMf e in allri Ino- 
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ghi certe altre coso, che d' aricnto; e acciò è proveduto in sai 
Breve; è diliberato, che non s'intenda per gli agnusdei che si fano: 
però chè senza, qoo si possano fieu-e, e non si vendano a peso. 

Capìtolo LXXXIX. 

CAe non ti faccia lavorio a eretcùnenlo aitrui 

Ancbo provkiero e or din aro; conciò aia cosa chè certi fora* 
stierì alcuna volta vogliono fare lavorare ariento, e vogliono dare 
r ariento fonduto, e vof^Uoiio lo' sia rcaduto il peso, e anche di- 
niandano el ncreBcimeiito; e però è provvedalo, accio chè firodo 
ii0ii''8i possa commettare, che nhmo orafo uè sottoposto alFaiMe 
noif possa tóllare a ftire da nhna persona lavorio, dove si ren- 
da rìcrescimenlo: a la pena di diece lire per ogni volta. lEe se 
COBO fbfise acósito da quello che l'à'datoa hivorare, sia tenuto 
a eredare a la san pairola. E se pervenisse caso; che i* ledore 
desse saramento a* colui che avesse lavorato, e esso si i^pergiu* 
rasse , sia punito per Io saramento In cento soldi , e non possa 
venire a la racolta per tempo d'uno anno: pena a' rectore se fos- 
se negligente a faro pagare la detta pena , caggia in pena di die- 
ce lire. 

Capitolo XC 
Di pagare d dritto 

• ' ' Ancho providcro e ordinaro per bene de' cittadini e pace del- 
1* arto ; agiognendo al capitolo che parla di coloro che di nuovo 
fohno buttiga; che oservato el detto capitolo, che niuna persona 
possa nè debba fare buttiga in Siena d'arte d'orafi, se prima non 
s*apruova nella réMXilta dell'arte; nè anchó compagnia con alcu- 
no onifo : pena per quello o quelli che contrafaranno, lire quin- 
dici di denari, e quali pervengano neUe mani del camarlengo del- 
b detta arie: e pena a* rectore e al suo consiglio, se non gli là 
pagare, lire dieci' di denari 
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Capit9u> Xa. 

Provitione ^aita per li trenta e sei, acciò che non ti comdtam 
furiti (furti) in nitUo modo 

Ancho fu proveduto e ordinato, che volendo levar vìa che 
difecti non si commettano e massimamente e furiti , fu proveduto 
Bel detto coosigMo ohe oeuna persona soUopoela al fresenle Bra* 
ve, compri per se o per altrui nò Ciccia comprare aleuaa oaea; 
cioè, fierranenta, Uni e lani, (tic) oro, arienlo da akNma perao- 
na sospecta ; la qaale eosa si potesse presumere Mere fenala 
alle mani del venditore non leoilameBle nè leabnentt, né etian^ 
dio essere oomprala meno che dèbitameoie; a la pena di perdio 
re tale ooea comprata e dP essere oonderopnato lìle coaprrtore 
per lo suo rectore in ahretlanto, quanto «alesse lai cosa OQmpv«* 
la. B il camarlenf^ delF arie sia tenuto di aieltare a eoa eaMt 
tale coDdempnagione. E i* rectore cosi filitcia osservare, a la po» 
na del doppio se in tale cosa fosse negligenla ad inmd«re ad et» 
secutione. E ciascuno possa diaittliare e aflHsare. 

Capitolo XCII. 

Della vacatione di coloro che anno a deggiart d rectore 

Ancho providero e ordinare, che quando si chiama e' recto- 
re, che a fare tale letione non possano essere padre et figliuolo, 
né due fratelli carnali, nè compagni in buttigha insieme, ma quel- 
lo che prima arà la pniitia piena di tali Domioati, sia delli electo* 
ri e l'altro rimanga e non sia eleotore, e se per altro modo ai 
fiioesse, non vaglia bdo electione in jnUo asodo. 

Camnm XCDI. 

Che «Inno pena fart hiitHj|o seprÓMiiiMiésiproaBie ftrtatl» 

Ancho providero et ordinaro; acciò che V arte dec^ orafi ai 
governi oon fanoni modi e eiltadini abUno loro dovere, e V arte 
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m. ooBservoÉii noi m onore ; profìdero^ «he Biuna ponoon ooii 
cittndiiio come fiorettiero non poMa né debbo Iure buttìga d* arie 
d' orali nella città di Siena , so prima non è diliberato per V anì- 

versità dell' arto degli orafi : accio cliè si vegp;ha se sa lavorare 
e allegare gli arieiiti e l'are l'altre cose che all'arte s' a par ten- 
gono. Et neuno orafo sol possa faro compagno , so prima non è 
diliberato por la doltii università : pena a colui che faces>e butti- 
ga, lire vinticintjue , e a colui che sei facesse conpagno, diece 
lire. Et la metà delle sopradette vinticinque lire siono dell' uni- 
versità della mcrcantia , e V altra metà dell' arte degli orafi ; e 
nondimeno non possa tenere la detta buttiga« senza licenlia della 
detta arte degli orafi. 

cafitou» xav. 

Qte neuno potta mettare vetri o pietre eontrafatte 
^ ' in oncUa^ o tu oftre cote d' oro. 

Anche providero e ordinaro , che conciosiacosachè molti 
huomini per ingannare Tnno T altro, e massimamente quelli che 
non conoscono le pietre fine potrebbero essere ingannati; provi- 
dero e ordinaro, che niuno orafo oè sottoposto alV arte deg^ o- 
rafi possa né debba mettere nè fere mettere in niono anello d*oro 
nò in altro lavorìo d'oro, niuno vetro nè altra pietra contrafatta 
per niuno njodo nè por alcntia cagione, sotto pena di diece lire 
per ciascuna pietra, ovoro vi tro, et por ciascuna volta che sarà 
trovato, e che niuno noi la prissa vondare : a la pena di cinquan- 
ta lire, la qual pena sia la mota dolli ufficiali della mercantia, 
et l'altra metà dell' arte dogli orafi; et il rectore sia tenuto a far- 
li pagare sotto pena di cento soldi 

Ego Galganiis olim Crrboniì civis Senarum, publirus Imperiali au- 
clorilale index ordinarius, et nane notarius et scriba curie univcrsi- 
tatis .Mcrcanli»', apprubalioni por oiriliaics predicto univcrsitalis facte 
de supradicli8 capitulis, interfui, et scripsi bec de mandato oIBctalium 
predictorum. 

lo Chrisll nomine amen. Anno ab elusdem Balotifisra incamatio- 
ne ■CGCCsiiti. Indtt. viii — die xiii mensis Pebmarli. Conflnnafa»et 
apprabata ffberont sopnwripfa statata et ordinaamita artis aurlllcom 
— per apeetabilem, et eiimlinnlefiiiB docloram dominimi Joannem da 

a 
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Ifitts 4e BrMa M&Èttum af|iellatl«ioiii« et malopeiii linUfimii ctmmàÈ 
Sautnim; «c ctiam per nobOes, et egngtot tlrot DanléleBi NèrH Mar- 
tini » aronatartani, Anthonium aer Bonucdl, nMreatoreaif Uoet alMeìi- 
teai, Tomeum VaDDÌDi,aurÌflcefn, et Jacobum alias Musciattuin Maii- 
nii de GerretaoiSyGonsiileayet oflìlKiles mercbantie dvitatis Senarum; 
lice non per egregio», et peramnbiles cives ad eorum sotielatem ad- 
sumptos — et depiitatos vid: Bartolum magistri Laurentii, auriflcem» 
Laurentium Jacobi ser Petri, morcalorem, et Dominìcbum lUarìni, aro- 
matarium , socundum rormam stalutonim son; — Hoc etiam cxcepto, 
et declarato, quod reclores et oflìciales diete artis, niillam habeant 
nec cxercere possint jurisdictionem contra aliquem non siippositum 
diete arti, sed contra suppositos diete arti possint jus farete , et juri- 
sdictionem exercere, usque ad quantitatem deeem librarum tantum, et 
non ultra ; reservata cuilibet pretendenti se gravatura , potestatem re- 
clamandi, et appellandi ab ipsorum reclorum gravaminibus , et sen- 
tentiis, ad prefatos dominos coDSules et oIBciales mercbaolie, tamquam 
ad eorum superiores. 

Et epo Petrus Andree de Gallesio — notarius, iudexque ordina- 
rius, et scriba pubblicus,et nunc notarius, et oflQcialis prefati domi- 
ni Jodicis et maioris sindici, predicte approbationi present interAil, 
et de mandato aopradictl domini Yodida et maiorii iindicl , predieta 
icripsi, et me aobscripsi, et in leitimoalam ptcmliMinim, signom no- 
menque memn apponi conraela. 

Capiimo XCV. 

M mollo di fare d rettore 

Anoo iirovidero e ardinaro, che quegli tre huooiuii e quali 
aranno presa la pùlina piena, come dice nell'altro capHolo a fo: 88 
cliìamtno tre liuomini maestri dcir arte suffizienti et portigli in 
ataripto al rectore e al suo consiglio: e '1 decto rectore e '1 suo con- 
seglio sieno tenuti di mandargli a partito nella dccla racholta, e 
quello che arh più voci, rinuuiga rectore. Et \wr simile modo si 
faccia el Kuuiarlengho, e abbino le medesime n arazioni che parla 
il decto capitolo a fo: 58. Et sieno tenuti e decti lezionarii di chia- 
Aiare tre suUizieuti maestri, che sieuo coosig^ori. , 
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Capitolo XCVl. 

Del modo d' acaneiart aWenli haui 

Anco proviclcro et ordinoro, conciosiacosa chè rooltissime vol- 
te capitaao nelL' arte più diflfcrealiate persone, le quali vorrebbe- 
ro acoQciare o ribrunire alcuni lavori, come achade, i quali la- 
vori non sono a nostra legha; et percbò nel presente Breve, ci 
è uno capiiolo che vieta tali lavori non potersi aconciare, et ve* 
dolo questo essere dapnoeo all' arte, et vergoogna della città; pe- 
rò providero, quando lalt lavori capitassero ali* arte et a qualun- 
que buctigba si sia, che quello tale maestro gli possa acoooia- 
re tali lavori, dammodo che prima vada al nostro Kamarlengbo 
per la licentia. Et allora el nostro Kamarlengho gli dia licentia, 
dandoli el sacramento che quello tale lavoro non sia soo né di 
nessuno soctoposto. Et quando non gli desse giurduneoto, s* intenda 
essere per sagramento al Kamarlengho. Et questo sia acciò chò *1 
chamarlenglìo non .-^ia iiu^li,:^cnte ad dare el sacramento. Et qua- - 
lunque j)eisona aconciassc e dodi lavori senza liccnlia, chaggia 
ne la pena che dice el Breve, dove e' vieta ohe tali lavori non 
si possano aconciare : inlendeiuio però che lucie V agaioiile che 
si facessero a' delti lavori, sieno a nostra leizha et none allremen- 
ti; e che tali lavori non si possino vendare per alchuno sottopo- 
sto nè tenere in sul bordone per vendare, nò etiamdio lare ven- 
dare ad alcuna persona. 

BfO JmqInis PiefI JÉooM de Hmnidis de Senis, puhlleas Imperto» 
Hs notarins» et lodei onHnarius, et in presentiarum notarlus, et serl- 
ìm curi» mefcantie» approiiatloni fede per ofllelales mercantie predi- 
ete sopraseripte, legl, Interfoì, et de mandato dicturum ofBcialium hic 
me puMIce subscriptf « signiimque meiim «pporai consuetum. Anno do- 
minlce incamaHoiils, mlllestmo quadrigenteslmo, quinquagesimo quin- 
to. Indit. 1111, die xvi deoembris. 

Capitolo XCVn. 

DéL riientn le con sagre ddle Chim 

Anche providero et ordmaro, acciocbò e furti che si fanno 

nello chiese si ritruoviuo, che se per nisum {sic) tempo verrà 
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nella nostra arte mamma persona che voglia vendare cose sa^ 
cP orOj d* ariento, di rame, o aUr' adornamento che sì conprenda 
essere di chiese; colai a chi capiterà, sotto la pena di dìece lire, 

la ritenga, e aprosontila al nostro rcctore, e lui sotto la detta 
pena la ritenga tanto, che si rilruovi el vero padrone; e di ciò 
abbi buona chiarezza e poi la renda. Kt dì questa pena che per 
elTecto si pai;arà, ne sia el terzo delhi casa ilella niercantia, e duo 
teizi tleir arte dej^Ii orali; con questo inteso et diduarato , che 
quando si trovasse el padrone d'essa cosa ritenuta, che tal pa- 
drone paghi et pagare debba al camcrlengho, all' arte de 1' orafi 
soldi due per lira di quello che valessero tal cose; et se in ciò 
il camarleogho fusse nigrìgente a fare pagare detti soldi due per 
lira, sia tenuto et obbligato a pagarli di suo et melarseli a ea* 
trata. £ tal cosa ritenuta, sia ubrìgato el rectore feria melare a 
entrata in su* libro dell' arte per lo suo camerlengo, a ciò che 
sempre si trovi tal cosa e quello che se n* è footo: socio pe- 
na di lire X. di denari al camarleni^ che non si mettesse in en* 
trata, come di sopra. 

Anno domini «ccoclxssxi. Inditione die vero xuii settcobris 
Crìstofano di Pietro di It Gto: Criatoluil$ 
Antonio, di Biagio di Ghaido; 
Matheo di ser Arduino Ardiilnl; 

Pietro, d' Agnolo Baldi; Officiali de la mercantia de la magnifica 
dtlA di Siena etc. 

Li spetta lissimi Officiali de la mercantia sedenti ctc. — Veduta la 
luggie scrìpta i* nel presente .vohime, sotto la lUibrica a fo: e 
quella correda, che parla che non si conpri cose sacre etc. — Exa- 
minato quella dare autorit^i etinm centra di quelli che non sono sot- 
toposti air arto de lihorafì: il che pare fere del debito et de T one- 
sto; dj'libcraro , die solo tale statuto br^ve o autorità s'intenda ha- 
vcre liio;,'ho conlra li horafi et loro soctoposti, et non contra de li 
altri : nm che sia servata V autorità — di tali cose a li Officiali di 
roercanlin. 

lijjo Bernardinus q. Mecoci de Tondis de Senis, publicus notarius 
eie. et in presentiarum notarius, el scriba curie mercantie, approba- 
lioni farto per Udìciales mercantie predirle — legi, interfui, et de nìan- 
dato die tur um Ofilcialium hic me subbcripsi etc. 
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Capitolo XCVIII. 

Capitolo dt'buOettini de lìiagnifici Signori deìla eitia di Siena 
atribmti all' arte de^i orafi 

Anco previdero c ordioaro, eh' e biilk<(iiii de' nostri magni* 
fici Sipnori s'intendano essere atribuitì in perpetuo air arte et ttni- 
versilè degli orafi della città di Sicma, come nel Breve apare etc/ 

Fa proveduto, et diliberato per la racolla, che per lo ave- 
nìre nissubo maestro o sottoposto o lavorante a dett*arle, non pos- 
sa né debba per alcun modo' marcar» né fìure marcare né far fa- 
re detti bullettmi) sotto pena di Krè dieci 'di denari senesi, con- 
denato di feoto per lo rectore, e la qiial pena/ ne sia'hr metà 
delia casa della mercantia, e V altra metà dell^ arte degl* orafi : 
eh* e detti buUetlìm/e marchigli faccia in perpetuo el camarien- 
gho de l' arte detta, et che per sua fadigha et msgisterio, abbi 
et avere di4)bi soldi vinti per sua roanifactura: et tenendone 
buono conto d' argento e oro che va in detti marchi; e oj?n' altro 
resto e risiduo che avanzo vi fusse, si debbi incitare a entrata: 
essere di detta arte. C.onie di tucto n' apare memoria al libro 
deir arte (iella spesa c capitale: acciò che oissimo Kamarleogo 
BOD possa diù'audare detl' arte. 

Capinolo XCIX. . . , 

CapUìilo del marcho < peti, c bilaneU di tutti li mitUrii. (sic). 
ioNopofti oUa caia della mcreantia di Siem 

. Coniciosia «osa chè ab Antico- gU ufficiali della merchantia àn- 
DO concesso el marco delle JiSanoie a l'arte degli orafi; e* veduto 
el modo"anlìca «d^'uno' bossolo,- ehe s* inbossolava tatto le butti- 
ghe; oéa veduto e Taile essere mancata, in modo indebìlita, che 
volendo alle spese hordinarie snpperìre, (tic) se non per via di gra- 
vezze de* maestri de Tarte; e però ànno proveduto et diliberato, 
che per lo evenire el marcho di dette bikmeie e pesi si bcoia 
in (juesto modo: ohe el rectore che per lo evenire sarà, ogn*an* 
no all' uscita di dicenbre la mattina che fà el nuovo Rectore, foc- 
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ria proposta nella racolta, che chi vuole essere marcatore di bi- 
lancie e pesi questo anno che viene, metta la sua offerta nella 
coppa che sta dinanzi a' rectore ; non potendo oPrerire mancl«o di 
lire sei, ma più, sì: E colle tutte leollerte, el rectore di facto 
debbi vedere in prescntia di detta racolta, el quella che tniova 
di magiore offierta, a lui sien (sic) consegnata c data et non po- 
tendo essere se no maestro matricolato in detta arie , ^condo la 
fonati del Rreve. £ chi per altro modo li cercasse, e tollesse, 
0 fEicesse fare, sMatenda essere condenato, e caduto in pena di 
lire dieci di denari senesi. E eoa*, i' reclore lo debba bare scrìvare 
io su* libro dell* arte : della quale oondennag^oue, ne aia la metà 
della Casa della Merchantia, e V altra metà de Tarte degli orai. 
Et facendo in i|uesto modo, 1* arie ne sarà bonificata, e a pace 
e a quiete dì tutti maestri di detta Arie. E ciascuno maestro ne 
potrà fare volendo. E non essendo ciascuno anno niasono obe prò» 
ferisse , che e reclore e suo consiglio Imovino uno maestro che 
le fiicda; e la metà di loKo quello che ee ne fieessse, sia di 
detto maestro , e l'altra metà dell' arte degli orafi. Et così osm' an- 
no, el sicondo dì di gennaio, el rotore nuovo vada a Signori Uffì- 
tìali a chiodare e fare apro>-are detto marcatore, come nel ca- 
pitolo inanzi a fo: appare. 

r 

Lisia lìcgìi Orafi tratta dal libro ddU CapUudini delle Ar- 
ti fatto Mi 1363. 

Dominicos nagistri Veri (i) Gratis Jbhamils (4) 
Ventura magistrl Gratini (2) Lochas msflstrl Veri (5) 
Johannes GUnuccil (3) Docehras Cini (6) 

(1) Doneuìco i\ maetlro Veri, è Tralello del celebre Ugolino orafo, del 
^■ale Tenti o|»porl«iillft 41 parltra a tango più ÌDnaiiii. 

(•) IH ^Mti bo «MMorla M 186t. Fo del popolo détl* Atnia «n* Arca. 
(S) La trevo noaiioalo loelM oel 1179. 

(4) Rei im era eaiaarlia|o M' avimillà MTaile UifH Orai. 

(5) Fratello di Domenico e di Ugolino suddeUi. ilei 1#d< ifoià Berlo* 
lominpa di Vannurrio dì Ser Giofanoi. Risiedè nel MONelre dlielteaAree ot- 
tobre <ìel 1364. Nel 1392 viveva «nrorn. 

(0) Dncciiio di tino, che ebbe por ino^lip A;;ne<!a, fu sindaco in compa- 
gnia di Andrea di Vanni, pittore , ad eleggere il nuoro Senatore. NelISHOfa 
uno di quelli incaricali di Tar la acella dei nomi da imboraarai pel Gran Con- 
Ijflio. 
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Arobrosins Naccii (1) Johannes Benedicli (4) 

Viva Cucci (2) Michael Ser Mei Mini (te««l: Stt 

Soxinoi anem (3) AfiniiNt) (5) 

« 

(f) Amkroilo di llaeeia« M popolo A S. Salvaloro, tpoiè noi 1SM 
«oltua dU Marco o wA 1978 proM por ma io«oii4a donna, Caterina dal Ite 
Giacomo Baldi. 

(3) Viva di Goccio nel 1S79 era cou8Ì(!liero di Pietro «)i Migliore, opaiaio 
dal Daomo, e nel 1374 ritiedc per i mesi di novpmbre e di dicembre. 

1571. Ottobre. A viva di Goccio, orafo, per raconciatura le ampolle de 
1' ariento de 1' alare {altare) acidi Tinti. (AacaiTio dbll' Opua dbl Uooao oi 
SiMRA. Libro d' Entrato o Uacita ad annnm.) 

(S) Nel mtd Soiaino di CinaHa di Bnmaeoio, orofo dal popolo di t. Glo- 
Yanni o ooolroda dalla Pottiaria: «poca €aoca lisltaola di madonna Mora di Vi- 
viano. Hai ISftt aoaaino abltefa nai popolo di é, HtUn In CaotelvoodiiD. 

(4) Trovo cho noi 1401 ogU ara |^ BMrla, • aha ■anadalln ino ffifaio- 
In obilaTo a qnal laMpa in Lnooa. 

(5) Credo con molta ragione che nel nome del padre del presente arte- 
fice sia errore, e che debba leggerti: Michele di Ser Memmo. Qupsto orafo che 
fu del popolo di S. Quirico risiedè nel novembre e dicembre del 1371 e mo- 
ri intorno al 1575. Ebbe genio artialico anÌTorsale, come appariaco dai aognon- 
li doottmanli. 

184A. Man Mahaatt lar Maararf. anrMM, daaa« Iftrai al ^lodante to- 
Udaa* prò oarfdnn nnlno nori aiffilM da argani» (tatMinaA PaaauBA* latrala 
• uodla daHa Biaokama ad annnm ) 

1856. k MMiolo di Sor HaaiaM, sai fiorin! d' aro par la ma ftdigba a ain- 
iMaro di Muto mkholo agnolo a nmalea (aie) obe feoia a la facciata di doo- 
mo nel canto, (archivio tìri i ' Oraa* naL Duoao di Slava* latrala a Uteiia 

ad annum a carte HI verso.) 

1360. A maestro Michele di Ser Memmo chapomaeslro (d«i/a Capptlla deU 
la Piansa dèi Campo) diete libre e diece soldi per quindici dì che 1 aerfitl 
dal dallo moso {di luglio) per xhii soldi. (Ivi a carte 58.) 

— Aprttia. Camaroriai at ftnalnor Blohoraa dani al aolTanl MebaaB 
Sor Vammi alvi aaaanal prò ohM salario nniot anni qoo (Ut apar a H ua fonlinm, 
h M Maarnm, afnadnoinnm oMlolli, librat 55. (Anaama nniM KiMnBAaram 
M StBMA. DelilMraaioBl dal Canolatara-Mlaaa. ad amramb) 

1560. S4 Settembre. A maestro Michele di Ser MeauBO, Mai Irodiel d* oro 
o tono, per suo salario di quatro mesi finiti, cioè, magio, giongno, lulglio e 
aghoalo prosimi pasati, per acoiiciaro le campane e gli orinogli, a ragiono di 
florini 3 e un terzo al mese - Libre ^5. G. 8. {E lo stesso salario ha ne' 4 
ultimi mesi dtl detto anno) (Archivio detto. Libro d Entrala e Uscita della 
Bieehoma ad annnm.) 

1870. A Bùahala di lar aoamo abamarlangho vaaida» lianta dna lira aha 
dafvava aim par ftrtara dalla ahaianna (di «Mfolla por In «apfolln Mia Maa- 
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Barthalomeug Angeli 
Viva Paul! 



Jacobus Bindl Franci 
Vannucclua Vive (4) 



Jacobds Guerrini (1) 
laoobus Dondini (2) 



Jobaones roagistri Martini (i) 
F^ancius Bindi Vtmaei 



lohamMi «t BIcdQi 'Mmaiiliii(8) Lauventtm P«iccU Guiiil 

sa M Campo) cbe feda; • 1 aio ganoue per tua tatara, lire S9. ioidi 18. 
(ambitio dell' 0PBR4 MI. D««u> w •iiNA. loirata • Uadta dalla C a ppa l i a dal 

Cam|K>, ad annam). 

(I) Giacomo di Gaerritio di Tondo ini ]Z^'J «iposn Bartolommea. Nel 1S60 
è retlorp dell' arte degli Orafi» Pare ciie oel lùJ'ò fosae morto* Ho di lui qae» 
•li docuroenli artistici. 

I-Sdt. 4 AogntlL Jacobw Cvarrini, aarHlni, recepii obligatloaMO ab aiidraoo- 
do PraMiaoi de PieoolaaiiBibM da dauli^ pra pralfo anhia erada, da nili<| He- 
ranfa awi* (Ancnvie wnV Vwwm» wm. Rmmiso m Siiiia. Denasaie della 
bella de' Ceairalli, ed aninm e eerle !«.) 

1 375. A Jacomo del Tondo, orafo, per soprapiù d' uno ehalfcie che ci fi»* 
eie alla chapella {del Campo) el qualle diè mona barlalomeia donoa che fu 
di Jachomo di Gbuerioo; e doveva pesare Irentadue oocic; pesò tanto più; che 
montta e delti IrenUciiique snidi che qlì palliò la chapella» (Atcmvio dell' O- 
aasA USL DioKO M SiaHA. EotraU e Uscila ad aunam a carte 40 verao.) 

(9) Leggi, Ciaooao di Teodieo. Pare che egli ila flgliuolo di Toudinò 
di Cnentee e pereiè nlpele dd lopradietle Cia c eeie di Gaarrte*. 

01 Tendi»» ano padre be BeaMna arlMiea dal 1S9t ebe diea: 

17 Mai ileai ss. b*b. 4. aol: vi. dee. Taeihia Oeeivid aorifd we pel* 
vi arfeMi %wem eanraat Doaioi NeTea ab ee prò altare domet doaaikiDraai 
Hof ea. («iMiengA €eamai.n m San*. Bnirala e UaeHa ddia Meeberae ed 
eoDum.) 

(3) Le memorie sac dal 1353 vanno al 1378. Egli risiedè pel bimestre di 
settembre e di etiobre del 1375, e pel bimestre di gennaio e CBbbraio del 
1877 (137«.) 

(4) Vanaeedo di flre rlifedè ad 1S58 per i aMai di laaiap • di aprile; 
Mi tm per I Beai di loglie e di agetfoj e ael i99I par i add di aMea- 
bn a di dleaaibfa. 

(5) €ievaaai di aaaalfa Marthio fb ebiaaale il Muwm, aad* le te «rade 
ddle nobil faaiglia aeaeie gfrataa* dd Jaaw. Ebbe ea Milo di Mw TaaN 
BMaOf aoab' asso eraCit 
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IBBTK DELL' ARTB DB' lAESTRI DI PKTBA SBNBSI 

DELL' ANNO ^^^^^ffT^^ ^ 



Al nome et riverenza di Dio Padre onnipotente et del suo dol- 
cissimo figliuolo Giesù Christo, e del Spìrito Santo» et della ma- 
dre di Gìesà ChriBto vergine Maria, et di talta la Gerle celestia- 
loy et de' quattro Santi Coronati nostri patroni et avvocati. Amen. 

QtA sotto saranno scritti ordini e*eapitoli fatti, ordinati et com- 
posti per certi hoomini savìi dell* arte della Pietra della città di 
Siena, nel leipipo degli spettabili' et egregij cittadini Pietro Pao- 
lo di Palio de* Gallerani; Giovanni di Gucdo Bichi ; niagìo di Fran- 
cesco di Dino^ pellicciaio; et Antomo di Coro, mr remante, ho- 
nOrevofi oflictalt deHa Mercantia della città di Sima , nOi;li anni 
Mcceodl. Inditione quinta, ad honore, laudo, gloria, ci tranquillità 
del presente pacifico Regimento , il quale Iddio mantenga in eterno. 

* • • CAf>IT0L0 1. 

Chi bifuÈtmam iddio , e i SanH 

I • • . " • . 

In prima ordiniamo, se advenisse- che ninno sottoposto a 
r arte della Pietra villaneggiasee o biastetnassé Iddio, o santa Ila- 
ria, o suoi Santi, et si provasée per doi testnnonii, o per più^ 
ohe r offltiali e rettori di casa aile' siano tenuti et debbano qodl 
tale privare avarie: et se mm esserviMaèro, o néjgKiseiiti fossero, 
«iDO poniti per daseono de* rettori , per ogni Volta in Lir.nv. 

(1) L'orffioalc ài questo Brere è perdalo. Oggi uou esimie che uoa copia 

MmWlriM ftm Mi ssorta xvu, la «oalaii OMeme ueti* siiatotece Pob- 
kUea M Sìmm. 
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Capitolo II. 

Di chi facesse cantra l' officio de' Magiiifu i Signori 
el dei prtseiUe Reggimento 

Anco statuimo pt ordiniamo, che i rettori con loro conseglio 
all' entrare del loro oflicicj fra un mese , debbano fare raccolta 
de' sottoposti et ine fare a ciascuno giurare alli santi Evangeli di 
Dio che secreto et palese di mantenere, et osservare, difendere, 
honorare, et guardare 1' onore, lo stato et il mantenimento de' no- 
stri Magnifici Signori che sono, et per li tempi saranno, a tutta 
loro possanza; el chi contraiacessc, sia punito per ogni voUaclie 
provato gli fosse, in xxv lire, et s' e rettori non facessero tale 
esecatione, paghino per uno cento soldi 

Capitolo UL 

Com d éhiamim i rdton et €amiak$igko 

Anco stahiimo el ordiniamo, che 1* efidò dn' raliorìicfae m/» 
ranno, et che si chiamaranno, coininciando in prima fai calende 
di Geimajo che viene, si chiamino in questo modo, cioè, a voci, 

et a scontrino: che il detto scontrino e voci debba ricevere , et rìco- 
gliere el tenere uno notaio, overo Frate, presenti i rettori et il 
camarlengho; et essi rettori, et camarlen.ij;ho nella detta raccolta 
e ciascuno sottoposto debba fare nominare et vociare chi gli pia- 
ce che sia rettore, et nomini di ogni Terzo (1) uno rettore , et uno 
camerlengho. Alhora e voc iati col forestiere debbano trarne sei 
huomini; et chi ha le più voci; il forestiere le debba da ciascu- 
no , presente V ufllcio vecchio , ritenere , et segnare da ogniuno 
de' sottoposti che vi saranno ; e chi ha le più voci, sia rettore per 
li sei mesi a venire: et cosi il camerlengho rimanghi- a le più vo- 
ci. Et quando il detto capitolo per |^i ufficiali non si osservasse, 
c|ie di loro salario paghino per uno v lire ; et di eiò fiificiiMO car- 
ta 0 scritta della esecutione del detto capitplo. .,. , 
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Capitolo 1V« 

Come si debba fare il cotueffiioj el quaiUo Jempo duri 

Anco, perchè nessuno corpo senza membri si può bene go- 
vernare, però i rettori che sono insieme, et con i vecchi, siano 
tenuti di fare ogni sei mesi il loro conseglio in questo moilo, 
cioè: sei maestri per Terzo, et chi è li sei mesi, non possa es- 
sere gli altri sei mesi, ma babbi vacatione sei mesi; et questi 
sei per Terzo insieme con li reUorì possiao quello può tutta V arte 
fare. Et così vaglia ei lenga, come se fosse Catto ne la generala 
raeoolta dell'Arie predetta. 

Capitwu» V. 

■ 

Come al tengo rogkm mfUopoM e nd 

Anco statuimo et ordimamo, che i rettori e camarlcngho sia- 
no tenuti, et debbano tenore ragiooie a cbi si rìchiamasie ; et se 
evenisse die alcuno che non fosse sottoposto , si richiamasse d* al- 

cono sottoposto, eh' el rettore et camarlengho sìa tenuto di fa- 
re dare ricolta a quello tale non è sottoposto, et la sua ricolla 
sia de' sottoposti dell' Arte; acciò che, se il sottoposto havesse 
ragione contro a quel cotale, che gli sia tenuta, et possa seguire 
ragione conlra la ricolta. E se per li Ufficiali , haveranno innan- 
zi el richiamo, sarà per scrittura o per testimoni o per confessa- 
re , 0 per sacramento , o concordevolmenle conosciuto , che habbia 
ragione; che si debba fare pagare sei denari per decima: et 
quale oflìciale havesse ci richiamo innanzi, per suo sacramento 
sia tenuto et debba dare termine ad accordare le, partii con ter- 
mine discreto secondo il caso et la possibilità, a quella pena che 
a Ini parrà; et se le dette parti in pace potrà fere accordare, 
per sacramento sia tenuto da calen^e Luglio, innanxi debbiniQ^I»^ 
nere ragùino, et da inde indietro non d* aloma cqea^ o vm ca^ 
gione; a hi pena di x lire per ; ufficiale, (t) 

(1) Odi n tWW'è ttroppialo. aè.lt «saiMWcHtto ci ik iiMn Imm 
nMrinarto. . .// ' •) 
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Capitom) vi. 

Di chi non ubidiue i rettori e cainarlmgho 

Anco «statninio et ordiniamo , che ogni sottoposto alla dett' ar- 
te sia tenuto, et debba ubidire i rettori et il camerlcngho in fat- 
ti d' arte, et ad oi^ni richiamo rispondere o verò raccolta o richie- 
sta, a la pena di due soldi per volta; et da la prima richiesta 
in sa, se fòsse a Siena, so havesse legitima scasa, siano tenuti 
per sacramento i rettori fare d' acettare la sua scusa; et se fusse 
richiesto in persona et non avenisse, che si possa quel tate con- 
dennare in fino a v soldi: et se avenisse che alcuno sottoposto 
facesse danno o vergogna alP arte o vero agli officiali, o al con- 
segjio, che i rettori et il camerlengho col loro conseglio, et con 
quello adiuto volessero di avere et di persone , quello cotale sot- 
toposto il quale havesse commesso, sia condennalo In quello che 
parrà a la maggior parte degli officiali. 

Capitolo VII. • * 

Di chi negaste a richiamo 

Anco staluimo et ordiniamo, elio cjnaliinque negasse a ricliia- 
ino et con ragione gli fusse provato, datogli il iiìuraiiiento, et 
si spergiurasse , paghi xx soldi , et più et meno , secondo che con 
vitio l'avesse fatto, come discretamente parrà a* rettori. 

CaMtolo Vlfl. 1 

Di éU giuram al mngM o al corpo di ìfki 

Anco statuimo el ordiiiamof; che qoahinque sottoposto 'giu- 
rasse al corpo o al sàngue di Dìo o della Tergane Harìà , e fus- 
se accusato , paghi per volta dodici déoari; et se Q'ràttòre fiisse 
presente 0 il camarlengho , paghi tre itoldi: o raccolta o ragona- 
ta d*arte, o^ reHori o camiitWigbo oi6 tea pappwn' debbino, a 
la pena di m soldi per uno. 
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Di chi toilette lavorio a ritchio 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto il qua- 
le tollesse alcuno lavorìo a rischio in Siena o in sua giurisdilio- 
ne, che esso debbi arrecare una scritta de' veri patti al rettore 
overo al camerlengho, et il camerlei^lio scrivere la debba in sul 
libro authentico deir arte de la Pietra , ot che il maestro paghi 
aj denari per scritta d' ogni rischio, il quale il detto maestro tol- 
lesse; et che il camerlengho sìa tenuto di renderò la scritta a 
quello maestro che foglio il detto rischio; et che in sul detto li- 
bro non si possa scrivere niuiia altra cosa, salvo ì patti che si 
feuioo fra* maestri et discepoli, quando si pongono air arte pre- 
detta: et el rischio che si toUe in Siena, habbi termine a recarla 
quindici dà, et quelli che si prendano fiiore di Siena o in sua gpuris- 
(fitiooe, habbino termine uno mese. Et intendasi di portare scritti 
tutti i patti di quello che die bavere, et d' ogni cosa: et chi 
con trafacesse, paghi per offd volta vinti soldi: et intendasi di rì- 
schio di dieci lire, o da inde in su. 

Capitolo X. 

Come ti facciano tcrivere in tul Breve i noini de' tottopotti 

Anco ordiniamo, che i rettori e il caniarlcn!j;lio siano tenuti et 
debbano fare scrivere i nomi de' sottoposti nel libro del Breve , 
e nomi propij e aopranomi a Terzo a Terzo, a la pena di cin- 
que lire. 

Capitolo XI. 

Cam non ti pom i6B»n Istorio lotto |ier attuo macitro 

Anco statuimo et orduiianio, che nissuno sottoposto debba 
oò possa lavorare nè togMere lavorio tolto per patti o cominciato 
per altro maestro o a rìsclno o a giornata; salvo che, se egli 
fusae iK concordia con lui dm. tale, lavorìo havesae cominciato o 
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principiato , overo mandatovi i fon i o sue massaritie o alcuno ma- 
{iisterin deputato o richioslo a talo lavorìo: a la pena di dieci li- 
re di denari senesi il più o il meno , come agli uflìciali della det- 
ta arte paresse che la maleria et la cosa portasse, a verità et per 
sacramento siano tenuti. 

Capitolo XIL 

Come fi éiam al ComarUngo i fiotti de' diteepoU 

Anco statuimo et ordiniamo , che chi s* havesse poeto o si p(^ 
nesse alcuno discepolo, debba portare scritti e* patii a gli uflicidi, 
et debbano apparire scrìtti per fl camarleogho nel libro dell* arte: 
pena per chi non portasse la scrìtta de*patti infra uno mese , vinti 
soldi: et non possa nissuno discepolo pooersi con altrui, senza 
la volontà del suo maestro, a la pena di cento soldi: et quello 
tale maestro con cui si ponesse, noi possa tenero, anco (eiòé.* oiun) 
debba tornare col suo maestro con cui sono i primi patti ; et qua- 
le discepolo entra di nuovo all' arte, paghi soldi dieci; et non si m- 
teuda per li figliuoli, fratelli o nipoti d'alcuno maestro. 

Capitolo XUL 

Come et /accia la futa dei tanti quattro Martiri 

Anco stahitmo et ordiniamo^ come la festa de' Santi quattro 
Coronati si debba fare alla Chiesa Maggiore il dà di Santo Salva- 
tore, et ivi si debba fare cantare la messa et predicare, et ivi 
si debba offerire alle spese di ciascuno sottoposto a coi gli è 
possibile, et ivi si debba lassare quella offerta che parrà a loro: 
et ciò che si vince et per la maggior parte, quello vada ad es- 
secutione; et nondimeno nissuno sottoposto non possa portare il 
cero, meno di mezza libbra ; e la detta offerta si debba mutare 
da la casa degli UffiziaU della Hercantìa; et che i Retlorì siano 
tenuti per sacramento fare il di della vigilia, comandare la rac- 
colta al messo dell* arte, che ciaschnno de* sottoposti o vero mae- 
stro, sia la mattina a casa degli Ufficiali della Hercantìa con li 
loro ceri in mano ; et qualunque no' vi fusse , essendo a Siena , 
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che i rettori et camorlengho siano tenuti per sacranionto conden- 
nare tale sottoposto no' fussc alla detta oiFerta, in quindici soldi: 
et nientedimeno dia quello dovesse bavere olferto a la delta fe- 
sta, et i delli denari si debbano dare air operarlo dell' Opera 
Sante Marie per fare la nostra cappella; et il detto operaio ci 
debba empire ogn' anno i nostri sìaggiuoli, cioè dei doppieri ; et 
i sottoposti debbano dare ogn' anno uno cero fiorito di valuta di 
cento soldi. Et qualunque de' sottoposti , a la predica et a la mes- 
sa non stesse, eh' e rettori et il camarlengho per sacramento gU 
debbino fare parure dìeoi soldi , et tutta V oiferta si debba lassa* 
re a la dette opera a la pena di vinti soldi per uno di chi con- 
traCaoeeee. 

GAPnoLO XIY. 

Ddt Inlrorc i maedri fanOkri arU 

Anco stetuimo ei ordiniamo , che se alcuno maestro forestiere 
venisse a fave V arte della pietra a Siena o presso a quindici mi- 
glia, che i rettori et il eamarlenf^ siano tenuti dì fore giurare . 
qael tale maestro, et fargli pagare all'arte tire quattro fra uno me- 
se che haverà lavorato ; et nissuno sottoposto non debba lavorare 
co' lui , se le predette cose none osservasse : pena per lo sottopo- 
sto che havesse havuto il comandamento ^ dieci soldi per di, et 
sia tenuto di farlo manifesto a' rettori o al camarlengho fra otto di, 
che hanno lavorato insieme , alla pena di cinque soldi per dì. 

Capitolo XV. 

Di ehi vidaut U peffno al muto 

Anco stetttimo et ordiniamo, che nìasuno sottoposto debba 
vietare alcuno pegno al messo dell' arte, quando gli fosse chiesto 
ia propria persona, di valute di cinque soldi; a la pena di cin- 
que soldL Che per una medesima cosa no* sì feccia pegnorare 
dne volle, a 1^ pena dì diece lire: et intendasi per quante vol- 
le BOB comparendo. 
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Capitolo XVI. 

Come U cainerlengko (debba dare) U politie delle tìUrale a* rettori 

Anco statuimo et ordiniamo, che il rettore et il camerlen- 
go siano tenuti di trarre a fine ogni richiamo il quale fusso scrit- 
to al libro ; i denari rescuoterc e fare pattare denari o pei;no se 
gli ò possibile, et dare a' nuovi oiTiziali infra uno mese doppo la 
loro uscita; et che babbino per loro salario ciascuno de' rettori 
una libra di pepe sodo, et il camerlengo una libra e mezza. Et 
questo debbano dare i detti officiali tra V uscire del loro ufficio, 
a uno mese: a pena del doppio a pagare del loro. 

Capitolo XYIL 

Come fin poffùto M «eros farU 

Anco stabiimo et ordjdamD, ohe i rettori et il camerlengo 
possano pagare de* beni dell* arie chi vi si scioperasse , e scrini 

siano i tempi per il camerlengo, et di rato sia par];ato, acciò che 
r arte sia aitata et favoreggiata. E se avenisse che i rettori o ca- 
merlengo si scioperassero sconvenevolnienle, .siano proveduti se- 
condo la loro fatica: et ciò si metta in scrittura. 

CAt^iTOLo xvm. 

Com ti guardino le feste 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutte le feste che coman- 
da la Santa Chiesa, si debbino guardare per li sottoposti, a hi 
pena di vinti soldi per di , salvo che se fiisse caso di pericolo : e 
che ogni sottoposto debba lassare opera a nona per tutte le P»» 
sque deir anno, come s* è la vigilia della Natività di Cristo et per 
la Resurretione et per la Pentecoste, et per 1* Assonticoe della 
Nostra Donna vergine Maria, che ò del mese di Agosto: H per 
le altre festività de la Nostra Donna si debba lassare opera a ve- 
spero, come è V Aanuntiatioiie, che è di Mano, el a la Purifi- 



Digitized by Gopgle 



OB' XABtni DI PIBTBA «00»! . 113 

oataone che è di ferraio, et la Ifetivilà ohe è di laMemhre; a 

la pena di cinque soldi: et non possa essere accusato, se non 

per testimoni di verità ; et in sua propria casa possa haver pa- 
rola, chiedendola al rettore o al camarlengo, dicendo il fatto bi- 
sognevole; et che le dette feste si debbano scrivere nel Breve et 
Calendario, i nomi et soprannomi propri de' sottoposti et disegna- 
lo il loro segno: et che no' si possa comprare ferri nè altre co- 
se r uno dair altro nè d' altrui, senza la volontà di colui di cui 
fussero et de' rettori, et del camarlengho, a la sopradetta pena, 
più e meno come piaoesse agU ufficiali, (e) il UiXU> lo' paresse gra- 
voso. 

FESTB 



Gennaio 
La GireoncUkMM 
L'BpHbma 
& AntoBfo AUiate 
La Cawr oiioiie • 8. Faalo 

La PnrfficaiioDe delia Veigine 
8. Agatha 

La Cathedra di S. Pietro 
8. Mattlila Apostolo 

JVwzo 

L' AnnuDtiatloiie della Yergine 
TotU i venerdì di Mano 

Àfrik 
Santo Giorgio ' 
Santo Marco 

Maggio 
S. Giacomo e S. Filippo 
La Inventione della Croce 
L'Apparìtione di & Michele 

Junio 

S. Barnabe 

S. Giov. Battista 

& Pietro e S. Paolo 



Luglio 
S. Maria Madalena 
8. GiaoocM Apostolo 

Àgatto 

8» LoieBBO 

L'AssuMioBe della Veigtee 

La DecoUasioiie di 8. GIot: Batta: 

8. Bartholooieo 

Sfitmbn . 
La Natività della Vergine 
8anta Croce 

Otiobf 
8. Loca Evangelista 
8. 8laione e Giada 

JVoesa^ 

Tutti i Sanli 

I Quattro Incoronati 

8. Gaterioa 

S. Androa Apostolo 

S. Pietro Alessandrino 

Decembre 

S. Lucia 
S. ITiomé 
S. Galgano ' 
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lift Benirrallooe 
ÌA tatooosle 
Lft KallflU 
I quattro Mrool; 
8. Suo, 



MunrB DELL* hxn 

8b QrieMNtio» 
& VUlftiift, 

6. §ftTiM; 

U Venerdì flaalo, e 
8. Benerdino 



Capitolo XIX. 

Chi aveste giurato ad altra artCj non potio ewere 
né rettore né camarkngo 



Anco statuimo et ordioiaino, die no* possa essere né sia ret- 
tore 0 camarlengho , oisiiino sottoposto il quale havesse furalo 
ad altra arte, et poi fusse venato a la nostra; oon questa ooodi* 
tiene et modo cioè ; che essendo venuto a la nostra, che haves- 
se per alcuno tempo lassata, et tornato fusse a quella di prima: 
pena, per chi fl chiamasse o 1* accettasse, cento soldi per uno; 
se prima non havesse &tta l' arte sei anni. 

Capitolo XX. 

Còme U eamariengho tenga per f arte agni denaiò 
che riceve da^ sottoposti 

Anco statuimo et ordiniamo, che ogni dcnaio de' beni dell' ar- 
te, et di condennagioni o di imposte die avvenisse o per qua- 
lunque modo v(Miis.scro, che il eamariengho gli debba ricevere, 
et tenere per la detta arte, et mettere li debba in scrittura, si 
che appaia; a pena di vinti soldi, più e meno secondo 1' offesa. 



Capitolo XXI. 



Come U lavoro n totfe, si /àccia à buona fede 



Anco statuimo et ordiniamo, che ciascuno sottoposto sia te- 
nuto, quando lavorasse in alcuno lavorìo a rìschio o a iporpata, 
di lare esso lavorio ^ bwma fede senai frodo et consarvarf 
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bene ad ogni parte il suo diritto. Et chi contrafacesse, et di ciò 
sarà accusato, che il maestro clic T havosse vitiosamente tolto a 
uno por dare ad un' altro, sia condcnnalo per gli ufficiali in quello 
( he a loro parrà , secondo il fallo commesso, in fino a quani^ tal^ 
di, più e meno secondo V offesa. 

Capitolo XXIL 

* 

Com H tmdi «1 merlo. 

Anco stataimo et ordbìamo, ohe i rettori et il camarlengo 
siano* temili, et debbono quando alcuno sottoposto passasse da 
qoesla vita, overo padre o madre 0 moglie 0 figliooU 0 firaleUi 
carnali, di fiire comandare a' maestri che lusserò nella dtlà overo 
ne* borghi, che siano a quella sepoltura; et chi fosse richiesto et 
non vi andasse, paghi per ogni volta cinque soldi: et quelli che vi 
sonno , non si parlino in fino a tanto chè quello a cui è morto , 
non è tornato a casa; et che gli ufficiali che vi saranno, debbano 
accompagnare i parenti in fino a la casa al tornare, et ine per 
r arte proferirsi ; et se gli ufficiali contrafacessero , paghino per 
uno cinque soldi. 

Capitolo XXUI. 

Dd ritehio che n /accia bvm»j d Mufficiente 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto toUes- 
se alcuno lavorio a rischio , che esso lavorio debba fare buono et 
suflicientemenfe secondo i patti; a la pena di dieci soldi per chi 
contrabcesse, et se fosse accusalo, si come parrà a' rettori con 
loro consij^ et col camarlengho: et ciò debbano lare con di- 
scretione, et secondo il fiatilo di colui che ha dato più e meno, 
et di colui che ha tolto, come a loro parrà di lare bene, senaa 
villo: a la pena di cento soldi per chi contraiàoesse» 

Capitolo XXIV. 

Ch€ non « ^osio tsnm rofimt In pio»» 

Anco statuimo et ordiniamo , che \ rettori nè 'l camerlengo 
non possano tenere ra|^one in piazza nè in via nè in nessuno ai* 
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tro luogo in dì comandato da la santa Chiesa , o vero dagli uffi- 
ciali (iella Mercantia : pena per quelli rettori o camarlengho che 
contrafacesse, per ogni volta vinti soldi; 8alvo che hi possa tene- 
re nella casa et residenza di essa Arte. 

Capitolo XXV. 

Come si faccia la festa dell'Arie, 
et che i rettori iHUsauo fare comandare 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camarìengo 
che per li tempi saranno, aìano tenuti di fare la festa, senza cbi»> 
mare altri maestri sopra a ciò fare; et sia lecito a' rettori, et al 
camarlengho di comandare ad ogni discepolo di fm richieste « 
et. offà altra oosa che ali* arte bisognasse; pena, per chi contra- 
ficesso in nissuno di detti casi, quaranta soldi; la OMlà tomi a la 
Bioebenia, et l'altra metà all'Arte della pietra. 

Capitou> XXVI. 

Come ti mandino dot doppieri a' frati de' ManttUini 

per la Festa 

Anco statuimo et ordinianìo , che i rettori, et il camarloiigo 
siano tenuti et debbano mandare ogn'anno per la festa del Corpo 
di Christo a' frati del Carmine, doi doppieri, i quali accompai^nino 
la processione, la quale fanno essi frati per la Città, infìno a 
tanto chè sarà tornata, et poi gli faccino ritornare; et che i ret- 
tori et il camarlengho, con il loro co&seglio, siano tenuti et deb» 
bano andare alla detta processione con quella compagnia de* Mae- 
stri che a loro piacerà: a la pena di vìnti soldi per uno: et deb- 
bansi pagare' alla sopradetta arte. • • 

Gaviiòlo XXVfl. 

Carne ri paghi ia dtcivià 

Anco statuimo et ordiniamo, che^ si debba to^here di ciascu- 
no richiamo sei denari- per lira, per dedm, et l» minore deci** 
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ma non possa essere meno de' sei denari, et sia alle spese del 
perdente. 

Capitolo XXVIII. 
Che i rettori debbam mandare ad etecutione ogni ordine 

* • * > 

. ? ... 

Anco statuirne et ordiniamo, che i rettori et cmnerloiii^ 
siano tenuti et debbano ciaschimò ordine m'uidare ed esecfàtfORe, 
et lare giitrare a' lorefltieri et |Migare et divieUiVf) et opii altra' ee- 
sa ÌM«, flotticitamonte e eoa effeUo, a la peni di > dieci tire per 
ano , et per 09H volta. 

Capitolo XXIX. > 

Anco statuimo et ordiniainOi che ge aveoisse caso, che per 
alcuna cagione gli ufBciaB vecchi* non -potessero trarre a fine, che 
essi siano temiti di informare i nuoti officiali, si che, bisognando, 
esserò boi Priore o con gl' àltri> Priori ovoró coif^^ ùtikiall della 

Mercantia o in casa de' Signori Difensori; acciò chè le cose non 
si abbandonino, anco (intendi: anzi) si lucttaiio ad executione: a 

la pena di quaranta soldi, per chi coiUrafacesse, et per ogni volta. 

. , » » , 4 .. i .| • • ' • t 

Capitolo -XXX. ■ , * ,. 

Che niuno maestro poun fare alcttno la9oro, • ' 

-' ae il primo «OM é pioyale 

• t 

'.• • • I • • . : . • 

Anoo-alateìmo et ordiniamo, che se; nim'Viaestro havésse 
fitto overo cominciato alcuno lavoro di alcuna 'pèrséoa, et non 
fosse compiuto di pa|$Bre; che ninno altro maestro non possa né 
debba in tale lavoro nè^ eoàtal«persoBii lavorare, se quello mae* 
ftro non è prima pagato , et contento della sua fotiga: a la pena 
di died»80M^pei^ M)iàMUno' A €he'«MÌMlMMBsb. "t 

• . . I . . . T'i l'I .• ' • . . . , 

. 'I ' 1 • .l'I . • • 
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Capitolo XXXI. 

Come ì fomaciari et i cavaiori tiano al Breve 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutti i cavatori usati, di qua- 
lunque cosa, siano tenuti di essere al Breve deir Arte della pietra, 
et tutti i calcinaiuoli , et gessaiuoli della città et de le Masse , et 
del contado a quindici miglia, et tutti i foniaciari che ouocooo 
i mattoni et tégole et pianelle el quadrucci o altro Imese; et che 
i rettori et il camarleo^ li possano coatr^we, come gli altri 
sottopoali de la detta arte, et che i rettori et camarleng^o siano 
et debbano essere ubiditi da ogni sottoposto: pena, per chi cod- 
trafacesse, vuli soldi per ogni volta (totoo) iie*iiitti diarie; (o) che 
avessero a ubidire per li fotti di Comune. 

Capitolo XXXII. 

OomfafU déla fiietni possa /art wm hottì^a di eoMMi 

Anco statuimo et ordiniamo , che V Arte della pietra possa 
fare una bottiga di calcina et di gesso et di mattoni et altro 
arnese, per dare dìvilia alla riità di Siena, acciò che gli huomi- 
ni di Siena non siano gravali per coloro che vendono la detta 
mercantia ; et che la detta mercantia si venda a peso in questo 
modo : cinque staja di calcina a Io staio grosso, el vendere quella 
somma {che) pesa; et del gesso la somma di quattro staia, et mirare 
quello pesa il detto gesso: et così vada per qualunque venderà 
calcina overo gesso a quello che parrà a' rettori et camarlengho, 
o chi sarà chiamato sopra di ciò. 

GlMTOMl XXXIIL 

• " t, *. '.. ' ♦ .••li- f 

Cam U mmvk»§O'0 rfUmri iMam.mf^fnt . * 
V entrala deQa fata 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et camarlengho 
debbano scrìvere V entrata della iissta in sul libro dell* arte, et 
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die debbano assegnare due paia di staggioii a gli ufficiali nuovi ; 
a la pena di vinti soldi per volta. 

Caprolo XXXIV. . 

. Chi miUem. a mentire T un t aUro 

Aacho statuimo et ordiniamo, chi mettesse a mentire 1* uno 
r altro, ci. fusse accusato, paghi cinque soldi; ot se fusse pre> 
sente nessuno de' rettori o '1 camarleugbo o raecolla o raunata d*ar> 
te, paghi dieei soldi; et chi mettesse a mentire i rettori o oa* 
marleogho, paghi vinti soldi; et se ne la raccolta tale offesa si 
focesae o in rannata arlai paghi per eepi volta quaranta sohU, 
et siano temiti i rettori ieare paguro (a) la pena di vinti soldi per 
ma * • « 

CàMùUi XXXV. 

Chi 4ommiàm raeeofto, ftagki tffatU soldi ^MM 

f ... 

I . r • II. 

Anche statuimo et ordmiamo, che qualunque sottoposto do- 
mandasse raccolta per suoi fatti, i rettori che saranno ^Yì (da) deb- 
bano dare ; pagando ttììe adomaodatore prima al camarlengho del- 
l' arte soldi quindici , i quali debbano essere a sua entrata : et mes- 
so il partito et perdasi; tale adomandatore si perda quindici soldi. 
> • * . 

Cafitom XXXVI. 

Che i rettori aei /ine d(d loro cilicio, Mamfmif, Ire rivtdUori 

Anco stainiDio, et o^i)ìoianii9, che nel fine di ogni offizio e 
rettori nuovi siano tenuti tré maestri dell' arte, cioè uno per Ter- 
so, chiamare, i quali fra tino àiese dal tA saraùno chiamati, hab- 
bÌQO. rivedute, la, ragione del vecchio Gamarlengho; pena a cia- 
scuno. di loro, soldi 4tteci, et cosà sia peoa al oanarleqgo vee- 
chaa,:Xcfte) finito il suo. officio, noB arà a cesi rivedilori la sua 
entrata et ipcHa lira 41 -tMo asB^gpiala. 

.•-....}•.; j i" •«./,. ' ,• . : . • • :,«• 
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Capitolo XXXVli. 



Del iindacat^ i rettori 

Anco statuirne et ordiniamo, acciò che le cose dell'arte va- 
dino bene, che i rettori nuovi notifichino a la raccolta, che ad 
ogniuno sia lecito dare petitioni a' vecchi rettori; et cosi date, 
si debbi legger» ueAa raccolta, absenti loro: sopra le qoali eia- 
acuno possa coiweg^re, prima udita la loro scasa; ei quello in 
essa sarà deliberalo, si debba mandare ad esecutioiie. 

Cafitolo xxxvia. 

Che i rettori mm pooino tenere denari détJrie 

Anco statnimo et ordiniamo, per togliere vìa ogni scandalo, 
che nisBimo de* retlorì possa tenere appresso a iè tkmò denaio 
o beni de la detta arte; pena a chi contrafarà, del doppio di quel- 
lo appresso a sò haverà. 

Capitolo XXXIX. 

Che ttltino maedro di legname' poeta fàre ài ^pftira 

Anco statuirao et ordiniamo, per fup^j^ire ogni lite et differen- 
za, che per V avenire niuno maestro di leiiname possa faro altro 
che tetti, palchi, et armadure di ballatoi : a la pena di soldi die- 
ci- per chi darà opera in altro che di legnamew » - • 

CAFItOLO XL. 

Come 9i debba amenàare U Breve o^n'c^tao, iuta f?otto 

Anco slatalmo et ordiniamo*; che ogn* anno ^ iheso di'taag- 
- gpo, che i rettori et camarlengbo cod - loro consenti) ' éiaM; te- 
nuti ei debbano' eleggere et chiamare emendatort'soprBi' ìil' Aréve 
dell'arte, tre o quattro huomini per Terzo, biibnl; «avi, degni 
di fede , et che siano dell' arte della pietra ; et ciò che i detti 
emendatori prendessero sopra al detto Breve , debbino mettere in 
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scrittura in carta bambagina; et le detto scritture leggere nella 
raccolta, et ciò che si prende per le due parti vaglia et tenga. 
Et che i rettori, et camarlengho siano tenuti per sacramento le 
predette cose infra uno mese fare osservare , et mettere nel Bre- 
ve; a la pena di dieci lire per uno. 

Capitolo XLI. 

* ■ 

Ddt entrare i maettri ddia pietra deSa cUtù. 

e del contado 

Anco statuimo et ordiniamo, obe se akxmo maestrò della 
città o del cootado di Siena venisse a f^re Varte della pietia 
a Siena o nel contado appresto quindici miglia, ohe i retlorì et 
camarlenglio siano tenuti et debbano fare pagare a quello tale 
infra uno mese, lire qinttrò di denari' per < bene intrafa, et uno 
oero r anno per la fèstakiéi Sénti QMIro Coronati (di) soldi sei; 
alla pena di lire cinque a obi contrafiicesse. 

GAmoau» XtD. (t) ' ■• ' 

Anco statuimo et ordiniamo , et d' accordo fummo con li mae- 
stri di legname in presentia degli ufficiali , che tutti i maestri di 
pietra possine fare ballatoi a gesso o quadrucci, et scale murare a 
mattoni o a pianelle come a loro parrà ensusubielli (^«c forse : e insub- 
biarli) et potere murare buche di travi o altri pezzi di buche che 
fussero per infino a braccia quattro per ogni verso : intendendosi 
grosso uno braccio il muro : e coprire tetti et fare scialbi et tra- 
mezzi di mattoni per taglio o di canneti scialbati : et se nìssuno fa- 
' cesse 0 murasse altro -che questo o facesse sopra (]uesto, siÉ te* 
-noto di pagai'è al «iamàrlengo deirarté della pietra /soldi tre per 
- ciascuno anno; et quésto sé iiitenda per cieiscuno maestro di lé- 
• pìBÈoH sottdpoétò. ali' arte del le{|namé; il qnale ctetiHIfhtieteé. 

"'• • > '>'"<CAMmj6"'XL]n. • " 

•* ■ J"»rlJl' •* I I ' < I 

t 

- Anco 8tiiiuimb,'ef olAiamd,ìrt^aoéèrdo'ftimm«»ci(Mil'nMie- 
-mti di Uif^e , in plMbài def^'ùffièyi', che imtMAi^ jdèflà fife- ^ 
(1) Di qo^ « èÀ «sfiMiils MpUblo, manca net sodSc» IS naèki." 
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im poMUBO unm0 halbioi di. iQ^maie, e aeile, ei conciar travi, 
et cavagli et travi armale et poterle mettere nei edificii et fv letti, 
et palchi et ascia et fineetre: et chi conlraliM»Me dei aneslrì 
sotloposti all^ arte della pietra, paghi et pagare debbi al caoMir- 
Icngho de Farle di legname ognuno e per ciascuna volta soldi 
tre di danan; et questo non se intenda per H maestri di pietra 
o di legname et ciascuno che lavorasse ne 1 Opera di Santa Ma- 
ria 0 ne lo Spedale, che continuo lavorasse nei detti lavori; e 
menlre che stanno ne^ detti luoghi , non siano tenuti pag^e i detti 
soldi tre. 

Questi doi statuti soprascritti in questa faccia vengano cassi, 
perchè nella iaccia seguente si la più largamente mentiooe d' o- 
gni cosa.. . : . 

♦ 

jùwll' Acoano fatto infra l' arte obl.iAUIaiib 

B I«* AJHXB nnLLA PIBTBA 

Anco a dì xxV di Gennaio MCCCCXL^ furono d' a- 

cordo i maestri dell' arte .del l^psme, e maestri dell' arte della 
pietra, acciochè o^niuno possa lavorare e fore bene senza avere 
•a confisrire Fono con Y altro, con ^piiesli patti e modi: che tutti 
e naostri di legname .e ^MMtoppsti aU* arte del legname, poesino 

• fiire palchi mijvati, e . tetti hnpiaoellati e se^ pianelle, e scialbi 
m .9nnra.)e. m, ca^ppci e. rimnrare buche di quattro braccia per o- 

. gni verso; e se murassero maggiore mura§^ -siepo tsmiti a pa- 
gare 'il diritto comp gli ,altri sottoposti; soldi tre al. camarleni^ 
dell'arte per. ciaspheduno e.jciascheduno anno. E i' maestri della 
pietra possino mettere travi non armate e fare palchi e tetti e 
armare ballatoi e tramezzi, e armare volto e scale per murare 
e fare ponti da murare; e impacciandosi in altro di legname, sia- 
no tenuti a pagare il dritto , come gli altri sottoposti ; pagare sol- 
di tre per ciascheduno air arte del legname per anno ; e tulli i 
maestri e sottoposti all' arte del legname possino tenere per veo- 
dare, gesso e calcina senza conferire colla Pietra; e eh' e mae- 
stri della Camara del Comuno e quelli dell' Uopera e quelli del- 
lo Spedale possino fare ogni cosa senza coolÌBrire, se non con 
la sua art^, e non con ailtri; e tutti i denarj che lusserò can- 
cellati da o0BÌ parte. di l^tti i maep^ eil«rar^.che havesse- 
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ro lavorato, niuno T uno dell'altro per tutto il mese dì fer- 
raio prossimo a venire mccccxlvi e da ine in là , se niuno farà 
de' lavorìi, 1' uno dell' altro conferischi come detto è di sopra ^ 
e' nostri pegni rondargli, senza pagare niente. (1) E questo ferono 
d' acordo e dotti maestri chiamati peli' arte del legname ; in pri- 
ma, maestro Guidoccio d' Jndreaj maestro Paolo di Corto., mae- 
stro Antonio di maettro Pietro eletti per V arte del legname e 
altri maestri con loro: per l' arte della pietra, cioè: maestro jtfn- 
tfreMcio 4i Pietro di Bartolo d' Asciaao; maestro ifeto di Fran- 
oeioo: et maestro Lonamo da Torrìta eletti per Varie della pie- 
tra e altri aiaestri ia loro eompagpia. Anco A* e* detti maestri 
della pietra pqssioo comprai^ da' maestri di le^iame o Unto sot- 
toposti, legname, et poterlo rivendere come a loro o a lui pia- 
cerà: et cosi forno d* accordo ognuna de le parti. 

Quod quidem statutnm foit sumptum et exemplatmn per me 
Gfdganam Geonis nètsrìom Meroanliei civitatis Seharwn de manda- 

- to W. OiBliBliom Meircanlie predictorum de libro statutorum seu 
Br^e dictoram lignaminom eivìlatis Senanim, et coofirmalam deb- 
de et approbaiMi'per suprascriptos M). Officiales Mercantie col- 

•legialiter congregatos et convocatos , nec non Artium Bonificato- 
res; quorum nomina inferius descripta apparebuut ; in corum so- 
lita residentia Mercantie prò tribunali ad jus reddcndum sedentes, 
prout et sicut in eo continetur : quod servari debere mandaverunt 
suis partibus; sub anno divine Incarnationis MCCccL, indictione xiii , 
die vero x mensis Julii, secundum communcm usum notariorum 
civitatis Senarum , tempore Ponti ticatus sanctissimi in Christo Pa- 
tris et domini, domini nostri pape divina providentia Nicolai quinti, 
regnante serenissimo prìncipe et domino, domino Federico, Dei 
vento clementia ftomanorum TegB.Miaiper Aogosto, ut communi- 
ter Seois ferjhir. 

Peirm tFiftri de:Si§mrhiù; 
' «<' • JninailJlmgdi''d€ ihihnliii; ' 

' Joamim^V^ del Gorga,) st* 
: i Patirai Pauku FM de Gn/kramiii 

• •■ I-i • .1, !» : M i -, i-, . •. . , . • . . • . ; 

(1) In luUu quetlo pi-rioilo il cetiM uop eom, né •bMam il mote ék 
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Capitolo XUY. 

Anco statuimo et ordiniamo, che sr alcuno maestro forestie- 
re venisse a fare l'arte della pietra a Siena o presso quindici mi- 
glia, eh' e rettori et camarlen^ho siaho tenuti <ii l'aro giurare quel 
tale maestro , et fargli pagare air arte, soldi quaranta fra uno me- 
•te ohe haverà lavorato; et nfesoao sottoposto noa debba lavorare 
^Mm lui, se lé predette coso nonne osservasse: pena, per lo sot- 
toposto che havesse avuto il comandainento^ dieci soldi per 4ì\ 
et sia tenuto di forlo manifesto a* rettori o camarìbaglio fra otto 
(h, ohe hanno lavorato insienie: a la pena di cinque mMì per di. 

Anco statuimo et ordiniamo, ohe .tutti* i camioci uMtì, siano 
-tenuti d* essere al Breve dell* àne della pietra, et fatti i ealciiift- 
•ioli et gessaioli della città, etdè le Vaase^ et déliOOBtado a <|uin- 

dici miglia; et tutti i fornaciari che eocene i' mattoni et tegole, 
pianelle et quadrucci o altro arnese: et che i rettori et camar- 
lengho gli possano costrengere corno gì altri sottoposti de la detta 
arte ; et eh' e rettori et camarlengho siano et debbino essere u- 
biditi da ogni sottoposto: pena, per chi contrafacesse vinti soldi 
per ogni voltai {salvo) ne fatti d' arte, o che havessero a o|)edire 
per li fatti di Commune. (t).ii : ' <• .( ' 

■ . • i ! • . 

> / i : Capitolo. XL\L • 



Anco statuimo et ordiniamo, ohe posali. i sópraacritli soldi 
quaranta per lo giuramento di detta arte, come qui* appare, se 
intendine essere pagitti per quflllo maestro che pagati li ha et 
per suoi fij^U/ fratelli oaraali, mpali carnali, per linea masco- 
lina; et più> in perpetAo non fMMsino essere gravati da k detta 
arte, aaoi rettarì o ctaiarlorili^t t ipiall denari si pac^iino al ca> 
marlengo Ma. della arte, per «asà.'aHe^ì ricevendo al preeenle, 
per di tempo in tempo come occorrìrà : i quali denari si spendi^ 
' no per lo camarlenl^ et reflore ^ detta «rie per ornare la Cap- 
ei) Qaeito capitolo è in taUo lo fteuo di fatilo tolto il Damerò JJIL 
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polla de' santi Quattro Coronati, posta nel Duomo; la quale si fac- 
ci bella, et ornata a proportione dell' altre cappelle, come ricbie* 
de il luogho. 

Anno Domini MCCcclxvi inditionc xv die decima septcmbris. 

Convocalo, et conj^regalo il perfclto, et iutiero numero de 
maestri dell' urte della pietra della città di Siena, per honore 
principalmente dell'eterno Iddio, et poi per honore della città, 
providdero et ordinarono, che tutti i maestri forestieri di dett' ar- 
te paghino soldi quaranta contenuti nel capitolo scritto di sopra, 
uno in fol: et uno in fol: i quali si paghino per entrare 
all' arte; intendendosi confinnati et rifermi li soldi quaranta posti 
ad essi, et a ciascuno anno da pagarsi, per lo Consiglio del Po- 
polo, et Generale, si come in essa provisione più largamente si 
contiene. Con questa dicbiaratione : che i detti maestri forestieri 
non possino essere convenuti ad alcun* altra gravezza o spesa nuo- 
vamente da fiirsi o imporsi , né alcun altra proibizione se lo* pos- 
sa làre per alcuno modo: non pregiudicando ( ) (I) 

pagando ogpi* anno per 1* offerta de* santi Quattro Coronati 

Anno Domini MccccLXXlii inditione vi die vero quinta Junii. 

Congregato et convocato il perfetto et intciiro numero de' mae- 
stri della pietra della città di Siena, per honore principalmente 
deir eterno Iddio et della sua madre sempre vergine Maria, et 
de' quattro Incoronati avocati dell' arte della pietra, et per honore 
della magnifica città di Siena; providero et ordinarono, che lutti 
li forestieri che vengono a lavorare et esercitare in nissuno mo- 
do l'arte della pietra a Siena o apresso a quindici miglia, paga- 
no soldi quaranta per dritto et matrìcola della dett* arte , in tem- 
po di uno mese che haveraimo lavorato , et imo cero 1* anno di 
soldi sei , per la festa de* quattro licoronatL Et tutti li sottoposti 
di dett* arte, cioè lavoranti et conciatori di pietre d*ogni ragio- 
ne, I muratori et cavatori di pietre forti e dolci e fornaciai di 
mattoni e quadrucci e pianelle, et tegole, et fornaciai di calcina 
et gesso : et qualunque venisse ad imparare , et esercitare la del- 
l' arte, sia esente di detto dritto anni due, et da inde in su sia 
tenuto ci obbligato pagare il dritto come gl'altri sottoposti; et di 
detto dritto non franchi se non il padre il figliuolo, et Tuno dra- 
(1) Lacooa «Iella Copia. » 
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tello r altro, carnali dal lato di padre: et tutti gl'altri paghino 
al modo ordinato. 

Item che tutti li sottoposti della città di Siena et del con- 
tado appresso a quindici miglia, paghino lire quattro di dritto, e 
matricola, perchè non hanno la gravezza di gabella e bollettino 
che ha posta il Comune di Siena; et li forestieri sottoposti paghi- 
no di dritto air arte soldi quaranta, perchè hanno la gravezza del- 
la gabella e bollettiiio, come ò detto: el tale boUettiao non ostili» 
le, devino pagare detto dritto. 

Item che il camarlengho della detta arte che a quelli tempi 
sarà, sia tenuto et obbligato et habbi piena autorità di fare pa« 
gare a tatti li sottoposti forestieri e terrazzani, et il detto dritto^ 
et ogni altro denaio che havessero a pagare alla delta arte. Et 
sia ancora tenuto et obbligato il mettere ad esecutione quanto 
nel Breve si contiene, sotto la pena di lire dieci; et di potere 
fare gravare tutti li sottoposti a detta arte realmente et personal* 
mente per detti denari; et non pregiudicando all' esentione che 
ha fatta il magnifico Comune di Siena, (chej qualunque venisse fa- 
miliarmente non possi essere gravato, come dice la legge del detp 
to magnifico Comune di Siena. 

Al nome di Dio a dì V Decembre mcccclxxiii 
Sia noto e manifesto a qualunque persona che vedrà o leg- 
gerà la presente scrittoi , come hoggi questo di detto , i maestri 
de la pietra della città di Siena, i quali furono chiamati, et hab- 
bino piena autorità, quanto tutta l'arte della generale raccolta^ 
di poter fare quanto a loro parerà intorno a V accordo de' mae» 
airi lombardi; i quali maestri cittadini, chiamati dalla detta arte^ 
sono questi, cioè: maestro Jnimiiio di JMkrkoj maestro Urbano 
ài Piàroj maestro JFVaneeieo di DummUoj maestro Francuco di 
JérloiiMinieo; maestro Froneesoo di Qkmmii SabtMij maestro 
GtttHono di Oiacmoj maestro i^li|iftaiio di Skmm» fornaciaio, et 
maestro ^nloiilo di JgosliiHo, 

Et dall'altra parte, cioè de* maestri lombardi, sono questi 
chiamati fra loro: maestro Giomnm di Gngliébm Orlniuit, mae- 
stro Jaeomo da Lamone; maestro Jntonio di Stefano da Ltiga^ 
no; maestro Ambrogio , fornaciaio da Sala ; maestro Giovanni di 
Beltramo da Sanvito '^ maestro JUattheo da Sancito maestro idrati- 
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meo di maestro Domenici da Sala \ maest o Giovanni di LamO' 
ne da SalOj fornaciaio; maestro Jnlonio di Maestro Àlberlo da 
Lamone; i quali maestri cittadini, et lombardi, hanno fatta questa 
COmpositione et accordo, come qui di sotto appariià per scritto. 

In prima sono di accordo, che paghino soidi dieci per dritto, 
intendeoilofii per quelli maestri lombardi che sono o lavorano o 
Itfonmero nella città di Siena o appresso quìndici miglia, et an- 
co per quelli che verranno per tutto il mese di maggio prossimo 
ohe viene; et passato il detto mese di maggio, se intendioo pa- 
gare secondo io statolo dell* arte della Pietra. 

Anco sono d' accordo, che paf^iino soldi cinqoe Panno per 
la fèsta de' Santi Quattro, per ctasoano maestro. Anco sono di ao* 
cofdo, ohe si (accia un camarlengo lombardo, il quale sia insie- 
me con fl camarlengo cittadino , et possa riscuotere da ogni so^ 
loposlo iòrestìero e cittadino; et similmente possa il camarlengo 
lombardo. Bt eh' e detti camarlenghi non possine tenere in mano 
più che venticinque soki in an, cioè li ventisei soldi li debbino 
portare al banco , et ivi depositare detti denari a petitìone dell* Ar- 
te della pietra; et siano insieme i detti camarlenghi a portare 
detti denari: alla pena di soldi cinque per ciascuno, et per o- 
gni volta. 

Anco sono d'accordo, che il camarleno:ho lombardo sia obli- 
gàto nel medesimo modo che è il camarlenglio cittadino, et a 
quelle medesime pene come è in sul Breve, quando non osser« 
vasse quanto nello Statuto si contiene. 

Anco sono d'accordo, che i garzoni che stanno conimae- 
siri, non siano obbligati a niente : et vogliamo che i manuali ohe 
80M>, paghino 1* anno soldi tre per ciascuno, come dice il no- 
stro statuto. 

Anco sono d* accordo, che quando bisognasse fare la rac- 
colta , 8* intenda i maestri lombardi essere obligati- a venire al- 
la raccolta, nel medesimo modo che sono i maestri cittadini; a 
quelle pene nelle quali (caggiono) li cittadini maestri, come dice il 
nostro statuto, qiundo il camarlengho lombardo lo comandasse. 

Anco sono d* accordo, oh» detti camarlenghi devmo dare una 
ricolta overo sicurtà ali* arte della pietra , prima che lu^ entri in 
oIBcio, si che 1* arte sia ben sicura ; et sono d* accordo et voglio- 
no che da maggio detto in là , quelli maestri lombardi che venia* 
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sero e domandassero gratia , sia messo a partito se babbioo ha- 
vere gratia alcuna del dritto o vero matricola nell' arte. 

In nomine Domini nostri Josu Christi. Amen. Anno ab ipsius 
salutifera incarnatione , millesimo quadrigcntesimo septuagesimo 
quarto , iniiitione scptima secundum stylum et consuctudinem nota- 
riorum scnensium, die vero decima septima mcnsis Julii, tempore 
pontificatus sanctissimi Xisti IV, regnante serenissimo principe et 
domino Federico Romanorura Imperatore semper ÀugMsto. 

Cum hoc sii, quod hactenus magistri lapidum sìmul murato- 
res et lapicide senenses et lombardi diete artis habuerint certaiD 
disoonfiam sìmul de conferendo capitudioi artis eorum; et cum 
hoc flit, quod de mense decembris proxime praeterìti deveoerint 
super predictis et eoram omnibus ad conoordìan suprascrìptam; 
de qua nulla aolemnis et aulbentìca scrìptora fida erat; idciroo 
infirascrìpcì magpstrì senenses eorum proprìb nominibas et vice et 
nomine aliorum magistrorum senensium diete artis , a quibus din»* 
runt habuisse commisBionem et mandafum fiiciendi infirascrqrta e& 
una parte; et infrascripti magistri diete artis lombardi eorum pro- 
priis nominìbus et vice et nomine aliorum lombardorum diete ar- 
tis abscntium, a quibus simiiiter dixerunt habuisse commissionem 
et mandatum supra et infrascripta faciendi ex parte alia; habitis 
inter cos super predictis longo raliocinio, colloquio et tractatis, 
et misso partito ad lupinos albos et nigros; fuit inter eos solenini- 
ter victum et obtentum ac stabilituni et deliberalum , quod fiat et 
servetur per eos et inter eos prout supra scriptum est manu ma- 
gidri Gufi^iémi Jaoobi GaUonis, qui ibidem presens, dìxit esse 
manu sui scriptum. Yolentes contenta io dieta scrìpta seu folio, 
manu dicti magistri GugUelmif expresse haberi iocum et ioitium 
die quinta decembris mccgclxxiii in omnibus et per oaBsia prout 
supra eontinetur , et simiiiter in fulunun servari debent: quod fuit 
victum et obtentum per lupinos xxxvi albos vel sic, tribus nigris 
in oontrarium non obstantibus^ Rogantesque me notarium infrascri- 
plum quod de predictis omnibos et sì^gnlis piiblicttm eonfioerem 
instrumentum. 

Et primo, nomina Magistrorum Senenrton. 
Mairistcr Lanrontius Petri Magister Antonlus Ghinl 

M. iTbntuis Petri 11. Joannes 

M- Fraocigcus Ducei M. Vitus Marci 



or iiAamii m mm Miini iftft 

Mngislm nmMkm àaÈmm ' M^Mw MéiImw teU. 

H. Mrot ZastoboMl IL XtalUaa MafMti MmmI 

M.. HÉmiu IritaoU V. Damiiiicai Canibll 

11. CUfittiit loaanlt IL AUqniiii Boggieri 

M. lulteMM laooU M. FHnciiCa» Andrete 

H . leoolms iMonto U, Petrus AdIooII 



Sequntur nomina Haglstronim Lombardorum. 



llagiflter Goglteìmos Joannif de 
Sanvito 

M. Fkvncicciit C3irÌsto|iborl de Ca- 
ino 

M. Ioannei GugHelml de Samrito 
M. fllepliainis FIdelis de Yoltellna 
U: AdMBtts Ioannto de Thoii 
Bf. Ioannes lacobi de Sanvito 
il. Alexiis Ioannis de Sanvilo 
M. ìiarlinus ilartii de Sanvito 
M. Ioannos Talentini de Sanvito 
M. JUcobus OomiDìci de Lamone 



• 

Magister Ioannee laoobi de lamone 
11. Giiglielmoa Antonfl de Sanvito 
H. FniiluB Thonae de Gharatii 
M. Antonina loanttb de Ponte 
M. laeobos PetH de Gondopino 
M. Antonina maglitfl AtterH de 
Lamone 

11. Ioannea Francisci de Lamone 
M. Ioannes Ioannis de Ponte 
M. (sugUelmus Andceee de 

Acta fueruni etc. 



In Dei nomine Amen. Anno mccccxci. 
Convocala , et congro}i;ata la generale raccolta et loro conse- 
glio dell' arte de li scarpellini in numero sufficiente et in luogo 
solito e consueto ; servato le cose da doversi servare , et fatta pro- 
posta sopra le cose infra^^crille et sopra di quelle dati li consoi^li et 
messo partito a lupini bianchi et neri ; solennemente si vinse et de- 
liberò, che qualunque maestro scarpellino o muralorì forestieri as- 
siduamente habitanti nella città, contado o giurisdizione di Siena 
distante da la città predetta miglia quindici et non più; siano 
tenuti et obligati a conferire a tutte le fattioni dell'arte predella 
come eittadini, et cori possino godere tutte le immunità al pei*' 
vilegi del Breve della detta arie : osservando però quanto ki 
detto Breve si' còntiene , non ostante alcuna cosa ia contrario ap- 
parente. 

hem che tutti i fomaciarì di mattoni, tegole et docci, della 
dtttà, contado o giurisdizione di Siena da quindici miglia io qua, 
debbino conferire con la detta arte, a tutte le filtioni d^'eeMf 

10 
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e gpdere del Bwm wm\ eob taMe le sue i^Winilh im iMo et per 
tulio, come nel preeenle capitolo si contieoe. 

Hem che tulli li caloinaieli e geasaioli cosi ctedini de la 
magnifica città di Siena, come contadini o forestieri nella dltài 
contado, iurisdizione di Siena appresso alla detta città, come di 
sopra , assiduamente babitanti , debbino essere sottoposti alla del* 
ta arte , come nel Breve si contiene deli' arte predetta. 

Anno Domini mdxii, Indiclione prima, dio vero vi mensis Januarii. 

, Speclalissiiiii viri Ires S<'LTi'ti de Collegio Baliae civitatis Se- 
nensis super ref^imine depuUiti, convocali <'tc. Audila infrascripta 
pctilione, et omnia conlenla in ea, dclibiTavcrunt ipsam appro- 
bare et approbavcrunt in omnibus ci per omnia, proul in ca (-on- 
tinetur et scriptum est^ uon obstantibus quibuscumque in contra- 
rium quoquo modo dispooeniibus. Gujus petitionis lenor talis esti 
vidclicct; 

Li vostri minimi figliuoli e servitori, rettori et camarlenghi 
dell' arte della pietra, i muratori et fomaciari assidai della città 
di Siena con riverentia eiqpongiwo: come per antico è stalo ooi^ 
suolo che r arte et maestri di pietra, muratori et fomaciari pre- 
detti sonno sempre stati uniti et conferiscono alla loro cappella 
nel Duomo della chiesa Cattedrale. Hora li muratori fòreslieri si 
sonno separati da detta capitudine, et tutti li denari che soleva!- 
no cogliere per conferire a detta cappella, se li .cogliono fra lo- 
ro, e tolti li portano in Lombardia senni conferirne a della cap- 
pella, in grave danno e vergogna della nostra città, et di detta 
cappella: et pertanto supplicano ad V. S. che si deliberi, che di 
delUi capitudine li conferiscono (sicj secondo il Breve loro antiquo, 
nè si possino separare , et siano uniti , come nel Breve loro , sot- 
to quelle pene che in esso Breve si contiene, nò nissuno tribu- 
nale della nostra città li possi gravare fuori di detto Breve; la 
qual cosa ottenendosi, sarà utile e honorcvole alla nostra città, 
et a detta cappella. 

PatUu» Juguttinut /Volontà ^ecrdortim 

Convocato, et congregato il numero sufficiente dell' arto dei* 
la pietra, scarpeUini della città di Siena per honor prima dell' on- 
nipotente eC magno Iddio et gloriosa sempre vergine Maria 
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et de' beati santi quattro Incoronati , Severo , Severiano , Qirpofo- 
rOf Vittorino, avocali deU' arte nostra; ordiniamo et stiituimo, che 
in tutto si devi osservare, quanto nel presente nostro Breve è or- 
dinato, eccettuato però in tutto, et sia annullato, dove dice: Unio- 
ne che già era fra la nostra arte , et 1 arte de^ maestri muratori 
e fortiaciari: si come in dietro la presente sententia dichiara, che 
fossero divisi li maestri muratori e fornaciari in tutto et per tu^* 
to dalT arte nostra. Et la dettai sententia fu data a dì 5 di decem» 
bre anno 1488, daUi nostri Officiali della mercanlia; et m inten- 
da la detta, sì come fusse slata data hoggi, et siano separati li det- 
ti d' ogni attioiie, dilione , voci o patti ; seguendo V arte nostra il 
presente Brave, oone di sopra; el f»e la festa 'solita alli 8 di 
Bovembre, come dopo la dieaaioM iure si soleva dalli «estri, ei 
si osservi sempre in ogni cosa ohe per noi et per la nostra ar» 
le si faeeaM, et tutto sia a honore et gloria del magno Iddb be- 
nedetto. Amen. 

lUuttrittimo Signor GoMmofort 

Essendo provisto [>cr li statuti della Mercantia che ogn^ arto 
che si esercita nella Città, debbi fare i rettori et bavere il Breve 
nel quale siano scritte et approvate le coiistitulioni , secondo le 
quali si babbia a res;olare; havendo grOilìciali della mercantia ser- 
vi di V. S. Illustrissima, havuto notilia che l'università et arte del- 
la Pietra altrimente chiamati li Scarpellini, viveva senza ordiner, 
non facendo i rettori nò camarlengbo come era tenuta, li fu fatto 
precetto per ordine di detti officiali, come per debito di loro offi- 
cio erano temiti che dovesse fere i rettori e camarlengho i camp 
pìkre il Breve secondo il quale detta Università se havesae a re- 
golare ; sì ooogMegprao i mnestri di detta miiversità, come obe- 
dienti furono, il rettore' et camerleaglìo et ordinarono alcuni Capi- 
toli da osservarsi nel loro Breve e domandarne detti capitoli ap- 
provarsi, perchè ciò non possano fere i detti officiali sensa.par»: 
tecipatione del superiore, a tale effetto si mandaiM) alla mede- 
sima, acciò parendoli, interponga la sua autorità, che da loro si 
possine approvare et conCermare , e scriversi nel Breve da ordi- 
narsi per detta Università, et facendo fine, baciano riverentemen- 
te le niai^: , cfae nostro .signore Iddio la con^rvi felicemeAte. 
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• Li .mollo. HUi^iiiicì Sìgnon4i.Mk « 'oqnMiBo '«edere K 
BOYi capitoli overo Breve deHi eoerpellini , et referinwiBi'fiérìiio 
al signor Governatole k lor» opinione. ,rt 

Filip: And: (rtoli) 7 Decembre 73. 

Si contenta S. S. I. che li spettabili olìiliali di Mercantia pos- 
sine approvare li statuti et ordini che chiamano Br(»vc dell' uni- 
versità et arte della Pietra di i;ià revisto e commendato da' inol-" 
to raao^nitici signori Ufticiali di Balia, non intendendo«<i per tale ap- 
provatione fare pregiudizio alle rat^ioni loro o do' muratori nè di- 
éhìarare se c|uestò si deve reputare nuovo overo' antloo coliegio 
BUI reservare «1 giudice comptetcnte la determinn/ione ' ^usta dì 
questo punto, quando haverà ascoltalo le ragioni delle partì e ne* 
sarà più pevfottamenle informato. 

PUtp: And: t9 Febbiejc» T3. • 

MiÀto Magnifici Signori O/peUdi di MtreanHa. 

L* uniTersttè deirArte della Pietra delta delH Scarpellini, per 
non bavere approvato *n tno Iftreve dall'anno 1498 finOF i^* an- 
no 1S7:V, pare che sia cascata in pena di lire 98 per anno; i\ che 

è siK'cesso, dicono, perchò da tal tempo in qua detta arte non è 
stata in piedi per mancamento d Iniomini, et bora sendosi riha- 
vnta. et fatt(» nuovo Breve, ha supplicato a S. A. per gratia di 
tiillo (juello clic per il sojìraserilto potesse essere cascata in pe- 
na, et (lallii meilesima il di 2(> stante tornò rescritto: r.vf Ferdr 
Ahìììtìtì fjratia. Però vostre Signorie ])otranno farlo notitìcare alla 
della iJnivcrsitìi , et accomodarne le scritture. Che Dio le feliciti, 
oasa a di 39 di Ottobre 1576. ' 

• ■ • • * AUi piaceri di VV. SS. 

• Federigo delK Conti di Mooleacuto 

Vhht ' éti mttiri' dì PiélHi tetftkli né Vibro dék AfH com- 

• - 'p^aln MVCCLXin. ( Archivio dklu'IIìpoiuéagioIIi ni 

• SÌewa.)'' • • ' • • "■ • • 

Mogi^tor Nkholàus Mcrcii ' ' - ' > u. Joannet bini • • • * 
M. pmmfwi Aft^isllnl' ' ' ^ Hi ONOrosneronefl' ' ' 
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li. Antonius Dticcil (i) :i. M. Compafrniis Caiiiiis ' * 

M. Stefanus Mei Barw : :/ M. Pace Guidi = > 

M. Gualteriuft Sosti • i ' ' - • ' .f M. lobnnnes magistri Minuoeil 

M. lacobus Pieri = . M. Liiras CiM*hÌ ^ ! ' 

M. Picrus luntè ■ / ;• ' in l Af. M. lìonnlus d«> Aretio * 

M. Minuccius Nichoìni ' M. riuidocdiis Silici • • *' 

M. Antonius Brunncrii (2) • >' M. S.mns Marcili (6) • • • 

M. Agnstinns Martini (3) ' M. Ruggoriiis Monis 

M. Franrisdis Gori ' .1 M. Johannes Cec hi iM l . / 

M. Blithaol Nelli (ì) ' I M. ioannes Vìtp ì ./ ..f' 

M. Minus TuHni (5) • " i '-f M. Andreas Biodi (i;- " ' ' • • 
.1 : I -..1 'il .If »;rii->7. .': n '. .1/ 

Supremo lla|tliiyfalo della RepiiMiea|Wf|/|l,|fffn^4i 

filo e "éi À<!06Co del 1 379. 

(9) Trovo di lui questa memoria. 

1^S(l9i MWwli-o' Ahto*ilo Bnin.irri di> ànté pifT ttnO !t»/urfi^o di rrt^rmo biiin- 
•ébiy «tìé'ti mim » ftmie in rha«.i do' srgnrori Diffrniortr TìK. <^1iTqii^' sbl f 1). 

DSL Duomo dì Sirna. Mrmoriifp àd •innnrti a r. 4?» lérgo.") 
ib ('»WÌAÌMÌIil*ÌrttaAiÌh»»ÌriV1^^fÌl«'a^ éif(r^<^ pei mc^t ^ y^èiiembre e 

ilri •)MI1i^<Ì«ll«'^lirk"Béi^lSttèibte«'ai '{«èoi'/e^fna'Ifip^rV'diiryiii^éhl»' 

tlWirtd. ""^ *•*»"•' 'tj^'^cnJ ili '» o».if"«» i»t I Tt" I l'Iti ; I : 1 ì I 

* fJii^ ft ^ =ftir«k- fè" rotirjÉ e fomìampnTa àMtfe VhiiVa tóitìune'ìiil'l'èWo det- 
tòl'W'W/fir^''p^e^,h tA 'pdrlii d! S. «*an(i: (Alicéii^À iimm Wóti^kdiHm^k SflB- 
•^A^'lffi-O" (1' Emr.iÌÀ' fi escila di Birchernà' àd'Wnnum^ " . . ' 

-O «'ff) RShc a(,p flifliunlp. cine Marghprìtn <^pr>^n\n n»*l T57l a maclro Andrea 
del fu Fiaiicosco. mae^dro di legname, e AdcpLi oho fu moglie nM 1591 di Ulivo 
^¥figno, cMxóTiÌD.'*VIÌBf 1873 e t577 è uno del macsiri dell' Opera del Duomo 
iiSieaa, i «oali laforavano alla Cappcn'é'4H"NiÌtxa:' Riii'df'tnì qàtfàti memoria 

^'CÒtè ^l^lill'.*''^'^ ' '''' "^''*>' * .>'•••'«> «i: Oliti o->**."U i t^: 

<kr*é*fib. (AKcfHvió *i:fL"''Oi»ttrtA'B*li mjò^ ÉirÌÌiéiÌA:'Ìli»li'al'a t 'r«fcnà à^l ^lom.) 

' (5) »<ìno di TWfItttt fli MÌfió-ft* pHmi'del pòpolo ' di Sa1Vaflori<; pof "di 
•«l"*a«rillo^e^^ ih' iiltimo tnrn/> ad abna/»*iWMIii'^fcriii^,ida' di S. Martino, e pri- 
citamento nella via o chiasso dello Coda rimena. Fu al servizio dell' Oppra 
■ial*d«i««il»'^lii Sitai, e uet 1375 è ooo de" maestri che lavorarano «Ila cap- 
^■■■'^IW jliél|IMè#'lll'VMk^'' !•*"'' I !>'>'il> l'in "* '>* «iiifM r.r* :«t •* 

fe>'''rn»«o -iÉM'nni wH m ìctTvdla'dhfitaliUi' VateAtlÉra ,iikMif ll 
MiPMIb<>l«>r« M«i«>«lM<ipi|«i(f «f. «iéflMMr, !iDMktrtf dl^l^dri;:' ^ • ■ 
•«»r I (7)'<Métlfo«iNfll%h> «HMMò èi «OlkctMÌil» pó|ldW Ìéll"AMIIa 

Hivftiiir «tli^ilitS^iOMMit. %l»|i.im «iVMlil Il «MMillIre at Lè|fto If ' « 
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il. Andreas Benedicti M. Minucclus larobi - - > . - 
M. Franriscus roagUlri Vannucrr ìi. Nicholaus larobi 

cu (1) &I. Dominiciis YannU (a) 

M. lacobus Brunazuoli M. (ìerardus Biodi (3) 

hi. Cecbus Vanniiccii M. Dominicus vocatiiftAfiaiaUc (4) 

M. Ambrosius lobaanis * M. Gratta Maflei • t 

M. Franciscus VaunU M. Gianus Jacopi • \ • 

M. Francisciis Guidi . M. Laureotiu» Denis (5) 

M. Meot Lottt M. laoobui Vannit (6) 

M. AmlniMias Gliiii M. Nicoluccliif Viglilri MI 

M. Donata! MIdI • M. lacopoi Uti^m lltrim«i . 

M. NklMlaas MeoocU M. lotones luote 

M. Hbras Turinl ' M. foaunes Uaglifri Agnblinl 

(1) Risiedè «4 ÌK9 pel ItiaeMre di fleUeailiN e 4h OUeèMf • art IM7 
|er I Mi m Mmwè a di Aprila. Hai 1M4 an aperala dHlt aiaia 

lo di 8. Qairìca la OeaaM.- 

(9) IHwealca di Vaaal d* ll|ollw.dal papato di >. •niiwti» 

Cbcomo di Vaotti dello d«<l' Acf^. Risiedè nel Mtpreao n^efiitraia della Wm^ 

pabbliea pel bimestre di Ma^fioadi Giogoo del 1S64; nel 1370 di GeDoeio e di 
Febbraio; nel 1371 di Giugno e di Loglio, e uel 1570 di Norembrc e Dicear 
bre. Fu rettore dell' Opera del Duomo nel 1350; poi dal 13G1 ai 1364, e fiual- 
mente nel 13G9. Mori uel 1383 ai 16 di a^'oaIo. Furono sue (ij^liuole, Andreoo- 
cia, moglie di Gucciaole di Jacopo, e Mea mariUla a NijDcoiò di PieU-o MaueUi. 
Nel 1571 e 1873 maeatro Do^eajicy d^oè «(l'Opipre dei 0«^mu^ i oealeUo di 
ÌI«areiegnMie, e elcani, peni di terre In corta di LomaBa» (AaaHWM» aau.*0* 
aaaa aai. Duomo ai diaa^ Pariaaieaa^i.li, 000 a ÌI64.). . 

(S) Rifiedè aal eelteailira e oiiobro dal IMI, a ael ceaaaia a felMa 
del IfOlk Bo di lol.qaaplo. dqeaaMQle 

1104. Magiatro Gherardo Biodi, magistro lapidi*, fior: f ifiall aara, eoi: 5S, 
de». 4 prò auo labore iocepto eiree ferlificationem Aaoiaai. (AacHifiaaaUB Ri- 
roatiAOiONi ni SiBNA. Eutrata e Uscita di Biccherna ad annutn.) 

(4) Quckto artefice r-be fu figliuolo di ua Vanni di Beulivegua, ed ebbe il 
•oprauoome di Alicialda , ooo è da coafoudere eoa Doiueoico di Vauoi dello 
di aopra. Mei 1375 e nel 1377 i^ppaciace fra i ouiealf^ delle To^iia del Dn*> 



(0) Da faaila saartra Laraaia diiaaa del pepa la di.Ì*,'CNi la O wa » fli««r 
la ael IS70 ara aarta» aeaia per dritta Uaaa ^al mmUto. (Claa 41 Oartala am- 
ili a eeallara» eha t» aaalaia di.fiien—p Mia O ia r e l a^ aWla JbaOt* M area 
Claa, e degU eltri erteflci di «oeeU raBaiflie earà.parteta>pi4 alaato In aagaHa» 

(6) t questi il Oglioolo di Gioreoni di meeetro Gieooeio di Vaeni d* Ugo- 
lino, detto dell' Aequa, del quale «00 oMMchefè appartaaHà 4i fiara aal pi»" 
gresao di queste pabblicesioae. 
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DE M AUSTRI 

M. Sandrus Ture 
M. Covarinus Graile 
M. Guido ìlei 

M. (jliezzus IleK cannieeiarÌM$ 
M. Jo<innes de Vulterris 
M. Gecbus Corei 



DI PIKTRK SENESI 

M. lacobus lohannis 
M. Nicola US lohannis 
M. Marlinufi Giani 
M. TiiroIIus Dinnelli 
M. Franciscus lunle (1) 
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(1) Fu ngllMlo 41 donla di Htn dal fiopolo di 8. MarllM. Mal IMS 
IS di nmiuAn fece laitaawlo ttiM» im mtagìh Ciavama di Piaira. 
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N.» 4.<" ' . '■ ," -..1 259.26 Settembre 

Omfeuione che matitro Manuélo dd fu Rinitri fa^ jpff^ ^ e pitfr 
. ParH tuo Mio a fra Vtmaecio di S, Gq^oomL opèroio dd 
. . Duomo ^ at aver neevuto lijrfi Htmfua pf^Mtwj^M^^^ 

iW coro étOa. CaÌÌtdrùU'.' (XMÉiiìù b^ù,' Qpm^ pp* Ì)]dq- 

uro lil Simri. pergamena N « 233). 



I» ' > li'» 



In nomìiie Domini amen.' 'ikè Ùm if)iAisÌiiu> àÌVÌ]Ù. 
Indictione lertia, die yi Kaleodis ottubris. Ego magiiter MoMWÌbiM 
quondam EfmerU*^ oon^leor me recepiase integre nuqpentqn 
t te ftiljfe Temaecio tfe'aàncto Galgano mmc operarlo opere sancie 

Marie de Sonis \x fib. den. sen. de sunima ot quantìtate 

lib. den. .sen. quas mihi tiare et solvere promisisti — prò faclu- 
ra sedium cori majoris et'cle.sie. Coraputatis in pr^^dictis sexsaginla 
Kb: mihi solutis, xx lib. den. quas mihi magisiro Mannello et 
Parti quondam filio meo dedisli et solvisti, sicut continqtur in 
istrumento promissionis a me libi facto do fartura (iiM^irum se- 
dium : d(> quibus sej^saKinta lib: dico et.voco .lue.ii^De .paflabim el 
contentum esse. i 

Actum 
nàeeio quondam 

Ego lohannes Martini noi. predictis , iWrfui/ét e^^^ 
pubiicavi rOmbia. 

>I'ì; .. t- 'T: '.' • • Ili:. (i.'iln, •,!)!!• !•, fffii' •.; m: :J -r.*/ 

«"I t>ni»t dokimenti rlió »fr»nftó flopo Yl nù**i^'i^* «Wdl^^^^^ 

-t«Moil» «ià. téMM- Mali pttblklÌMU<d*'<«lcW.' «•*»' i'. ..-|lM.f,n->'iq-v (ii-if* 



senis, coram magìstrisì^ Ste^aiw Jpr^ ^^[^fW 
idam Jroncef (t,/lestibus pre8èn{ibus '(!t fqfatia. 
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N."* 2. 4259 4 6 iNovembre 

Ddiberasimie dd Gran CoìuigjUo mpra il coro da farti ud Dwk' 
ma. (Abgbivio detto. Pergamena N.<> 235). 

.mx CI 0 3*^2 
Consilium campane et populi , Snnis in ecclesia Sancti Chri- 

stofori more solito congr^tnm, fuit in concordia super facto cori 
ecclesie majoris civitatis Sen. coni dido domini Pelacani» qui con- 
suluit et dixit super bcto dicti corìi quod tres sapiente» viri per 
Terzeriam sint cum operano et videant et ordinent qualiter melina 
^Slfnt^fJ^^ (jif^ta^pc^lfsia: etiotnn quod inde ordiaBvejrinlipBi 
liovém oe' comuni concordia vel major pars ipsorum, ita ìiaL 
Dum modo non clapdantut porte, cme,,sunt versus domum Guidi 
. rOjani, èt •véraus pontem} . . ^ . . .... 

uatum Senis m ecclesia suj^radicta coram npnosdco ^uinisu 
^Àirtaro jacobb Mancntis, toslibus^prcscntiÌJu:i. In anno Domini 
:^I> CCLMltr. ' Indictlonc ierlia die XVI Kalendas Docembris. 

Ego Monte Castellani not. et nunc scriba comunis Sea. pre- 

rrovmont éétti aqrdimrt ti tauorto del Coro^ «òouare 

. la 'Cinesa . scawtne la piòssa e fare aprite la porla che 
é dietro il FàcovadQ. cArcbivio, detto. Pergamena ».9 246J^ 

V» i ''M tr.'\V u\V/\M»i I I 11 '^1 l'j» .«»•»!> .Ufi //. ."iKi.»»" l.iHit .iin 

ni '.iiLiiii'!!"-. hi 'i' I'» iJ'i'»' a,o'>iti oiijl iii-snuoim \Vu>^\ 

Per nresens scriptum — r sit omnibus manuestum qiiòd domi- 

nus Taveoa Talomei et dommus Kenaldus Gihi: dominus Aiiricante 

Guasiénonis; BiUincione Cen^nlom; UgenusBeren^heiii^^l^^^ 

Lupi et Arrisus .Jacobi nomine .suo; et Ranerìi Cittadini et Jacobi 

PienXIreslé; quoriim tteiht ofliquim; in ac parte positi et elee li a. 

demmo Bokaro de Postierla, dei gratta. potcstate scncnsi et ab sua 
Iti u«iir»-. li" J ) ,uiT» i» i,."!! (lOM'ui .ioii ifto ir -'III i a j : 
curia in generali Consilio campine comunis 8eneT^sis, .aa^(j>rdip|\n- 

dum, costniendum et statuendum corum episcòpatus scnensis et 

qpi^ per^inent ad ipsum corum: cum cssctin capitalo canonieonim 

ejusdem episcòpatus, habita daliboratk>u& et, diligenti traciutu inter 
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DOS de predict» lìMSÌeiidìs et expediendig; pars illonnn, videlìoet 
cbmniiisi Rénaldbs^ ét-dòniintis Affricante, Jacobus Lupi , et ArrijgMf 

Jacohi prò se ci prò prcdictis Ranerio Cittadini et lacobo Pieri 
Croste • — lucmnt — in piena concordia et statuerunt — quod altare 
sano le Marie et cliorus prefati episeopatus et que perlincnt ad 
ipsum coruin — construantur — et eoiiiphnintur sieut — ordinatum 
-^fójt per dominos Canonicns dicli episeopatus et operarlos hoperis 
sanctc Marie , salvo quod quedam janua ex parte retro dicti episeo- 
patus videlicet ilio quc nunc est aperta, sit et remaneat aperta, et 
iat in ecolesia, insta ipsam ponam-quoddam murum ^pro oonser* 
vaodó* iputn iioitBnV'el inif^essuin et egiiessum dicti episoopatus 
per ipsam portaiu'el prò retiiieiidp t&tnm que èhk in qiioro (iUt) 
dio^ episcopale t*> neii endat, neé ìmpediai 'dicéani' pòrCam isl' 
vìadi ipsiddr jpoAe. ", 

t AUi vero-^ vidolioet: deinimis tavénà Xàlomei, U{!érìiis Beren- 
glierii, Billìnoiòiie GeitemoÉsV ftierini in concòrdit et Étataemnl^ 
-««■qdod iota iècolena debassarètui* et fodere débeat ad' modinii 
plolee bpiseo|iàlas et* qnod majoìr janua épisoopatus, que est tot 
parte'VdirO'dicli-episcopatus quc iwaic estdausa, aperlalur ot ar 
otetor'Hti^eiu^ potest actàriTiiia quod homines et gentes'pos- 
sint caiinnif)d&"ire' et inti'are epÌRCopatum predictuiti ; «t quod ài- 
tare sanctc Marie, et corurn ipsius episeopatus fìani et conslman4 
tur suplus metani majoreni dieli e|)isi'()|)atus; et quod tiant gradi 
ad i])sum corum ex (ininibus partii )us jier (juos ^entes aseendant 
et accéiLuit ad Cf)riin) et ad Altare ejusdem episc(tpatus. 

Actuin Si nis in eapilulo canoiiieoruni episeopatus, coram do- 
mino Jaeol)o Ardonghi, irate (sic) Vernaccio operai^io operis sanctd 
Marie t't niugiilro Rttb^ Jhriaìoinei icslibus presentibus et ro- 
galis. In unno domini millesimo GCLVllli Indietione iii die un Ka- 
lertdas dehembri& • • 

• • £gp> Gaallcèius oUm Sandri notarius prcdictis omnibus inter- 
fui et ea rogatns a fihedictia boois boroinibuft stl^ìpsi ét- publicavi. 

I' . . . . » • ^1 .. 
« »•• . *• . ri ' » 

{'.■ 'f,' t; , ..1 .1.* .'• 

.».• .' •;• i() iii ♦» -l'i ;•' .1 



*• ;» : . . . . " ' I 
. •• I • »t • ' 
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N." 4. * . : 4259-60 44 Febbraja 

Mibemswne del Gran Consiglio per tirare amnti U lawrkB 
del Duoim, (Archiviu detto. Per^mena N.<* 234). 

In nomine domini amen. Pateat evidcnter omnibus — quod 
consilium comunis et populi senensis coadunaUim more solito in 
ecclesia sancii Christofori ad sonum canpanc, a domino Francisco 
Trogisio , dei et donjini Regis Cecilie gralia, senensis poteslate; a 
domino Koffredo de Isola eadem gratia capilaneo comunis et po 
|Nili senensis, fuit in concordia: quod novem boni hominem ^ silÌGOt 
tres prò Terzerio, debeant eligi ad ordinandum d providendum^ qua- 
liter procedatur in opere sancte Harie, et quomodo ibi laboretur, 
et quod onfinaverint et statnerìnt, dabeat fieri et obserari et sìt 
fimiQBì et ita in dicto opere prooedalar et laborelur. Aeton Se* 
nis m ecclesia dieta, coram domino Gherardo jndice popoli se> 
nensis et lacobo, castaido comlinis senensis presenlifaaB. Sub tamù 
domini milleBimo CCLVIIU iaidiclione tertia die lu Idiis Febr« 

Ego Donusdeos «piondaiii GuioSsii Spato not. predicto eoa- 
silio interfui et predieta de mandato didonua poie^blia «I capi- 
tanei, scrìpsi et publicavi. • . ' 

.« 

N.° b. 4 259-60 20 Febbrajo 

I Nove Buoni Uomini eletli dal Comune per la fabbrica dei 
Duomo j ordinano a fra Melano, operajOy che faccia fare 
una voUa fra le due idtime coloìme: che apra una porta 
néUa chie»a dalla parte di S, Desiderio j e che faccia co- 
Mtruire le sode di pietra ptr entrare in Chitta da detta 
ptnU, (AacHivio detto. Pergamena ìifi 3i»9> . 

In nomine domini Amen. Anno ejusdem millesimo CCLVIIU, 
Indictione tertia, die x Kalendas martii. Noverint universi quod no* 
biles viri Novem boni bomines qui electi et positi sont a Consilio 
communis et populi senensis, qnaliter procedatur in opere sancte 
Marie et quomodo ibi laboretor, silicet: Reinerius domini Orlandi. 
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Ricoverus quondam MichelU. Conte domini Gualterocti, Bernardi- 
DU8 Mezilombardi , Nerboctus Guidi Orroanni, Leo Tederighi, Ber- 
toldus Ugerii , Bartolomeus Baldinocti : Christi nomine invocato — 
concorditer — In primis — consulunt, — et precipiunl fratri Melano, 
operarlo diete opere sancte Marie, quod fieri faciat unam voltam 
inter ultimas duas eolunnas marmorea que quidem coluone site 
et posile suDt própriiiC|UÌora (tic) muro ex parte retrodicte ec- 
clesie sancte Marie et usqoe ad iUimi muram dieta volta penre* 
niat. Item — quod fieri fooiat. porlam ex parte ecclesie aancti 
Defiiderii ampliorem et altiorem quam sit, sicut magistris diete epe* 
re videbitur quod neliiM fieri possit sine eedesie deitniOtioiie. 
lljfim— - quod fieri bciat scalaa lapidimi per qua» iter fiat io ec* 
clesiam per eamdem portam, ùcut eisdem maggia ejiudem opere 
meliua et utilios videbitur expedire. 

. Aidinm Seais apnd Bcdesiain maioreni m coro ejufldeAi co- 
rani tnoglilro JMglìo fcieiiteiide^ magiHro Rubto quonéam Air- 
téhmti, et magklrù Skplmm ioréamb, taatiliiis presentibia et 
ro^tis. 

Ego Palmerius quondam lohannis not. predictis omnibus in- 
terfui et de mandato predictorum Eiuctorum in facto ut supra con* 
tinetur scripsi, et pubUcavi rogatus. 



N."" 6. 4260 3i Maggio 

jéUìUHi de' Nove Buonomini delti dal Connato pel latfoiio del 
Duomo ordinano a fra Melano Oporaio^ che foom» fart 
tre volte consimUi a quelle che per loro ordine avena già 
costruite, e aUre tre «olle dalia |wrte detT altare di S, Bar» 
tolonm, (Ambiyio dettò. Pergunena N.® 349.) 

In DooMBe dooiìm amen. Anno ejoadem milMmo GCLX, In-. 
dictiMie III, die aecundo Kalendaram jonii. Omniboa appareat 
evìdenter quod nobiles Tiri boni electi et poeiti a Consilio comn- 
ni8 et popidi seoensis, qualiter procedatur m opere aaacte. Marie 
et quomodo ibi laborelur, sQicet: Baioerìua domini Orlandi per 
ae et dioens babare parabolam a Conte quondam domini Guaite- 
rotti eorum consotio , JUcoverus Michelia^ Bamaidious Mezilombar- 
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di, Nerboctas Guidi, Bertoldus Baldinocti; Christi nomine invoca* 
lo: considerata utililate diete opere sancte Mario, uno animo — 
consulunt — et precipiunt fralri Melano operario diete opere sive 
fabrico, quod fieri facialtres alias voltas consimiles illis, que ex 
novo facte sunt, — inter illas duas conseqiientes colunnas. Item 
ex parte ailaris sancti Bartolomei per dimctum ut tendit ad illam 
januam que est ex dieta parte sancti Bartolomei , faciat fieri alias 
voUas consimiles factis et faciendis, sicut videbitur melius expedire. 

Data Senis m ecclesia majorì, coram magutro Rubeo qtMu- 
dam BartoUmti, ma^ittro Bruno BrtuehoU et moQÙiro Buon»' 
9era Brunaecij testibus presentibus et rogiitis. 

Ego P&lmem quondam lohannis noi. — scripsi et publioavi. 

N.* 7.* «60 9 Giugno 

■ ■ 

Purere di aUuni nmtilri depHteHals fahbHòa édDuom^ i»- 
pra la tiabilUà di alcune voUej^uovammUe eodruUt* (An- 
OBitio detto. Porgamcna N.« 880.) 

In nomine domini amen. Anno ejusdera millesimo GCLX. In- 
di* tioiu^ III, die quinto Idus Junii. Omnibus inspecturis apparoat 
evidenter qum! magistri qui laborant , et sunt deputati in opera si- 
ve fabrica s,incte Marie de Senis, silicet: magister Rubens, ma- 
gister Lnìrjlins . Ventura . Brunus, Gratia , Ristorus, FetUura di- 
ctiu Trej'su j, Buonasera , Gralia , Ventura de Grocti , Stephanus , 
et Jacobutj, una cum magùslru OHaìido Bovacli et vmgistro Ben- 
eivene Leueohi, qui duo noa suoi de numero dictorum magistrorum 
m dieta opera sancte Marie , simul convenenmt in ecclesia maiori 
senen : et — dicunt et consulunt fratii Melano operario diole opere 
sancte Marie qnod iUe volte que ex novo bete mnt propter 
illaa acissttraB ipie'npparent in cnkno.dictannn vottanBa^ dida vel- 
ie non anni dìttipande vel deiosgande; quia dìennl dicli magialrìi 
qnod alia ^Ite qiie fieri debeni juxta illaa, poaaunl itti bene oomon» 
g$ iUia, qnod de celerò non aperienfar ultra; nec diète volle in 
qoibos anni ille soisiiore, propter illaa non deileiettl uHo modo. 

Actam Seda coram ]lug|;epoclo Albertilu, Giiido Palmeii et 
IngMlbeno ftaavcoi, teallMia preaaMiRia ni ragMii. - 
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Ego Palmeriis quondam lohannis not: predictii» omnibiis in- 
terrii et ea roptns scrìpsi et pubficavi. 

NOTA 

Quello è rnlltaio doooneiUo vlw mi «la nolo iotoroo alla fabbrica dal- 
f aalko Dnomo. Ma cartaaMnia i laf <iri par coatinaarta e «toanpirta dorarono Ino 
al fM4, noi qofltanao ora già Solla di vallare la oapala, (»«!«} cobm ai p«ò 
rioovara da foaaia éoo partilo di pofooMolo. 

1S64. llam cab Uh. tk xaol. fralri Malaao opercrio cperi* sancie Marie prò 
complemento summe terrontarum librarum quat babere drbebal a Conjiiiii Se- 
llar.- secundum formam et slaiitinrniMituin Coiisilii Campane Comiinis Sen.- et 
populi Sen- prò Gfiiido iwlnm pio ponendo iu summilate mete operìt sanrte 
Marie. (^Bibliotbca Pubblica di Sirka. Entrala e Uscita delia Biccberna ad aonum.) 

1Ì04. Item X lab.- Rabeo padellarlo prò mtla beate Maria vir|tioÌB- llaam 
Ub: ftobao padallarla prò raaM ««la aiate oporia aaoala Mariew llaa vr lib; 
Mao padallario prò lorlio raaia mate qoo poni dabai io mela aporia aanelo 
Maria, ilan axuy lib: at i aol: Rubao padallario prò complamenlo ^oadragio- 
la novan lib; al x aol: prò raaMoo prelli tamia m§U oparni «anta Marie qoo 
poni debet super meiam dictl oporli. (BwuotM* dalla. Kolrala o Usoita dal- 
la bic cb aroa, ad aooom.) 

N.** 8. 1866 5 Ottobre 

Patti e cofivensiofit ài fra Méano operaio, ooti maeiiro iVteeola 

del Duomo. 

(ÀKcntio detto. Pergamena N.« 288.) 

Id nomine domini amen. Omnibus tnspectoris hoc poblioum 
bstnimentom appareat evidenter, quod magitter Ifieeolnt, lapi- 

dum de panroccia ecclesie sancii Blasii de ponte de Pìsis, qaoib* 
dam Petri, convcnit et promisit fralri Melano converso monaste- 
rii sancii Galgani ordinis cislerciensis, operario operis sancte Ma- 
rie maioris ecclesie Sencasis operarialus nomine prò ipso opere 
predicte ecclesie sancte Marie de Senis per slìpulationeni agenti, 
prò ipso opere stipulanti et recipienti; quod hinc ad kalendas No- 
vembris proxime futuri, dabit ipsi fratri Melano prò suprascripto 
opere ecclesie sancte Marie de Senis vel ejus certo rnisso prò ipso 
opere vel ejus successori aut cui ipso precepcrit, PisiSi suis ipsius 
mo^iitrt Niccoli expensis, infrascrìptos lapides de marmoro de 
Carrara, videlicet coUnneUoe uodecim ^ silicet quoque ex eie kn- 

11 
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gos .soptoni palmos ot nirdlo palmo ; reliquos sex , palmis quinque 
et dicitis Iribus , fornilos de super de capilellis; et sepleni pctras 
ad archoclos odo , cum aliis octo lapidibiis necessariis inter ipsos 
arcbectos; et tabulas scptem lapidum cjusdem manuoris etcoUu- 
nellos xvj et alios lapides neoessarios prò faciendo et fiendo unum 
pervium de marmorc in suprascripta ecclesia sancte Marie de Sc- 
nb; exceptb fundo ipiiius pervii làcìendi et leonibos et pedestal* 
libus suprascrìptonim prìmonim undeciiii coilimellonavi, etetiaiii 
eiceptb lapidibus necessarìb prò scala ipsk» pervn. 

Quod pervium sitet esse debcat amplum de ialus bracchiis 
quator (sicj ad bracchium canne pisane , nisi insto et innevitabili 
Dei et Marb impedimento remanserit, quod recuperare promisit 
idem magitter Nieùolut quam dlios poterit, omnibus vitio et ma- 
lo iii^enìo remotis, prò pretio sexa^inta qninqiie lib: denar: pi- 
san: de quibus predictus ma^rwfer A7cco/?i* liabuit fidem ipsi fra- 
tri Melano prò Miprascripto opere ad iiifra>criptos terminos, vido- 
licel; medietaleiu diete quantitalis in proxitno pascale Nativitalis 
domini nostri Jesu Ciiristi et aliam medietatem in kalendis martii 
proxime snbsequentibns. 

Insuper prediclus magister Niccolus convcnit et promisit di- 
Cto fratrì Melano, agenti, stipulanti et recipienti prò suprascripto 
opere sancte Marie de Senis , quod a kalendis martii proxime fu- 
turis in antea, continue stabit et morabilur Senis prò predio^ìs la- 
pidibus actandis et prò pervio faciendo, doncc fuerit completum; 
et se a dicto opere dicti pervit £eiciendo de Senis non separabitur, 
donec ipsum opus dicti pervii luerit bene completum, sine para- 
bola et licentyi dicti fratrb Helani vel ejus successoris: salvo 
quod annuatim dictus magisUr Nieodusj prò foctis operis sancte 
Marie maiorb ecclesie pisane et ecclesie sancii Johannis .^tiste 
ad consiliandmn ipsa opera, et etiam prò suis ipsius wagiHri 
Niccholi factìs propriis, non capiendo aliud opus ad faciendum^ 
Pisis reddire et venire liceat usque ad qualor viccs, stando et 
morando die bus (juitidecitn tiuitum prò qualibet vice, quando de 
Senis Pisas reddircl predictis de causis ut dictum est; non com- 
putatis diebus eundi et reddeundi. Et eliam in kalendi> martii pro- 
xime predictis prò suis discipulis secum ducal Senas, Arnolfam 
et Lapum suos di^cipulos, quos seenni ])ro iofrascriptis salariis ^ 
Ili infi^ii scribitur, teuebit usque ad complemenUim dicti pervii, 
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li tantus fuerit terminns quo cum eo stari et morarì toneninr ipà 
et quiaque eorum. 

Et liec omoia suprascrìpla et singola mprascriptorum, nt di* 
ota sunt, iaciet et observabit sine briga et molestia et reclama- 
tioae curie. Sì ea ut dictnm est, non observabit aut si cootra 
predicta 'vel alkpiod eorum fecerit vel factum fiierit, penam cen* 
tom libr: denar: pisanor: miautor: et omnes expcnsas curie et 
advocalorum et alias quo iiidiì fiorcnt, ei per stipulationcm com- 
ponere et dare pioniisit: et poiia soluta, hoc instruniontum in suo 
robore et vij^orc consislal. Obliiiando se suosquo heredes et bo- 
na sua eideni fralri Mcl.uio prò suprascripto opcte et ipsi operi 
ecclesie saiicU' iMarie maioris de Seni'^, suisquc succossoribus ; et 
renuntiando ornai iuri et Icgutn et constilutiuiiis auxilio et defen- 
sionibus, unde a suprascripla pena vcl ab aliquo suprascriplo- 
rum tueri vel juvarì aut liberare posset. Et quod possit ipsum mo- 
^itCriim Nieekoltm prò predictis et singulis coDvemre iriiMpie co* 
ram quocumque vel quibuscumque iudice vel iudicibos ecdesia- 
stida vel secularìbas. 

Quapropler predìctus fraler Mélamis, operarios suprascripli 
operis eccito maioris de Senis, operarialus uomioe prò suprih 
scrìpto opere ecclesie diete et etiam ex Ucenlia et potestate quam 
dicit se babere a coosilio et comuni Senarum de bis et aingn» 
1Ì8 promitlendis et faciendis, convenit et promisit suptascrìplo tno- 
gittro Niceholo per stipulationem , quod si^ascriptas sexaginta 
quioque libra» denar: pisanor: prò pretio suprascriptorum coUu- 
nellorum et tabularum , et aliarum suprascriplarum pelrarum, da- 
bit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi lìiagislro Niceholo vel ejus 
heredibus , aut prò certo misso prò eo , sive cui ipse preceperil hic 
ad suprascriptos tcrminos, videlicet: medietatem ex eisin proximo 
pascate Nativitatis Domini et reliquam medietatem in kalendis mar- 
tii proximc subsequentibus Ptsis,iu denar; pisani s. Et etiam con- 
venil et promisit ei per stipulaliooem, quod a suprascriptis kalendis 
martii proxime venturis in antea, ipsum magUtrum Hicchdo (aio) 
cum suprascriptis duobus suis discipulis et etiam uno alio disci- 
pulo, prò predictis operibus facicDcfis lenebit, et stare et morari 
promittet in civitate Senarum, quousque dictum pervium com^etum 
fuerit. Et quod dabit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi «09^ 
àro NiMhiìo^mio salario et mercede sui laboris prò 8in|p(di^ 
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die quo ibi in ipso opere laborabit et facict laborari , soldos oc(o 
denar: pisanor: et prò suprascriptìs duobus suis discipulis, prò eo* 
rum salano et mercede, sohlos sex denar: pisan: prosiogulo die 
quo m ipso opere laborabunt; io denar: pìsanis solvendb in fine 
ctijusque mcnsis sicul ceperìt, ad rationera predictam. £t eliani ho- 
spitium et Icctos prò se et snpradictis discipuUs tribus; et etiam 
prò soprascripto tertio dìscipulo salarium aive pretiom condecente 
prò singolo die quo ibi laborabit; salvo et inlellecto inatrumenlo 
CQotractu, ex pacto inde inter ipsos contrahentes apposito, quod si 
idem nutgkter i^tceftoltit, aliqua vice seu aliquibus vicibus de vo- 
lunlate suprascrìpli fratria Melani operarli, iverit vel sleterit prò fe- 
ctis predicti operis vel alila &ctis ipsiiis operis vel comunis Sena- 
rum ; idem operarìus dabìt vel dari faciet ipsi ma^fisfro NicchnAo prò 
.suo salario et mercede sol : octo denar : pisanor : et exponsas equo- 
rum et victura de siniiulo die quo sic iverit, vel steterit. Et salvo 
et inlellecto si Johannes Hlius ipsius inagislri Niccholi vonerit et 
de voluntate ipsius ma.u;istri in prodiclo opere laborare voluerit, 
quod ipsum ibi slare et laborare promittet et patietur et prò sin- 
giilo die quo in ipso opere laborabit , dabit et solvet ei , vel dari 
et solvi faciet ipst mo^titro Nicchoìo prò salario et mercede su- 
prascripti laboris suprascripti sui iilii sol: qnator deo: pisan: mi- 
Rut: Et quod aliquos magistros qui in ipso opere laborabunt sino 
lioentia et voluntate ipsius ma^ri Nictholi non exirahel vel fiicìat 
ettrabl Et quod eumdem magittrum NiccMum et ejus discìpoloe 
yberabU et fiioiet lìberari a comune Senarum, durante soprasorìpto 
epere, ab omnibus serviiiis realibos et personalibiis. Bt hec omait 
auprascripta et «ingoia supratcrìplorom , qualiter dieta sunt, bdel 
et fieri ficiet sioe briga et molestia et reclimatio&e curie. 

Si vero ut dictum est, non observaverit aut si centra predicta 
vel aliqiiod prcdiciorum fecerit vel factum fuerit, penam suprascri- 
ptani III)!-; (' denar: pisanor: et etiam penam dupli totius supra- 
scripti prctii et salarli et omnes expcnsas curie et advocatorum et 
alias quo inil<i {i(*rcnt oi per stipulationem componere et dare pro- 
misit, et jioiia soluUi, conlractus in suo robore et vigore consistaL 
Obligando se ()j)erai ialus nomine prò suprascripto opero , et ipsum 
opus et bona suprascripti operis sancte Marie senen : suosque suc- 
eetiOFes ipsi magittro Niccholo et ejus heredibus et renuotiando 
ornai Jori et leg^bus el auùliis el defisnsioniboa el etiam privilegio 
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Itmo, linde snprascrìptus epos et bona ipsìus operìs ecclesie sancle 

Marie maiorìs de Senis a suprascripta pena vel ab aliquo supraacri- 
ptor: tueri, liberari, aut defendero posset Et qiiod ipsum prò pre- 
dictis et sin;j;ulis convenire possil ubiqiie corani quocumque iudi- 
ce voi iudicibus ecclesia'^ticis vel secularibus voluerit. 

Actuin Pisis in ecclesia sancii Johannis Hatiste pisan : Ranal- 
do, operario ecclesie sancte Marie pisan: Biionaventura operaio 
operi^ sancii Johanius dicli, Benentendc Rainerii, et presente do- 
mino Jacobo not : pisano qui similcm cartam rogavil ; ad beo te* 
stibus preseotibus vocatis et rogaiis. Die tertio kalendas oolobrìs 
sub anno domiai millesimo CCLXVl indictione nona secuadnm cur- 
sum pisanorum. 

Bgo PalmeriuB quondam Johannis not : et clerìcus, predictis 
omnibus, una cum dictis testibus interfoi et ea, ut sopra continetur, 
rogatos scripsi et publicavi. 

N.* 9. * 4 266 14 Maggio 

Fra Mdano operaio dé Duomo ^ intima a maestro Niccolò di 
Pietro (Pisano) di Apuglia che faccia venire immediata' 
mente a Siena a lavorar con /hi, Arnolfo suo discepdOj 
come aveva prometto, (Mcuivio detto. Perg; N.<> 293). 

In nomine domini nostri Jesu Christi. Anno cjusdeni domini 
millesimo CCLXVl, Indictione Vini, die V Idus mail. Omnibus hanc 
publicam paginam inspecturìs paleat evidenter , quod in presentia 
mei Hugonis not. et testium subscriplorum ad hec spccialiter vo- 
catorum, firater Melanus, conversus saocti Galgpni ordinis cistercien : 
operarius operis sancte Marie de Senis, requisivit nmgittnm Ni- 
ehoUm Piavi de Àfìdia, quod ipso liiceret et curaret ita quod Ar^ 
noifiu discipulos snus statim veniret Senas ad laborandom in dicto 
opere cum ipso magislro IfiéMa, sicut idem magiiter NUMa 
GODvenit et promisit eidem fratri Melano operano , sub pena c libr. 
denarìor: ut constai per instrumentum factum manu Palmerii noi. 
Alioquin procedetur centra dictum magittrum Nicholam ad prc- 
dictam penam. 
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kdtnm Senis in domo dicti operis, coram Hugolno qaondaiii 
Rodulfi DOt., fratre Barlholo converso ordinìs cistercien. Gratiano 
Guidonis, et Ventura Rancriì, testibus prosentibus , et rogatis. 

Ego Hugo quondam Ciani not. predìcte requisitiuni interfui 
et eam rogatus scrìpsi et publicavi. 

a."" io.* i MI %Q LugUo al 6 Novem.' i UH 

Ricevute di jHigamtnti fatti da fra Méano a Niccola FiMono 
peUa lavoroMUme dé FulpUo, (Abchivio detto. Perguneoa. 

N.O aoi). 

In nomine domìni amen. Anno ejusdem mUIesimo CCtXVII, In- 
dietione x, die xvii Kalendas Augusti* Ego magUller Nkeholiu olim 
PrtH, lapidum de Pissis, populi sanctì Blasii, confiteor libi firalri 
Melano operano operis sive fabrice moiorb ecclesie senensis, ope- 
rariatus nomine prò ipso opere recipicud et stipulanti, me rece- 
pisse et haboisse et in ventate habui et recepi Pìssis a Ginatagio 
et Ghuccio mcrcatorìbus senen. prò te et tuo nomine et dicti ope- 
ris danlibus et solvciitibus , lxxviiii libras bonorum denariorum 
pisanorum parvorum, prò pretio lanidnm porvii quod fiori d(^bot 
in ecclesia scnon. et mi Icoiiorum (sic) et vii basnnnu. Itcìn 
contìteor libi opercritus ('sjcj nomine recipienti, me a te habnisse 
et recepisse coram notarlo et tcslibus infrascriptis, Senis in domo 
dicti operis, xxv libras bonorum denariorum senen: minutorum 
prò conpimento salarli Johannis fiiii mei et Lofà, Donati et jir» 
nolphif meorum discipulorum et a dictìs summis et ab omnibus 
aliis donar: quos mihi aut dictis discipulis meis attenus dare et 
solvere promisisti aut dare et solvere tenebaris ullo nodo vel 
causa, te et dictum opus et bona ipstos operis presentia et futu- 
ra libero et absdvo «— promitlens tibi jus meum et dictorum meo- 
rum filii et discipulorum, nulli alio esse datum — et' casso omnea 
promissiones, obligationés et insirumenta quibus ab hodie retro mi- 
hi in aliqno vel aliquo teneretb, et nolo quod amplius smt alicujus 
valor is. — 

Actum Senis in domo operis dicti , corani magistro Inhanne 
Slepluini, tnagittro Bruno Uruscholi, imgiitro Orlando Orlandi 
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el magistro FmUmm DUtìndm de JUjmIoiio^ lesliba» praBenlibiB 
el rogalis. 

Bgo Palmerìns quondam Johannb not: et clerious, pradictìft 
OBoibiis niterlbi et ea rogatiig scripsi et publicavL 

Anno domìni millesimo CCLXVU, hdictione xi, die viii kalen* 
darum Novembrianim. Bgo ino^er IfieehdvM olim Petrt, lapidum 
de Pissis, prò me et filio meo /oftoime, promittens de rato prò eo, 
confiteor tìbi fralri Melano operarlo diete operis, me a te babuissc 
et recepisse et in veritatc habui el reccpi coram notario et te^tìbufi 
infrascriptis, xli lihras et xm sol: bonorum dcnarioruni senensium, 
prò ])relio ani salario meo rt «lieti Johannis filii mei, trium men- 
siuiii [)r()\ime preteritoruni , videlicet: Julii , Auij;usti et Septembris; 
et a (lieta summa te et dicluin opus et bona ipsius operis libero et 
assolvo et paetum iiiiem et ^eneralem refutationem de ulterius 
non petendo aliquid inde tibi facio — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram Rustichello Domi- 
nici, Ventura Rusttcheili , et ma^ro Johmme SUpkmU^ teatibus 
presentìbus et ro^tis. 

fiodcro anno et indictione, die secando Idus Novembri». £go 
magiHer NieeMui dictus, prò me et. filio meo dioto, de rato pro« 
OBttens prò eo, confiteor tibi fratri Melano dioto, me a te habuis- 
fle et recepisse xn libraa et yni sol: et vu deni'senen: prò pro- 
tio sive salario meo et dicti filiì mei, prosarne preteriti mensis o* 
tnbris et a dieta summa te et didum ofm et bona ipsius operis 
libero et absolvo — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram tna^tttro Johanne 
quotulain 5lephani et Rusticcliio Yiviani, lestibus prcseotibus et 
rogatis. 

Item eodem anno et indictionc , die xVi kalendas januarii. Ej^o 
magUler Nicchoìus dictus , prò me et filio meo dicto promittens 
de rato, prò eo contìleor tibi fratri Melano nominato, me a te ha- 
buisse et rec^isse xvi lib: et ii sol: senen: quos mibidarede- 
bebas prò pretio sire salario meo, et dicti filii mei prò prelerì- 
to proxime mense Novembrìs et a dieta summa te et dictam opus 
et bona ipsius operis libero et absolvo — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magktrii SffMom, 
Ventura de Jlopolniio et Artmo BnueMif testibus presenUbos et 
rogttis. 
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Item eodem anno et iodiclione , die mi nonas laMni. JS^D 
moyiifer Niccholut dictus prò me et filio meo diete presente, eon* 
fiteor tibi fratrì MelaDO diclo, me a te habuisse et recepisse prò 
salario meo et dicti filii, ziiu ììb: et viti dee: de mense decen»» 
brìs proiioie preteriti et ab bis te et dictiim opus et bona ipsius 
operis libero et abeolvo etc. promillens eie. obligiuia eie renun- 
ptians etc. 

Aclum Seda b domo dicli operìa, coram « mgiiti ^ Mitam 
SUphatdy et Eustìccbio Viviani, testibus presentìbiiB et regalia. 

Ilem anno domini millesimo CCLXYIII , Indictione xi , die se- 
condo nonas Apniis. Ego magifter Niccholus dictus prò me et filio 
meodicto, proiintlens de ralo prò eo, confiteor libi fratri Melano 
diclo, me a le habuisse et recepisce l lib: et vili sol; ci x den: 
senen: prò pretio si\e salario meo et dicli filii mei, Irium mensium 
prelcrilurum proximor: videlicel, jaruiarii , fcbnjarii el marlii , et a 
dieta summa le et dictum oj)us ci bona ip>ius operis libero et 
absolvo et omnia per ordioem tibi fàcio et promitto ut supra; o- 
bligaos etc. renunpliaos etc. 

Actum Seois in domo dicti operia, coram magkiro SUpkano 
Jordanù et Ventura Bovagì, testilxis preaentìbus et rog: 

Item eodem anno et indictione, die VIu idua ionil Ego mag^ 
titr Wieehébm dtclus prò me et diolo filio meo de rato promit- 
tena prò eo, confiteor libi fratri Melano dido, me a le habuisae 
et reoepiaae xxyiiu lib: et xv aol: et ni den: prò pretio sive 
salario meo et dicti filii mei, duorum mensium proiimor: prete* 
rìlor: vìdelicet: aprilia et mail; et a dieta gamma le et dictum opus 
et bona ipsius operis libero ^ absolvo et omnia promitto per or- 
dinem et facio ut supra. 

Actum Senis in domo dicti operis, coram imgistro Johanne 
Siephani et Lonardo Ildibrandini, lestibus presenlibus et rogatis. 

In nomine domini amen. Annoejusdem millesimo CCXXV 111, In- 
dictione XII, die VII] idus Novembris. Ego magister Niccholut olim 
Petrij lapidum, de Pissis, populi sancii Blasii, prò me ipao in UMum, 
et Johanne filio meo, et Lapo et Arnolfo^ discipulia nwis, promit- 
teos de rato prò eis , confiteor tibi fratri Melano operano operis 
sancte Marie de Senis recipienti et stipulanti prò ipso opere, me 
a te recepisse et habuisse uouin lib: et iiu den: booor: den: 
senen: minnt: prò pretio et salario meo et filii et diac^olom 
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tneorum dictanmi, ^gm nSbi i6t eis dare debeas prò quatoor pro- 

vmis preteritis mensìbus, videlicet: iulio , augusto, seplembr : el o- 
ctubr: et a dieta summa te et dictum opus et bona ipsius operìa 
preaentia et futura et ab omnibus aìiis soluticmibus, promlssioiìi* 
bus, pactis, et conventionibus et obligationibus, quibus mihi vel 
eis tcnercris aliquo modo vel causa, ab hodie retro libero et ab- 
solvo — 

Actuni Senis io domo dicti operis , coram Preite Buoocompa- 
gni, magislro Johanne Stephani et iBernardo Mathei, testibus pre- 
scDtibus et rogatis. 

Ego Palmerius quondam Johannis noi: predictis omnibus in- 
tcrfui et ea rog^Uus, ut supra coutinetur, scripsi et publicavi. 



N.' i\. 4274-78 83 Mano 

Deltòerastone del Potettà, e de' quoltro FnnedUori, e Camarlin- 
go dd ComuM di ^iéna, coUa qwdt è eonema ìa CitUlà ea- 
neie a Donato, Lapo, e Coro, moettrt d'intagUo^ pirtnr 
tòii. (ÀBCHrvio DUXB RiFoiMAGioHi DI SiBHA. Consìgli della 
Campana VoL 15. a e. 86 t e 87.) 

Die X kalendas Aprelis 1 271-79. 

ItcHì cuin audiveritis petitionem qiiam frcit frater Melanus , 
operarius opere sancte Marie hupra fac to Donali ^ et Lapi^ et Co- 
ri, magi^trorum inlidliatoruni, qui volunt devenire cives senenses: 
tenor cujus petilionis inferius continetur ; factii de predictis omni- 
bus imposita apud paìatium potestatis de conscientia camerarii et 
quatuor; quod super bis fieri debeat prò Com: Sen: mclius et 
utilius consulatis. 

Dominus Deo de Xalomeis consuluit, dicens: quod dictis ma- 
gistris ìntaUiatoribus detur, et ooncedatur immunitas et recipiantar 
in cives; et dominus polestaa toneator et debeat recipere predi- 
ctos magiflIroB in cives, et eis perpetua Immunitas et francbitia 
concedatur, sicut in petitione fratris Melani super hoc focta, ple- 
nìos continetur. 

Tenor petitionum Dornii, et Lapi^ et Gon, magistrorum in- 
tailialonni est hic. 
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Coram vobis domino lacoppìoo de BodiOia, Dei et regia gra- 
fia Polestate Sea: et Camerario et iiij provisoribua Com: Sen: 
proponit et dieit frater Helanus. Cam in Qvitate Sen : non sint 
magistri ydonei ad fàciendom intallias (tic) et alia opera sditflia 
prò opere beate Marie Virginis , et DÒnaiUM et LapuSj et Gorui 
quondam Ciucci} Ciuti de Fior enfia sint in civilate Sen. et sint sa- 
gacos et subtiles maij;istri in intalliis et aliis operibus perlinentibiis 
ad dietimi opus beate Vir^inis, et sine eis non possit commodc 
in eliclo opere laborari: et ipsi magistri velint offici cives senen- 
ses , et niorari in civitate se assidue cum familiis eorura; dum 
tamen sint et esse debcniit pcMpotiio imnuines ab omnil)u<; linno- 
ribus Comunis Sen: tam in datiis, quam in collectis, et aliis ser- 
vitila quìbiiscumque ; suppUcat vobis prefatus frater Melanus, quod 
amore t>eate Virginis, et prò utilitate dicti operis^ ut predictos 
magiatroB reripiatis in eives, et prestetis eisdem, et cuiHbet eo- 
rmn franchitiam, et libertatem^ et immmiitatem omnium hooe- 
rum et servitioram pertinentium ad Com: Sen. 

ROTA 

Della dimora in Siena di questi tre ailtaei llorentiiil, poche alti» mtmo 
rie ci retlaao. Ma dell' azione che eut, in compagnia di Giovanni pisano, eaer- 
citarono nel progresso della tcullura presso di noi , ci sono buon testimonio 
le molle opere falle da arteGri senesi così in patria cooic fuori, nella prima 
melk del secolo XIV. Fra questi sono più noti, perchè rirorilati dal Vasari, Ago- 
stioo ed Agnolo; ma del pari valenti, e degni di uguale fama ci appariscono 
in questo eaerciiio e il Maitani, e Gano, e Uoro, e Tino di CaroainOf de' quali, 
fatate T«rrà oe«MlMe opportoiia, dniftMri fMlki maggiori mIW* eia ho 
pMoto rMcogiierv. Ora per Unnare li proMtf uIkM floraalM; Iroto cht Do* 
Mio nel 1877 era nflbial* • aopraalMil* all'optra del Ponte di Folano Milo 
Meno, o di lai paria II dooononto di M. 1S • peg. 156 di questo tolnme. Co- 
To, naorte già nel ebbe tre Ubinoli; Neri, Ambrogio, e Coro» I qosll 

eontiooerono 1' arte paterna, e nel 1806 acconciò la fonte di Foltoniee. Di La- 
po, so che nel 1981 era architetto del Cassero di S. Angelo in Colle, e nel 1980 
fa capomaestro a guastare le terre de' Cacciaconti: Eccone il documento. 

1980. Item iiij lib: et x sol: magistro Lapo do la pietra prò suo salario 
▼iiij dìerum quibus irit iu serviliom Coinunis cum milite Polestatis prò capo- 
■eealro («<e) prò dolendo destroi terrea Cacciacomclum. (Buliotbca Pobbu- 
«à M a«A. loirata • netta dilli iiiehenn ad aaaui.) 
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N.' i%. 4277 15 Aprile 

Petisione dd Vescovo di Siem ni Potestà , e Consiglio di detta 
cittàj per avere danari onde terminare il lavoro del nuo- 
vo palaxBO episcopale j e déUa cappella. ('Archivio detto. 
Deliberazione del Gran Consiglio Voi. 21 a c. 65). 

Dies lovis XV Àprilis 1S77. 
Ciun per Consiliom Gvitatis Sen: hactemu ftaerìt firmatnm 
et ordìnatiun, qaodpro recompensatione domorum episoopalium, 
que destructe fuerant prò opere nuuoris ecclesìe, deberet edifi- 
carì quoddam palatiom episcopale a canto palatii novi versos eo- 
desiam sancti Ioannis, omoibns expensis et magisirìs, et opera- 
riis Coniiinis Sen:, duro usque ipsutn palatimn fiierìt consinnatiun; 
ut constai in puhlico instrumcnto publicato manu Galgani noi: et 
ipsuin palalimn cuin cappella ad onorem Dei et Virginis gloriose, 
et boati lacobi , et atl scrvitiiim et onorcni C.om : Sen : dominus 
Beniardus Sen: episcopus construi faciat, et majj;nias (^.?icj expen- 
sas fecrrit, vero de suo; et usque nunc dictum Comune Seri: 
gravare distulerit de dicto opere faciondo, nec ipsum palaliiiin et 
capeliani compiere possit sine auxilio et favore Com: Sen: petit 
a vobÌH domino Potestate et Consilio, et Com: Sen: dominus Epi- 
scopus quod intiùlu pietatis, et prò onore Dei et dicti Com : Sen: 
et remissione nostrorum predecessonun, firmare velitis, et taliter 
ordinare quod predictum palatinm et capella quod est speciale 
palatium Com: Sen: quoad Deum et nrandum et specialiter prò 
reciptendis, cum expedtt, amicis Romane Ecclesie et Com: Sen: 
compleatnr in brevi sicut alias per dictum Com: Sen: luit con- 
siliom slabilitum. Et sì ad presens expensas dìcti operb non po- 
test fiicere Com: Sen: prefatum, petit prò aìulorio dìcti operis, 
quod de male tollectis, et inlicite acquisìtìs et de pecuntis sive 
peroeptis sive celatis a diebus retro quocumque modo , et de u- 
suris dicto Com: ben: dobitis vel debendis, possit idem dictus 
Sen; Episcopus libere coniponere etconcordiam jure? Tacere, prout 
sibi videbitur et placuerit; et de predictis vel aliquo prodictorum, 
vel prò eis recipere et abere («l'cj prò opere supradicto ; et quod 
possit libere iacere super bis et de bis et eorum occasione to- 
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tiim, et quiquid (tic) potest, et po6Ml Com: Sen.* preftfam. Et 
quod illi concordaverint et satisfecerint ad vohvCfttem dombi Epi- 
scopi Scn: sint vero absoluti, ac si dicto Comuni Sen: intej^re 
persolvissent, et salisfecissent. Et firmatum fueril supra dieta par- 
te per Capitiineum Sen: et Priores xxxvj et consules Mercantie, 
et Curiain : et postraodum per Consiliuni xwvj Civit: Sen: quod 
dieta pctitio deberet mieti ad presens Coosiliuin Campane, quod 
fieret cum sic dicto Goosilio videretur. 

N."" 43. .4277 4 4 Agosto 

RdoMWM di Ventura di Dielisalvi, e ài Donato di Ricevuto moe* 
itr» di pielm «uBa Mia, e mUura per mi fatte a' Botti- 
ni di Fmitìtranda. (Abchivio obl PATMMwino ficcLsatA- 
arioo. Perdimene di S.Donieoico. Registro B. Ufi ounr). 

In nomine domini amen. Anno domini mittesimo doeenlesimo 

septuagesimo septimo. Inditione quinta , die xi Ag;usti. Appareat 
omnibus evidenter presentcm paginam inspecturis, quod Fentura 
q: Dietisaìvi, et Donatiu q: Ricevuti j magistri lapidum . con- 
stiluti a domino Gerardo domini Orlandi domini Bernardi Rus- 
si de Parma , Dei et regia gratia Sen. potestati^ ad potitionem 
Scalglonis Scalglonis Sindici, et procuratoris Conventus fratrura 
Predicatorum de Camporegio de Senis, ut continctur per instru- 
mentum manu Guidi q. Donati not. pub. ad mcnsurandum bot- 
tinos qui sunt eitra murum civitatis Sen: Fontis Brandi ex la- 
tore Scannatorii: dixerunt et retulerunt raihi not infrascrìpCo> in 
presentia domini Meucci Judicis maleficiorum, se mensurasse di- 
ctos bottinos, et mvenisse eos hoc modo, videlioet: bottinum in^ 
feriorem longitudine xxxt bracchìa ad benna de super, et de 
suplus X3UU braccbis, et unius lertii bracchi. Altum vero retu- 
lerunt, et dixerunt invemsae cupum xziii bannarum, et uniua 
bracchi, et ex latere superiori hxx brachiorumf et retulerunt et 
^erunt, bottinum inferiorem esse infra terrenum fratnnn Predi- 
catorum per VII brachia, minus uno tertio bracchio, et bottinum 
maiorem esse infra terrenum Fratrum supradictorum per zxiii 
brachia. 
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Actum Scn : in palatio filiorum Hugonis Buggeri, in quo mora- 
tur dictas dominus Potestà», coram MaaoveUo Guidi , et lacobo 
Sardo, notariis, testibus presentibus. 

Ego Bartholomeus q. Henrigi notarìiis, tcrìgei et pnbbìicaTi. • 

N."" U. ISSI «0 Novembre 

DdiberaMÌon€ dà Gran Consiglio U WòoiuKre Ramo di 
Paganello^ perché poiw kumrart neDa fabMca dd Duomo, 
(AacHTVio VKLLW RiFOBMAGiom DI SiBNA. DeUberazìooi del 
Gran Consiglio Voi. 25 foglio 30 tergo). 

llem cum Magister Ramus pUus Paganelli de partibus ultra- 
montanis, qui olim fuit civis senonsis, venerit nunc ad civitatem 
Scn: prò serviendo operi beale Marie de Senis; ex eo quod est 
de bonis intalliatoribus, et sculptoribus et subtilioribus de mundo 
qui inveniri possit: et ad dictum scrvitium morari non potest, 
eo quod invenitar exbannitus et condenpnatus per comumaciam, 
occasione quod debuit jacere cum quadam muUere; eo esistente 
extra civitatem Scnensem: si videtiir vobis conveniens quod debeat 
rebannirì et absolvi de banno et condenpnationibus suis, ad hoc 
ut possit libere et secure servire dicto operi ad laudem et hono- 
rem Dei, et beale Marie Yirgìiiis, io Dei nomine oonsulate. 

N."" 45. 4284-85 87 Gemico 

il Consiglio de' Quindici ddibera, che fra Magio opertHo e i 
onoi oomi^ieri convengano ed vescovo di Siena riguardo 
a^ lavori da farsi dinanzi alia chiesa Cattedrale. (Archivio * 
dell'Opera del Duomo di Siena. Pergamena N.» 422). 

In nomine domini amen- Anno domini millesimo CCLXXXIIII, 
Indictione xiii, die xxvii raensis Januarii. Consilium sapienlum 
virorum Quindecim gubernatorum et defensorum comunis et populi 
civitatis Sen. factum Sen. in domo Mei Nastasii , in qua morantur 
dicli Qu i n de c im ad eorum officium euroendum, fint in plma con» 
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cordia , et firmavit et voluit quod fraicr Masius conversiis monaste- 
rii Sancti Galgani et nunc opcrarius operis sanctc Marie de Senis 
una cum uno ox CoDSulibus mercatorum civitatìs Sen. quem vo- 
luerit ipsfì frater Masius cligere, et cum Ugoliao BUiolti, Bonaventu- 
ra Pattici et Neri Renaldi consiliariìs suis prò opere predirlo, 
possint et debeant habere coUoquium cum venerahili patri domi- 
no RaiaaMo episcopo Sen. de opere quod fieri debet et ppor^et 
fieri aule maiorem ecclesiaro Sen. et de omnibus operibus que 
fieri eipedinnt et expedierint fieri occasione predicta. Et totuon et 
quidquid per dictum fralrem Masium cum uno ex consolibas mer- 
catorum quem elegerit, et cum Consiliariis supradictis fiictum fuerìt 
et firmatum cum dicto venerabili patre domino Episcopo Senen. 
sit ratum et firmum et valeat, et teneat 

Actum Senis in domo dicli Mei Nti*;tasii in qua moranUir dicti 
Quindecim ad eorum ofTicium exorcomkun , conuii l'imo Squarcia- 
lupi, Patio Beringnoni et Aczolino Bartolomei toslihus jìrosnitilnis. 

E{?o Orlandus not. quondam (lui;liolmi, iiunr scriba dictoriim 
Quindecim prediche (Hmi-^Hìo et reformat ioni intcrfui et quod gupra 
cootiaetur de muudato dictorum xv scripsi et puhiicavi. 



N.^" 46. 4285 4 5 Aprile 

JQogoMione di una gran tavola da dipingim pvr la CoMj^ 
gnia di S, Maria che aveva ìa Cappèlla néla ehieta di S. 
Maria NovéSa^ da Duccio del fu liuomnsegoa^ ptHore Se^ 

o nm. (A»eHtyio,.DiPtiaMATico di Fikbiizb. Pergmnenq spet- 
tanti al Convento di S. Marco). 

In Christi nomine Àmen; Millesimo ducentesimo octuagesimo 
quinto, Indictìone tertiadecima, die quintodecimo mensis Aprilis : fe- 
liciter. Lcipus quondam Uuolini . jx^puli sancie Mario Novelle et 
Guido magister quondam Siù(jìinlì , populi Sancii Laurentii, Recto- 
res sotiefalis sancte Mario Viri;inis, ecclesie sancle Marie Novel- 
le et Cursus mnrjisler quondam Bonaqiuuie et Dinus quondam Be- 
nivieni, populi sancte Mario predicte, operarii ut asseruerunt electi 
de volunt<ite Sotietatis predicte ad ìnfrascriptum opus.fiinri iacien- 
dum prò Sotietate prediota, reolsrio et opararìo nasne pr» S»» 
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iìetate predicta, locavcrunt ad pingendum de pulcerima piclura, 
quandam tabulam mangnam ordinatam fieri prò Solietate predicta 
ad honorem beate et gloriose Yirginis Marie, Duccio quondam Bo- 
nimtngm pidori de Seois; prondcteotes et convenientes eidem 
JDuccio^ operano et rectorìo nomine, ut dictum est, dare et soU 
vere etdem et qua heredibua aut cui dcderit et concesserit, prò 
pretto et nomine pretii pictnre diete tabule ab eo infraacriplo 
modo piogende et fiende et in termino quo piota et oon^leta iua> 
rìt, libraa centum qdnquaginta florenorum parvorum; cooatitaentea 
ae rectorio et operarlo nomine, ut dictum eat, aohitoa Florentie et 
alibi ubique locorum, eoe aeu alterum eorum et aotietatb predicle 
invenerit et convenire voluerit; et solutionem vel abaohitionem, 
finem seu conpenaationem in toium vel in parlem -non probare, 
nisi per scripturam publicam inde factam vct per hanc sibi red> 
ditam, canccllatam He voluntatn croditoris: et versa vice dictusJ^uc- 
cius, conduccns dictam tabulam ad pingendum a prcdictis recto- 
ribus et operariis locantibus, ut dictum est, promisil et eoruenit 
eisdcm recipientibus prò se et sotietalc predicta, dictam tabulam 
pingerc et ornare de figura hca\c Marie Yirginis et ejus omni- 
potentis Filii et aliarum fìgurarum, ad voluntatcm et placimentum 
dictorum locatorum; et deaurare, et omnia et singola facere, que 
ad pulcritudinem diete tabule spectabunt, suis omnibus sumpiibua 
et expcnsis. Hoc videlicet pacto et condictione habitia intcr eoa, 
quod si dieta tabula non erit pietà pulcra et laborata ad volun- 
talem et placibilitatem eorundem locatorum, quod ad dictum pre- 
tinm nec ad aUquam partem ei peraolvendum nuUalenna tenean- 
tur, et ad nullmn refectionem idiquarom expensarum ab eo in 
eadem tabula fiictarum: aet ad ipsum Duceitim^^ipsa tabula rema- 
neat. Et hoc sit in arbitrio et ad electìonem jam predictorum re- 
ctprmn et operariorum. Et promiserunt inter ae viciaaim et ad 
invtcem, silicet dicti rectores et operarìi , rectorìo et operarlo no- 
mine , ut dictum est , se centra predicta vel aliquod predictorum 
quidquam datum aut factum non habere nec dare vel facere in 
fulurum. Si vero centra fecerint, in lotum, ut dictum est, non obser- 
vavernit et adimpleverinl , promiserunt et convenerunt interse vi- 
cissim et ad invicem dare et solvere prò pena et nomine peno, 
silicet dicti locatores eidem Duccio^ si fallerent et in fide non 
slarent; ac idem l>iftcatM, eisdem locatoribua si falieret ei ìa iide 
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non staret, ipsis servantibus et in fide stantibus, Ubras quinqua» 
gìnta florenoram parvomm et dapama omnia et expmsas ea de 
cansa resarcire. Obligantes dicti locatores prò predictift servan- 
dia adimplendis et firmis tenendis se et homines et universitatem 
Sotietatis predicie; et dictos Dwceiui, se soosque heredes et bona 
presentia et fàtura, que oonstitaenint ìnter se vicissim etadinvi- 
ceui; flilicet, dicti locatores prò dicto Duccio, et diclus Dticcttit 
prò dictis locatorìbos et Sotietate ; precario possidere. Benunciaii* 
tes bter se vicissim et ad invicem exceptioni non celebrati con* 
trectus et non fede locatioms et conductìonis , fori privilegio et 
nove constitutionis beneficio et epistolis divi Adriani, et omni alio 
legum, juris auxilio ris ot cuique eorum et Sotietati predicte per- 
tinenti ec. vcl conipptoriti ec. 

Tandem rgo Incobus jiidox ot notarius infrascriptus predictis 
Lapo, Guidoni , Carsi), et Dino locatoribus ot Duccio conductori, 
volentibus ci ronfilcntibus omnia et singula siiprascripta, prcocpi 
prò guarantigia et nomine juramenti, ut michi licebat ex forma ca* 
pillili coiistìtutionis civitatis Florentie, quatenus predicta omnia fia» 
ciant fìrmaque leneant et observent, ut scrìpta smìt et snperiiia 
promiserunt 

Actum Florentie, insta scbalas Fralrum Predicatomm ecclesie 
sancte Marie Novelle, presentibus testibos, Torio Gompangni, Ban- 
dino Bonfantis, Lippo Boninsegne et firatre Paolo converso ordì* 
nts Predicatorum, oonventus sancte Marie predicte. 

Ego lacobttS 'Melioris de Mungnone, Imperiali autoritate jo- 
dtfi et notarius , predicta omnia ooram me acta , rogatus publioo 
scripsi. 



N.'* 17. 1286 16 Novembre 

Supplica Frati Minori alia Signoria di Siena per essere aiu- 
tati a tirare a compimento la facciata della loro Chiesa di 
S. Francesco. (Archivio di:lle Riformagionì di SibiIa. De- 
liberazioni del Gran Consiglio Voi. 32 a c. 28.) 

Gum audiveritis legi in pre<;enti Consilio quandam petitionem 
prò parte Fralrum minomn de Senia, Oigua tenor talia est 
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' Vobis, prudentilHis et nohilibus ac viris discretis, Quindeoim 
gubomaloribus , et recloribns Comunìs et populi Sen: stgnificant 
Fralres Mìnores convontus Sen: quod iam sunt triginta anni et plus, 
quod facies ecclesie foit luto, et latrribus constnicta; eupeotaotet 
quod ad coMruotionem diete faciei ecclesie, Comune Sen: muanm 
6Ì8 porrigeret adiutriccm. Et quia Commie adiutoriom non porre* 
lic, et ipsi a ifr ipeis hediicars iaÌDÌBMi piotmiitv taiàa$ diole m* 
eleaie per laiii*10ii^iD apuliiini lemperis eirticit ìmperfeola. SI quA* 
do veoRuA ad looiim eomm, eardSnales, el episcopi, et aln w« 
clesiasticorum (Eéduiarwàfj prelati, et ambascialbrea de ornai* 
bua oivilatiboa ìiiseie, et vidènt fodem eorum ecoMe in inper* 
feotoin-; In hoborm (knniioia Sea: noa noacitar rediiiidare. * 

Cum igittif dicti FVatf es inienderm hedificare in proximo faciem 
ecclesie supradictam , et habeant duo milia niarmorum , et unum 
albanorum (tic) èt aliu<l nii^roriim , et quia alia fere omnia eis de- 
fuerunt, hedificare non possuut sino adiutorio Comunis; cogitavc- 
runt, quod si Comune daret eis auctoritatem absolvcnd» cos, qui ra» 
tione alicuius male ahiati, teneantur Comuni; el lotum quod per 
talem absolulioaein haberì possent, in dictam con»tructiouein faciei 
ecclesie converteretur : quod siae multo gravamine posset diete 
iam ecclesie facies cousumari. Quare, cum hoc non possit fieri 
sino oolisilio Campane, sopplicant vobis, nobili et sapieuti viro, do- 
mino Poteslati, velitis ponere, ut proptcr hec, dèuir eis consilium 
Campane, ut ad honorem Dei, et Virginia gloriose ac beati Fran- 
dmì^ et ad bonum, et pacificuw statum. civjtatia, et pop: Sen: 
iamt, aaM. diete ariìinMifì iuies vnieat'ed nerfactioMai <i*Hiifti ai 
ad eomplementum. 

N.* iÒ. : ; ' 1290 il Luglio 

DMtmutkmB Diciotto governatori j e difetuori dd Comune 
di Siena, colla quo/e «t omÀve da varie condanne, maestro 
Giovanni di inaettro Niccola, capomaestro dell' Opera dd 
Duomo. (Archivio dello. Cousigli della Campana Voi. 40 
a c. 17 tergo.) 

Cum pro\ isum sii per dominos xviii gubernalorea etideCan- 
aore» Comunis et populi Sen: quod mnpsler Mmumi olim 

IS 
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j/wlrt IVicchok, ina^ister operis beale Virginis Mafie, et Capus (xicj 
ina|j;istroruni diete opere, a<i laudem et reverentiam et honorem 
gloriosi' Marie M'iiifK'r Virginis, olVeralur (lido operi ; quia dielus 
magister Johann^ sit valde utilis et neccssiu ius diete opere ; curri 
condepoationibus de eo factis: quod faeta dieta oblatione, diete .sue 
rnndrmpnntioiion canccUentur de libris Comuois Senrsine ùWqjM 
solutione peoanie ; et ab aia sii absolutus ad hoc , ut la Ui^t^ pps» 
III libere alare , et leborare ad perficiendum dictmn opus iam per 
eom inoepliiiii: aine qae jn^^iitrQ Johamm boM perfioi.afMi poe- 
aet; al prodiota atni fimala et approbeta per xyinad «oruplineniii» 
aeeimduiil fitroMi Constilntai et poilea aiat predici apprfibata in 
Consilio Ordionad-Gvilatis, et per.ipaoa Oràkmaà$cnìflìnmmf 
§BCU) partito aecdndiimConiiani Gonatitoti, aciliiMtt par-i^am sviti, 
qaainor .proviaore» Gom: Sen:, conaulea militiMB, at conaiilea mer- 
catoruna; ai vobis videtor quod diola ^blalio fiat et-diote eomle- 
poationes tollanUir et cancelleotur, et omnia alia flant et execur 
tieni maudeutur^ ut firmatum est, io Dei nomiae cousulalis. 

NOTA ' 
Mvcsiro Oioranni fa coiidannaln in teiMnlo lire, al tempo évi Poteatl di 
Steoa, mofiscr Giovanni degli Accoramboni; ma per qual cagione, non mi è ria- 
«cito di trovare. Fare che pacasse un terzo di più di qiieHa aomma, sbomto 
in nome suo, da Fra tiiacoppo, operaio dei i>uomo. Huetlo co&6 ai riiraggono 
dalla «egueule parlila* 

" ÌM oUobric. fttm hccc Uiroi « magùtn JohmoeNfeiAole prv Jimcóim 
^•npnbtfofM /aela d9 90 ih oc Mtaè ttmporé Mkunni* At^HmkQtii Smmu- 

mHm OpmiM 9amtàèMitHi, (a»iJ«sM* Kmuu M'ìmba. albi» r lamia è 
llNlla della BIccherna. del meae d' ottobre ad anaoM .|fnil*) 

Credo che riguardi lui anche qoeat altro docnmento. 
1395 5 Dicembre- Uem xxvj librai ef ij aol: et vj den: die r detembrit ; 
ailicet, Ghezzo padeUnrio xij Hb: : et viiij sol: prò ottone (ottone) et prò ra^ 
me et prò tuo labore, prò litnternit balnei de Petriolo; et xij lib: et xiij 
$oÌ! et vj den: mayittro Juhauni de Opere «oMle Marie et duobue tuie gi^ 
§moHhui, prò ■om» wterio, sUteH} mofiHro Ukmuà pr^ ai^ é(4bu$ U dÉo- 

torutii .ad'rsltoMfi jr. ««(M* por dim «f m mm ii . «ol;. vi dmt p9o mt- 
po—ti fmòg fteonuUt 9t dtoU» pl§m»rlko* prò tatorto wf^ dforuM oé foM»- 
mm o§ toUà. per diom, (aiBMoracA d«lla. Libro d'InlraU • ÙnìU delia Bio- 
diernt, ad annom*) 

Floo dal 1984 i Seneai per ricompenaart i lervi^f che coli' arte aaa ^o- 
ornimi aveva predalo ni>ll;i fabbrica del Duomo , apeoialBaente nella facciata; lo 
•mtpao donalo dalla civUtà Seooae, boeadolo ne de «allo lo grefeeao di 



Digitized by Google 

- 



DBU/ ARTK KF.ffKSK f(>3 

Coronoe. Ciò ti rìlr«e dal Tomo III. Dbtiuiioaw IV dello Slalnlo Seaeio a fo: 
188. doTC è la rubrica. 

De immunitate magiitrt Johannis quondam mngistri Nicbole. 

item ttatìterunt tt ordinaverunt. guod mugitter Johannes fi ius quondam 
magittri Nicchole, qui (uit de eivitate Pisana^ prò cioè et tnnqwtm eivis ae- 
nen$ia habeatur et defendatur. Et toto tempore vite $ue tit immunis nb omni- 
bue et tinguUi honeribut eomunis Senentie, eeu datiii et colleetia et exaetio- 
nibus et factionibue et exercitiit f tciendie et aliit quibueeumque. 

Questo sleMO slaaziamento trovati ancora nello Statuto del 1390, dopo il 
qoal auno ci lasciano le memorie della dimora di Giovanni in Siena Pare bensì 
che egli intendesse eleggersi in questa cittÀ la sua sepoltura, come si legge in 
una pietra incastrata nella parete esterna dell' Arcivescovado: 
HOC • EST ' SEPVLCRVM MAGISTRI - IOANNIS . QVONDAM . MAGISTRI . NICOLAI 

ET - DE ■ ElVS • EREDIBVS 

N.° \9. 1298-99 11 Febbraio- 

Domanda ddl' Operaio del Duomo al Gran Coìisiglio. ( Arch® d. 
Deliberazioni del Gran Consiglio della Campana Voi. 55. c. 50.) 

A voi signori Nove , governatori e difenditori del Comune , e 
del popolo di Siena ; propone e dice V operaio de V uopera Sante 
Marie di Siena , che nell' uopera non à denari , onde possa lavorare 
più ; e perciò piaccia a voi di provedere sicom' ella possa lavo- 
rare e per inanzi , a ciò che li maestri non prendessero altro la- 
vorio, onde r uopera venisse in difeclo. E perciò piacciavi di pi o- 
vedere, sì (per) la provisione che si fece per li vostri anteces- 
sori, et sì per voi medesimi, come la detta uopera continui il suo 
lavoro , si che non s' abandoni : chè non sarebbe onore di Comune. 
E perciò vi piaccia di provvedere per Io vostro senno et per la 
vostra bontià, che Dio et la Vergine Maria l'abbia per bene. 

N.*' 20, 1298-99 9, 15 e 16 Marzo 

Diverti itanziamenti de* Signori Nove^ co' quali si assegnano dd- 
le somme a Fazio de' Fabbri^ Operaio, perchè sia procedulo 
nel latforo dd Duomo. (Archivio dell' Opera. Pergamena 
N.o 528.) 



In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXVIU, 



IX>CUltENTl 

Indict: xn, die viftì mmtn marzìi. CoobìHiéii pradentuiii virom 
dominorum Novem — • visa petitione porrecta coràm eìs, prò par- 
te Fazii de PabnS| operarii et consiliariomm operis sancte M^rìe; 
ipsa petitione solepoiter iolellecta, considerala; ac etjam quod, per 
qoQsiUum Campaiie et quioquaginta per TenBeriain Ihit firmatimi et 
atanliatuBi et m- ipso» dominos. NaveBi'reiiiiaaiini, quod ipei debd*> 
reni providere de peconia eoikrants Sm: operi supradicio prò 1»* 
borando et' hiborarì fecièndo in dicto' Qi{|>ei>e, usque ad proximura 
faUirum festuni «anele Marie de mense' Augusti proxime venturi^ 
qiiod a prescns prò istis duobus mensibus, videìicet: niarzii et a- 
pi'oUò fial upodixa Camerario et mi pru\i.soribus Comunis Sen: 
quod dent et solvant de pecunia Coaninis Sen: Falio de Fubris 
openirio supradicto, ducentas lib : den : sen : prò ipsis expendis {sic) 
et coincrtendis in opere supradicto: et (juod quando fìet ^onsilium 
Campane et quinquai^inta per Terzerium prò faciendo scruptinea 
de dictis ce lib: seCundum t'orinam statuti sen: tunc idem sonili» 
ptiueum fiat prò aliis ce lib: dea: quas siantiaveraflit dari debere 
operario supradicto, Novem predecessores eorum, prò abis duobus 
roensibot prétéritis. Item stantiavit et finnavit et in piena < óneor- 
diBifnit, qqod per' dtòtmn operarìimi fiatcenài 'de magistri#%bok' 
mitibiis' ài ditto opere et qaod per Ipanm óperarium- fiii$lil'6^^ 
de niagisiris -dè dioto opere, expellaiitur omnéset sili^ fenagiéiif 
Boh<mlffioieiile9j>itaiqood expense dìeti operib minuEnfiii' ad prèsèns.' 
-1 J%ò keetniB iiot olSm Orlandi' Allaviaiii iftii;*-i-'kdràn Binido 
Bietisalvi ìel 'Rif^laociò'Fal^eTli, tesCÈbos preèenliblè/aiib' ànnc^ 
INmiiiii mHknlDiO'' omxabcvniiv indiolioÉe tni, die^oN^vo kneAél!^ 
Aprelis in poWìoam' formam'rcdegii. ffrcj • ' ' • •.•»•' •.'.' 
v.l In nomine Domini amen. Anno Domini milles.® CCLXXXXVIII,' 
indici: xii, die xv mensis marzii. Consibcim ^picntuni virorum do- 
minorum Novem — stantiavit — quod de pecunia comunis Sen : 
defttar ét fcksok\anlur Palio de Fabris operario operis sahtìe Mli- 
rie , quadrini;entas libras den: sen: — prò mensibus preteritis, vi- 
déiìcct; januarii et februarii : et ce librai den: prò duofnis, videli- 
eét: tnarzii pre^tia et apròhs fttftirì\ prò ijpj^ik 'exfjèndendìs et 
dOUverlendi^ in ojSere siipradi(ito: emù iti dlctó operè hon 'sii peco- 
nia prò soivcndis magistris operis supradicti prò duébus mensibos 
preteritis, videìicet; januarii et febmarìi preler: et martii presen- 
tli>ét'^pk'éUé'pitttÀDé'V«ntilt4; 
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Ego Jacobus not: oUni Orlandi AUaviani not: — scripsi, etUe 
mandato Bonfìglioli speziarli, prioris dictoruni Novem nnhi facto 
— coram Bindo Dietisalvi et Ri^haluccio Pa^hanolli, testibus pre- 
sentibus, sub anno Domini millesimo cclxxxxviiu , iudict: Xll, die 
OCtavo nicnsis aprelis in publicam formam retlegi. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXVllIy 
bidict: XII, die xvi mensis marzii. Consilium — dominorum No- 
vem— et duorum ex coosulibus miiitum et duonini ex consuli- 
bitfd morclkaAtie et duòrum ex quattor provisoribus comunié Sen': 
slantiavit, — quod de pecunia comunis Sen: dentur et solvantiir 
FiJio de Fabrì^, operam «peri» aaoefé Marie, quadrini^nlaa lib\ 
deii: seD:-^pro menilMu jasoar: et fobraar': preterìt:. et alias 
co 13>: den : prò menaibaB nurtìi-preaeiilìs et aprdìs proaime ven- 
turi;— 

Ego lacoboB not. olfiin Oriandì Attaviant not: — acripii et de 
nandato Boonfic^ioli speziarli, priorìa didorom doniDonuu No* 

ytm — in anno Domìni millesinio cclxxxxviiu, tndict: m, èie 

OCtavo mensis aprelis , corani Bindo Dietisalvi et Righaluccio Pi* 
ganelli, testibus presentibus, in publicam formam redegi. 

N."" ti. 1306 49 Agosto 

/ Signori Nove deliberano che ti ipiani la piazza posta davaU' 
ti la CMeta catledrute^ e ii spiani e ti allarghi daUa partt 
deffe case de» Canonici^ e che ti lastrichino di marmo iti 
npoUure che tom tu Mo pìoMi. ( AnOiivio detla Pbrga- 
ttena N.«> 59T.)" ♦ 

Amiò Doami miOaiinio COCVI,>indictiooe un, die xitaarne»» 
M' mstgaatài' Gooailtoni vìromm pradenlndi dominerom Novon»^ 
fiiteàvit— qood platea qtie èat ante inaioreBi eoOlémai èivitatbt 
Senmìs et ante bospitaìe sancte Marie de Senis explanetunj "Clì 
debeat explanari versus doroos canonii::oruTO Episcopatus Sonenèi&f, 
Et quod sepulture que sunt in dieta platea , dobeant laslricari de - 
DMirmore, expensis illorum quoiimi sunt diete sepulture. ' ' 

- Ego Minua joiim Sozzi notafios , et ounc scriba ed notarius di-^ i 
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dopali doninonin Novon pf6dicl6 fotorumlimi interfiBi ^ 0t 6tDi 
Mripsi et publìoavi rogatoB. 

MOTA 

Trorandosi che oo aaM 4opo, eioi nel SI di oUokrt 4el 1507, i Signori 
NoTe ordinauo le medesime eoie: è da credere che la f^retenle ieiifcefiriot 
■00 aroMO «roto pur foollo apnio di tenpo, noaaano offallo. 

N* 28.* 4308 9 Ottobre 

Jacomo del fu Giliberto Marisattti o^ìtraio àd Duomo alluoga 
la Tavola deW altare maggiore a maestro Duccio del fu Bo- 
nuMegna, ^Utomtnm. ( Abchivio detto. Pergamena N.» 603.) 

Anno Domini MCCCVUI, indiclione vii, die vini mcnsis octn» 
bris. Appareat omnibus evidenter, quod dominiis lacobus quoti» 
dam doraiu Gilìberti de Harisoottis de Senie, operarius opem 
nncte Marie civitalis Setaamm, nomine el vice dadi operi», d pio 
Ipso opere ex una parte; ei Du90iu» pìdor, olim BominHgMf 
civis senenstR ex altera parte; cam ipso Dueeiiit accepisset a di- 
eto operano ad pingcndum quandam tabulam, ponendam sopra 
mdiorì altari maioris ecclesie sancte Marie de Senis; comoniter 
et concorditer feccrunl in ter se pacti» et conventiones infrascripta 
et infrascripliis , et pepigerunt et promiserunt sihi invicom Inter 
se, occasione laborerit diete tabule facicndi et complendi, prò ut 
inferius continetur. 

In primis videlicet, quod dictus Duccius proniisit ot convo- 
nit dicto domino Jacoppo, operano, recipionli et stipulanti prò di- 
ete opere sande Marie , et eius nomine , pingere et facerc didam 
tabulam , quam melius poterit et sciverit , et Dombus sihi largie- 
tur; et laborare continue in dieta tabula, temporifalia quibus labo- 
rari poterit in eadem; et non acoipere vel reoipere.atiquod alimi 
labonmum ad fiicìendom, donec dida tabula completa et feda 
fiiarit. Dìdaa autem dominnt Jaooppos operari», nomine dìoti 4h 
peri» d prò eo, dare d solvere promìsit diclo Diioolo, pva tao 
salario dU^'operis et laboirerii, aedecim 8ol:deii:aen:pro quo* 
libet die, quo diotus Diceotiit laborabit suia manibus in dicta Ifr- 
bula ; < salvo qaod , si perderet aliquam doctam diei , debeat excon» 
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puUiri (le (lieto salario, prò rata docto sive temporis |>eriliti. Quod 
quidem salarium , idem operarius , nomine quo supra , dare tcnea*' 
tur et promisit dicto Duccio, hoe modo videlicet: (piolihet men- 
se, quo dictus Dticctiw laborabit in dieta tabula, dare eidem Duc- 
cio, deccm Ubras denariorum in pecunia numerata, et residuum 
dicti salaiii, euenputare in .denafiis, quos idepi Duccius dare, 
tenetnr operi sancte Marie anpradiolo. Item promisit dictus Ope* 
raiw, nomine oipradiclO} fornire et dare omnia^ que neceM 
enmt prò dieta tiANila laboranda : ita qood, dictas Dueeiiu nihii 
in ea mietere teneatur, nisi suam personam, et smim laborem. 

Et predicta omnia et singiila sibi ad mTicein'inler se acten- 
dere et observare, et ÙMsere et adimplere promiseront, dictus do^ 
miniis Ja(X)ppus, nomine dicti operis, et dictas Duedus, prò se 
ipso et suo nomine : et unus eorum alteri promisit nominibus su- 
pradictis, sub pena et ad penam xxv librurum denariorum sencn- 
sium : (juam ponam sibi ad inviccm Inter se antcdictis nominibus 
dare et solvere proraiserunt, et unus eorum alteri promisit in quo- 
libet et prò quolibet articulo predictorum, si conniissa fuerit; et 
ea data, commissa, soluta, vel non, predicla firma perdurent: et 
in predictis omnibus et singulis, et prò eis scrvandis, obligaverunt 
sibi ad iovicem, et unus eorum alteri obligavit: scilicet dictus do- 
minus lacoppus, tamquam operarius, se et successores suos, et di- 
ctum opus, et bona eìus presentia et futura; et dictus Ducdm 
se et suos heredes et bona omnia presentia et futura, pignori; 
et reannctiavemnt eiceptioitt non iEUStoram paotorum dictoram, el 
non fiictarum promissionnm et obligationum rei dicto nodo non 
geste, fori privilegio et onmi juriuni et legom aunliou 

Insnper dictus Dnccitif ad maiorem eautelam Jttravitspoiilo 
ad sancta Dei evangelia, corporàliter tacto l9>ro, predicta omnia 
et singula observare et adimplere^ bona .fide, sino fraudo, in o- 
mnibus et per omnia,, sicut superìus continetnr. Quik>us domino 
Jacoppo et Duccio supradictis volentibus, et predicta confiten^/ 
btt9, precepi ego notarius infrascriptus , nomine juranienti , £;uaren- 
gie , sccundum formam capituli Constituti senonsis , quod hoc in- ' 
strumentum observent per singula, ut supra continelur. 

Actum Senis, coram domino Ugone (!(• F;il)ris, judice; Nerio 
domini Gabrielli; Qt Tura Ba^talonupci,; tcstibus j>i:esepbbus (^l 
rog^tis; .. .1 .1, • •• ..'^ '.• 
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lorftii, «t «a nifMii» tarìsfA et pidalican. 

NOTA ' 

!»• JhMd» fi p«ò bea èira ebe ìt pktara 4«mm «obIimÌmm ad tf«r« 
«M vIU ipIwiMa • eoaUiniaU: tapareioeebèi MbbdM IvmiibÌ • Ivi, siano iMl 
tal Stona motti cht i|aÉlla arto aaardlaraM, pare, neMono la erediU liiriala 
dal Tecchio Coido teppe accrescere o degniaaeote eonaenrare. Nella copiosa rao> 
colta del nostro Istituto di Belle Arti . sono alcuue tavole d' ignoti maestri Sene- 
si, le quali fauno fede a che miserabile stalo fosse condotta la pittura presso 
di udì, primiché sorgesse Duccio, il quale, «ebbene seguitasse le tradizioni del- 
l' arte biiantioa, mostrò come ella di roiza e bieca eh' era presso i Greci, fosse 
aceoneto a traaiatarai la bella e genUle, per il valore è*aa ingegno Ifaltoa*». 

JHiecle, ebe noe eapplaaso da ipial aaaitro appreadeiae l'arie, deve ee> 
•er nato intorM al ItM, ae cvmm pMera èrtoetdato mI IMI, • mI IW to* 
eevavM torala per la ebtoie di b. Itorto Rorelto di fireaiii (radi n Itooaaua* 
to di N. Itt ). nel tns apparfiea fra eatora ebe floaaiiUareBo eair ediflnatbH 
ne della Fonte Nuora, e nel ISOi lavorava ona tavola col suo gradino per 
l'altare della cappella del Paletto Pubblico di Siena. Dopo il 1390 ogni me* 
moria di Ini ci abbandona j tontocbè si può argomeoUre ebe non statie mollo 
a morire. 

Tra le Opere di Duccio, rammentano gli eraditi Senesi una tavola con No- 
stra Donna e Gesù Barobino, nella Chiesa di $. Donato, colla scritta io basso, 
DVCCIV8 bOmilSIGNB Dft SENIS. Ora da gran tempo è perdnU. Nell' IstUoto di 
Mto Arti al raele di lai , a eerto ariana aiolto la aaa auniera , va trtUlo 
aa dava to piceeto llgara è nel meiso to Madoaaa aedato la Iraao eoi Mria 
Pigliaoto la braaeto; ai lati 1 saall Ptotro e Paolo « e sotto aUo basti di SaalL 
•apra è la Incoroaattoaa delto Vergine e 1 aaati Ciavaaal Baltisia e Giovanni 
Evangelista. Nelli sportelli del Tritliro è rappresentato to vito di €esè Cnito , 
Mia Annumiasioue Ano alla Depositione nel Sepolcro. 

Ma la più grande opera che mni facesse, fu la ersn tavola peli' altare raag- 
gkire del Duomo della quale parla il presente dorurornto. Essa è dipinta dai due 
toUv lo quello d' innanzi, figurò Maria Vergine che siede in trono col Bambino 
Cesù , oontornaU da varj Santi , ed in bsaao ri scrisse qoesti affetloosi versi .* 

MATim • ìaucta • «n • «s ' cAvm • sims • rbqviii 

' mS • omo • VITA • tt • QflA • DBPIHXIT • ITA. • 
ItoRa parto di dtatoa , fbea ia tatartotoi ptaàéte» la «Ito di taaà Grirta^ , 

flmda aal 18dd V .altor lai^wa fti leaato di aaMa alto aapato a . Ir a i p a r i 
iMii- varaa to lilbaaK, faaito fatala etdè il loaf» al bel Tabaraacato di braa- 

ta lìitto per lo Spedale da £ar«««o di Metro detto il Veechietta. Ora molala 
grandemente dall'antica forma.- «lenza le cuspidi, i tabernacoletti, i pilastri e 
il gradino, che sono in parte nella sagrestia, e separato il di dietro dal d in- 
naDSÌ> è appesa alle pareti laterali de' due altari del Sacramento e di S. Ansano.' 
Penò l>uce»o, tanto era grande opera, tre anni a finirla, e secondo aioo^ 
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■i «mbU a«rtò io.mup tr^^ila ff^ni U tMiff^ «PO dalla boitoga Mi 
fiiion al Duonw/aecadìilo di n^ereold) ai 9 di Ctagnj» dal. 1S10 Ai «aa Itala 
per i Senati. Tara dal Gratto, croAlita Sanata , dica , ^ u fit ta plU bèlla 
favola ek§ mai H vedttt0 if (ht9tt§ «t dioifd p(U H irtmita fhrini d*oro, 
at pmùut tfk^ pikt 9fbeièh IHiccio dtpettiiitore " e il Boudon» , cronìf ta «iHl» 
ao,»MMto Mftnu fMtfa tavolit in trt amni e tutto dktifè ftsta , « la dom*- 
wUa con gran devotione ai condutié in Ihiomo ». Aachc ne' libri d' entrati e a- 
•cita liella Biccherna »otto 1' anno 1510 ai trova, che «e mì tpentro per trasportart 
la tavola dipinta da Ducciu L. 15. sol. 10. per aver fatta la rincontrala g, 
detta tavola, patjati a' Mttonatori di trombette^ ciaramelle e naeeart «. Si sen- 
ta ftialaaate eha aa raeeoata nn aaoiitaao la «na toa er<rtilea cbe al 
ha aut. MHa llhaarla CaaraMla di diMai ' 

CaaM la Tarala do r iUart «agfcwo dìd lai— ài •ala pòrlMii alDooMO. A»* 

ai oaaiioi, a di vm dì'6ÌB|ao 'd,*.a^vp.éatto.dl aopra « mxsL 

B auto nai dMfo Milo « «Mia Si^tdnria pnitM» wt fénà di far» la 

tavola dell' alt'ire magiort e funne levala quella la quale ata ogi a l' altare 
di S. Bonifazio , la quale ai chiama la Madonna degli Occhi crossi « Madon- 
na delle Grazie. Or qurata .Madonna fu quella la quale eaaudt el populo di 
Siena, quando furo rotti e fiorentini a Monte Aperto, e in queato modo fu 
|^rom^étata la detta tavola, perehi fu fatta quella nuova, la quale è mtAto più 
Wito • divota e magiare ^ ed à da tota diHro ei TeM^uueUfi f tMkf à • l|«f" 
•0. E in queU9 ék du H porfd ol J}iiomo,«< airroro latefKpAa a ordfad al 
Fcteaoo aaa «Mpalo « dloofa aoapapiato di prtfl a (Mi eoa una tolanno 
paeMoar, oeoapapnalo da' tignati JVove e lalll a pU Vglsiaìi dei Cbaiaao a 
faffl a popolari e di mano in mona tutti a pia dagni araao oprerao a la 
detta 7a«ola co' lumi aeeeei in aiaao; a pai araao éi dfairo la donne e fan- 
eittgU ton molta divosipne:. e', aronpagniamo Ut dotta Taoola pan infine al 
Duomo, facendo la poeiaeione intorno al Campo, come e* uea , aonando le 
ehampane tutte a gloria, per divoiione di tanta nobile tavola quanto i quif^ 
età. La qual tavola fece Duccio di Niccolò, dipentore (leggi; di Bonin^rgna) , 
e feeeai in chaaa de' Muciatti di fuore della porta a Stalloreggi. E tutto quel- 
lo dì ai stette a orazione con molte limoaine , le quali si fecero a povere 
paraoaa, prtpAaada Idia t iataa Madm U quaU'i maura Éaatkattt'ai dt- 
/Ma par la aaa ia|laifa atltarltordte da opal amnità a opaf aiala, a paar- 
4M da a^al « . i |^f rf <»^ | » nofiigt. m 9imn^ 

• > ' ! I . •( . •* *• ' 

N." %Z. , / ; 1308 20 Decembre 

• • . • . ... 

Maturo Duccio del /k ^pnìnsogpa , «t confemi d^biltotct éi SA 
fiorini d'oro a ìaeimo lid fu Gilberto de' MarigootHj Opt-. 
, rato. (ABCHitFio detto, pergamena ,^^o §0^,). . . . 

... I . • 1 
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bris. Ego magister Ducciiu, pictor, olim Bonimegne , civis son(*n- 
sis, prò me ipso facio— me principalem debilorem — vohis do- 
mino lacoppo, quondam domini Giliberti de Mariscottis, opcrurto 
operi» Sanctc Mario de Senis — in quinquaginta florcnis de bo- 
DO et puro auro et recto pondore, qiios a vobis dante et mutuan- 
te prò dicto Opere et de ipàn pecmik multio numeratoe de ve- 
ro et puro capitali, non ape ftitnre mnnerationiR , habuisse et re- 
eepisse confiteor, et diotos l florenoe aurì vobis recipienti nt di- 
ctum est, reddere et solvere promìcto hìnc ad Kalendas jamiarìi 
prozime venturi, m civitate Senarum vel alibi , obique looorum 
et terramm me Invenirelb, prò dieto Opere, et voloeritis conve- 
nire; et reficere el reititoere pro m i o to vobis recipienti, ut dictum 
est, omnia et singula dapna, expensas et interesse quo et qoas 
in curia vel extra, fecerìtis et snbstinneritis prò dictis florenis re- 
habendis vel eorum occasione, ut vestro simplici verbo, sine alia 
probatione, dixeritis vos fecissc.— 

Actum Senis coram Andrea magistro lapidum olim Venture 
et Naldo ser Pagni, testibus presentibiis et rog. 

Ego Paghanollus not: filius Diciifccis not: predictis omni- 
bus interfui et ea rogatus ^ripsi et publicavi. 

N."" Si. 4308 U Deeembre 

/ Signori Nove ddibtrùnù eh€ ù'maaM mmmali ìawnwiH 
néBf Open éé Duomùj Mia dolo il o£ro daW Open ifenii. 
(Abchìvio detto. Libro di Documenti ar^stip dal seo: XIY 
al secolo XYI. N.« 1.» >. . . 

... ••■••«'.'» • " 
Dinanzi a voi signiori Nove, ghovernatori édifBnditorìdel cho* 
mune e del popolo di Siena. Pisciavi di provedere sopra a'mae» 
stri UeiniM>pera Sancte Marie, e manovali che non àno v?no da 
Tuopara, sì che per questa chagione eglino vanno a bere a le 
taverne e a le loro chase; undc Tuopara ne ricove grande dan- 
no: e detti maestri e manovali non posono fan» altro, perciò che 
non potrebero soforire di stare tutto dì , durando fatigha , che non 
bevesero: unde vi piaccia che questo stanziamento, eh' è chon 
questa pitiziooe; el quale fecero e vostri anticiesorì; che voi el 
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dcbìate tneltare a chonseglio di Chanpana: e questo vi dimandia- 
mo in piacicre di Dio e de la vergine Maria e per bene de l'uo- 
para. Idio eh' è signiore in questo e in ciò che voi avete a (are , 
vi dia a fare el migliore. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCCVìlI , 
inditione vii, die xxxiv Decembris. Consilium— dominorum No- 
vem — audita — quadam petitione—- que eontinet in hunc modum. 

Ansavi e discreti signori Nove , governatori del popolo e del 
COOMioe di Siena. A ciò che la Vergine Maria \tt qoaltt è vostra 
■dvooala, ebft voi siate advocalorì de la sua Opera, k quale il 
fere questo Gobum e Imbì di toatamanli odi limosine per bene 
d* amine; e oeoiò cbe howii 4mm> lossalo.e cooiprate certe vi- 
gne, perchè creilo vin» abbiano qfnQle-geblecbeV stanno a quel- 
lo eervigio, corno eo a* maeotri .Muovali, cbe quelb vino per- 
venea a le loro néoeasitadé, sicooine è lassato; perciò che se 
tpieslo non aerà , degono tornare queste vigne a le mani de lo Spe- 
dale 0 de- la Misencordia: percib'Vl «a racomandala la casa de 
la Madre di pio, a oiò eh* ella vi racomaiidi al suo filliolo, che avo- 
chi per voi in cielo , advocando per lei in terra , voi. Dio vi las- 
si fare quello che sia suo piacere e che sia fructo de le vostre 
anime, e sia lo mcliio de Tuopara. Perciò sappiate signori No- 
ve, che r uopara riceve grande dapno, eh' e maestri che lavo- 
rano e fra di essi non posson stare senza bere, anzi vanno a 
bere a le taverne, e a loro case: unde per risparmiare uno de- 
naio, si ne perde V uopara xii denari, per lo tempo che perdo- 
no, andando e venendo; ch^ mentre,. lavorarebero. Perciò, pro« 
vedqlei sioome detto, è di sopra. 

In preseplia sapientis viri dpmini Georgii , jodicis coUateralis 
doasìni Andree, houorabilis polestalb civitatis Senonsis, et ejus vi« 
ce gerentb in hae parte; el nobilis m9itU domini Salenibeuis, ho- 
norabQìs capitanai comnnis el» popoli Senensis-*- firmavit, quod 
dieta petiiio propooalur in concilio €o«mnÌ8 Senewis, presento 
domino bcopo, opi^ario dicti operis eancta Marie, et quod ipse 
domiopis lacopns diet^ Consilio inlervt, et id quod in dido con» 
sìlio fuerit veformatum, executioni mandetur.— 

Et ego Henrigolus quondam Paoli not: et nunc scriba et uf- 
ficialis comunis Senensis et dictorum dominorum Novem, predictia 
interfuj et ea^ripsi et pi^UQ; tofftm. . , ' : 
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Maestro Lorenzo Maitani Senese è detto tapo-imesiro dé Diio^ 
ino d' OrmetOy e fatto cittadino onnetano. ( Ancmvio diìl- 
LA Comunità' di ObVieto. DeliberazioEi del Comune <lai 
1310-1312 a cane %7, tergo.) , 

Die xVi Septembris Addo M(XCX. Goovécalo el congreff^to 
coii8ÌliO|ete% ìm noaùam Oomim am$a* Coram vobis domioìs Septem 
consulibus de septem artìbos niiM ad oficium depotalis^' prò* per* 
to Fabrioe aujpris ecclesie Urbevetane et oflScialium propobìtor : — • 
qood magiilir bawrmiiim oli» nagitlri ril«lti de>Seoi8, wmr^ 
sai» caput magUter ad Ubtkmk n^radiclaiD; pM»i parte' oominì» 
Urbevelam multocties reqniaìlw, ivenit' ad crpteteni'UrhtefetaBanr 
ad reparaDdam ipaam fabrìoam, qua qnaai nhiabalMr rainaHk, tÈ 
ad hedificandaBi candem :• qaam ut repara vit ei'hedtflcavk, 
ooapecta £irbevetaiii pepali evidaater apparet 'TtMc, quod eoà^ 
tmnus et expertua ftrit et est in speronibue , teoto ^t pariate 
pulcritudine fi^iratis; que paries debet fieri ex parte anterióri; 
et in omnibus aliis magisteriis et ornamentis ipsi fabrice oppor- 
tunis; lune quia sollicitatur ad faciendum predicta, expensas mi- 
nuendo et temperando non in niodicam quantitatem ; et qiiod 
plus est, ipsius et amore populi Urbovetani commotus, in dirla 
civitate cunctis temporibus vite sue intctidit cum ejus familia 
permanere. Quare, supplieatur vobis, nomine quo supra, cfuate- 
nus bonitati et industrie ejusdera magiatri Laureati et utilitati 
diete fabrice et Gommia, de aoUta benìg^itate oflHii pfovidentes , 
velitia in* consiUo coasahini stalliere et oriiinare el teatro decfe^' 
to et «Mlaritaie fiimre j pm andanti iitiKlBl« pradidte 'fobrìoe «t 
GoBiiinia, al dicliia magister LMriMt«a liaèM«l lì^ débear 
da avara eli peemda diott'Omimìa', dum aarvlvaril in dieta fiiliri- 
aa, qnoUbet-anno, doèdaeim» fliirraDS anri boni et puri et jati 
ponderia; et quod quilibet catbMrios, qui prò temjpoft'e Iberil, 
Comunis predicti, teneator vinéulo juramenti, dare et solvere dì- 
eia inagiwlro Laurentio in principio et infra quindecim dies sui 
camarlengatus , tres florenos auri : viso dictò ordinamento seu no- 
tificato sibi, stne apodixa domioorum Sc^tem et sigillo sive cor- 



Digili^uQ by Google 



DKM.' ARTK SKWKSB 171 

ììiola domini ctìpitanei Urbisvotpris, que apponi deberet in ea: non 
obstante aliquo ordinamento facto vel faciendo, quod in contrarìam 
loqueretur ; quod habeatur in bac parte prò suspense eC corredo. 

Quod si non fecevii dictus camerariiis, de sua pecunia pro- 
pria eidem maestro Laurenito del et dare et solvere leDeatur 
ad ejoa petitionem et niandBlsni;i>«B etiam qood diclus majgpster 
LaurtttUvi poeait quelibet arma i)9rlare «ne pena, per civitalem 
predictain et burgoa, quando voioeiil; et quod, si quia eum of- 
fenderet in persona "VOl rebu^^ IfMmiaiur,' plrout punirelnr, ai ol^ 
fenderetur diqnem civem urliéveìammi, aecundnm formam capi* 
tuli Constìtuti civitatis predicte: et quod poaail etiam diaciptdoe 
quos voluerii, oxpensis ^ic^ ubr^ii^i fetinere ad designandum, 
figurandum et facicndom lapides«prf>f|Miriete supradicta. Et quoil ipso 
magistcr Laurentius sii ex uuuc ciVis órbévelanus , et prò rive ur- 
bevctano habeatur ipse et L^ua farai) ia ; et quod habeat iinniuiiitatèm 
quindcciin annis proxime venturis ab omni dalio, servilio et col- 
lecla et ab omni honcre reali et personali. Et ipse magister Lau- 
rmtiiit olVert se paratura dare in acquisto in civìtale et coraitatu 
Urbevetano, quatuorcentas libras dciiariorum correntrs et videro 
pontes et alia hedificia dicti Coif unis et specialìum personarum , 
et consulere quif^d super predictis fuerit feciefl|dum prò vestre 
beneplacito bonitatift et voluniatis. Super iqwbiii^. omnibus et sin- 
gulis petit utilli"tbli8ffium prò Coinnnì. 

^ **.<W«l^^^i|IWK^»l»^e i^l^ci i|iV|,|il« .1 isia|ii«»|i Mpeadpsi In- 
oanti a questo tcufopo quali larori^ eg|i^C^Ci9s««.. In Siéna appfoa è' se qualch« 
Tolta si trovi ricordalo: ed a me che «'on dìlit;enxa ed amore graniii^>«imn so- 
no andato cercando notizie di questo arieflce, beu poco dell'esser suo, pri- 
niarhc e0\ aiidaS*^ ad Orriéto, mi è venuto fatto di trotare. 
<• Nacque Lpi^uKo in S{e*a> iotoroo al 1975 «da Vitale dì toreaso, sopranomì- 
iunr«Alé(aiiéHMMfè iU.piÉlra>A di.ìttf^itm»^ *• ^^dopat p9i|ini*,aiM tM- 
^ .aMIì>,imUji 4H»roc«IMi ^ & ^étftf • Pvll» • atl t.SOS tm^à mtéM- 
n|r4lica«|/f^ el^ll^i.^^flA^,,ABl90io. e Vitale il quale |»oi a»l ISSO fii eapo- 
naeitro del Diioai» d' Orviéto, pa Vitale, già morto nel 1580, icecero Dome- 
nico e, Pietro» Dbinén{có"non era piò nel 'l55A,''qaando PIttro i!o('Mo testa- 
itrento ch?aro'«tlì 'eredfe Chiara, ma 'aAoglle* Ebbe naesiro Matùk» vn altro 0-^ 
alinolo cMlÉBOIÉ 'llÉlMoglè'Oia' fti<*iiÌ«lliro*>*il^rè ^ liOtaato, • «ooto do 
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Orvieto «i ricondotM a Sitati t M ut ht ritoréo Mi 1470. It lai« |Mrt 
ti t|MogeMe queiU faaiglit. 

Per mafgiore chiareitt della coae dttlt, pQOfo il atgoenlt 

AUmiTTO DT IÌ«TÌÌR ' 



I 

AvatoaM 

nurator* 

\ 

LOIKHIO 

nel 1370 era 
ritoratto t Sitot 



I 

VlTAU 

detto Mutano t 
di pielra e di 
m. Ctmou 



LORBNZO 
a. 1975? « 1550 

a. fHo0»to nel IStt 
a . . .. « 1M7. 



. r — " 

DOHIHIGO 
fìÌOTl.iaM 



Vitali 
etpo aiaeatro dtl 
Oaot^o 4' Ortiéto 

Bti 1S50 Htl 
im «rt gU^Mtrlo 

' ■ t ■ ■■ 



■ 1 

ARTOmO 
maestro di pietra 
già morto otl 154« 



1 



i .. 



teatimento nei tW9 
oi., fl-..M^ti».. . 
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Giolo, nuuutf9 di pUtm éé fa Neri•>d••'MMl^ ptwU pmr tuo 
diMCcpùU> Teri frMh di BùUhio' da ÙàM^ (Aft- 
cHivio DBL Duomo di Siùa. Perj|àtaÉien*'II>' rl6.) 



Id nonune Domiw amm. i^i hoo pnbliop jmd^MiQiEioto «( oiiiiih> 
quod Cioliif mogifttar topirfMi éa «uppelbi faiicii 



Salvatone' in Ponte ^ quondam ilMI- de Séoi^^ Ui^olinum, 
dicluni Goriolum, de popuìo Sancti lòannis de Sente-; — suum prò» 
curutorcFii — ad recipirniluni prò co et ojus vice et nomine , T^e- 
n'um, fiermanum Baldini de Castro Fiorentino, nunc commoran- 
tem Senii» , in discipuluni et prò discipulo su[)raiscripti Cioli. Et 
ad pfomiciendum ipsi Jtrio,. vel. ìaU. per^poe |irA/.ea,| i|UGd ipse 
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CiduM iiuii;istcr tonrbit eumdom Terium in suum et prò suo di- 
scipulo, ad t(Tniinum et torminos statuendum et statuendos a di- 
cto Cto/o; vi. quud eum dictam suam artem de lapidibus doccbit.-— 

Actum Pisis, il) via pubiioa ante domum habitationis Duccii Ne* 
fii Bonaveris, posUam in via sapete Marie, in cappella aanote jEo: 
fraxie. — Dominice incaruatioda aano Domini Millesimo treceole- 
Simo dei^fDOf Jndictioiie aeptuna, ^eiUxleciino Kal: Ootofaria, ae- 
cundum jcnrsiim iNsaDOfum. ^ -, • \ * • , • \ 

%t BoD^ccuma Àiiia quondam Pr^vifiaialip^lle .VaodiaDO— 
noi: — acrì|^^. 

* » V T "• . » . ■ \ > 'l . 

^.'87. 1340.18 N0Temb(« 

« 

J^amimeiUo de* Nove ttd lavoro già incominciato dd Mntti^ 

; eOj e della gran tavola ddl' Mtare maggiore del Duomo ^ 
e su i maettri dell' Opera, (Abchivio detto. Pergiameoa 

N.o 614.) ; . u 

In nomine Domini amen. Omnibus appareat evidenter, quod 
cum ad officium dominorum Novem -r- perlineat habere curam 
et sollicitudinom et amorem circa operam beate Marie semper 
Virginis et circa eooservationem dicti operi» seu opere, et circa 
oeasandas expeniaa inutiles que incurhbant op«te stipradicie, Ot'iKl 
éxpensas utiles acccptandas et volendas prò ipsa opera conservan;-' 
dà; — audita et diligenter iospe<^tà provisione factii pér.disccetoe 
0t sapientea viroa de einlate Smnan, elecsioa el deputatoa ape- 
oialiler super provideada ulilifate al 06auMMb*dicla epere, eiaii» 
per neoesaariia et opporloiae eperìbaa= fcdeadia Inr iipere 'supra- 
dicto; et habita supra predictis deltt»eiiatlone plenaria^ Invocato no- 
kibe Jeau Cbrìsti él beale Harìe Virginis malrìs iiue,' decrevil; 
cònsideralia rédditibos éi facullalìbos, el expensia diete opere; — 
(|UQd in operando el Caciendo et fieri facendo opera seu opus 
musaicum, quod est inceptum, et etiam in laborerio nove et ma- 
gne tabule beate Marie semper Virginis gloriose , sollicite et cura 
crani diligenti;! procedatur ; ila quod, quam cilius fieri potcrit, 
Conpleanlur : — et quod in laboreriis omnibus faciendis el super 
cib .^opleodis, st^ot et remaneaul. solum deponi;. mc^tci de me- 
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ìioribus rt iitilioribus diete Opere, tantam et non pUi's. — Aliis 
vero majii^tris omnibus dent eommiiìtum : et qiiod removeantur a 
iafooreriis opere siipradicte , ciim ipsius opere redditus, faeiiltates 
et^p^ov'enìtu^ nbn «nnt sufiìcientés ad lalcs ettaiitas et sic intolle- 
Milès f'tfx^ii^HAM) substbenda^ Qifomm deceni magistrohim no- 
itlìiiH héc sitati ' ' 

M. Jndreas f^tnture iti IVim* Pà^nUdi 

M. TofanuM MitmU M. CkHvi Màffd "' ' ' 

M. Cieff^ FeiUun M. Tueeim de In firn ^ 

Ego Ioaones Paganelli notarhis et nunc scriba dictoram do- 
illiUihiék'N^veib^iidtnbndato discreti et aapientis viri Wtoftn 

magistri Pacis, priori» dictorum dominorum Novera— coram ser 
Pa<:qiali Phdis nht: et Ventura Guhonis, testlbus presenlibus. In 
atìno dohiini mcccx, Iniiiciione villi, die xxviii Kovetnbris, scrissi 

Qol per mu«iil«o non è da inteiMlere, come qapicbe erudito senese ha 
'J'mi sDlìco pàv'imenlo del Dooitio. fallo (fr marmi fnvorati n c ohi metto ; 
lUk i^itiltfltstd an' opera di vero e proprio itiui^ttco che ornava la piò antica fac- 
ciata di quel tempio. Ed ia qiietla creiltuza' mi rafTernia il saperci che anche 
qel IS58, quando abbbandooalo ii Duoano n^ovo, che più roagnìQco avetano 
M^m^iciato i^S^aOi^i do^o Jl 1S31« fu ripreto a^ iiigraui^tre ed orutfe il vaccAio; 
■MitfO MiehU$ di itr M§mmù fioava di inna^ie* la auo de' Moti della Ike- 
«lata, laqgBra df San Mlchtlf. (FmII la pag* 108 In «o|a di questo Folmiia.) 

va jMrdiè ÉMgUo 'ék vc^^a qUaè^ iìà tilsA la opinWé dal Vasari a fna- 
M'dito, ikMà pidun «^éébé •rèi'' MiptfTirirfènlt» dèi Mmm Dmm», éata yrto- 
oèfio' éi marmo ot àmàtiltMUo fijfur^m.^éktarm a aieit«io ; e cond I priaM 1»> 
ieri di etae iiaTimènui ooa rtaalgoia» a oaal Mia m ieMi à i pifliarò la pmmm 

occasione per farne un poco di storia 

Ripreso che ebbero i Senesi, come ho detto j il OfCcAfo duomo iutonio al 
L'Ario ed ingranditolo ed ornatolo, secondorbè comportava la forma sua primi- 
tiva, cominc-iarono intorno al 1S60 il pavimeolo di marmi a chiaro e scuro. 
8 il |>riMitt' Ivfàrd' èiid il trovi 4kMlo mÌ* UIIH'dell' Opera dal IKiom>«é di 
^l' iODot oal ^ÌM]»«Mo 4MiHìx '<é wtm tf Jmimm di B ito i mi la «Mm 
ffifiia «4ofii«,i«dl|i(.^ ^idKMét.à fiMfTf 4i fofffndi flwrMo 4§ lo I|pm- 
10 ;d< iwttff ^ o, fjjfifi^ il.^SJO al logge cip « oiaailr^ ftfm di Mareo far 4^ 
diel porporalla par lo «ponw «U d|wmo, a «oli 10 V una, ti danno £• 6. a • 
o Francesco di ser Antonio per uno braccio a mesto di compano per detto 
ipoÉM a ra^tmU^ d' olio Ur§ a oiagao U bfàMé, H danno Ura IS a aoldi 16» 
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e flualitientn » a mnsitro Sano di Marco p^r bir4(thno«oti bianr.bi » roisi pello 
tpasxo di duomo , L* i. $<Hdi *é ( MicHivio dbll^ OwbA »bl Duomo di SniiA^ 
BDtrat* e Uceéte ad anDMi)' < * ' it>*' •».•.•; 

■0 M'4Mai»,«4>i409lÌ«'lMW tHia a w of .lo «Mtora. 9m mtA 4ifo»«ioènrt 
Wt .fti>«MMrfÌMlal»» MCMéoltlTMit « fMvMrto flkt è «ili* mviU 41 «M»* 
••«-Mt «ii|wta>ia gl*, •flw'to «UnrMP^'fti tptaMlt'ta rMTa «Mia ArMns^ 
iMonio rili.q««lB]MÌao>affrafpali alaaoliMiaripi.* slorto, ebe Ofgi è gr i i id eil 
te lofoiv. -Icco- Iv ptanMall parole «dtl TWo <t 1S79 novemòri* ff«e<ma 4la, «w» 
d<« sacra» maiorfi paviméntum marmorètint quod medium e$t, ttratum futi 
et fortunne rota cum hominihus. t del 1 373 quel tondo di piccole pietre lavorato ^ 
a tassello, deiitrovi le insegne delle citti amiche a Siena, come in nn antico cro- 
aiaUi ai legge « 1 578. In qu»$to anno ti (eeé il pavimento a pietre tasteUate « 
L' «MM» aegaODla^ii'lMMm nello apaiM e pie del oer«ii) quale, come è aolo, 
'«raportiiMMDit ««peliu-.YÉlf lo«D lepmtoil millbnra^ ìmm 
« fV7« m afU f l ew ài MéMu-4i U i m m&afa r eperrte, « mMI «Ito per 

ao mamffkm'WkèfMwmimMtH ef m éweepW, gwn i e ekompUa te pwe** 
•A'M» «piikto*«tl'ébdiiM> te «tate »C /Me a p^^'tl ;wrew<f M elM ImmI, 
«MM flrefi ed oniaii ohe poi aenriroiiG per rinqudrare le ttorie, peilano I m- 
fueoti docomenti tratti dai detti libri dell' Opera del Duomo. 

1376. A maestro Matteio di Battalo (sic) nette lire, dieee loldt, per uno 
hraecio di tarssia votta (ruota) che fede alla chaita (casa) pello spazio. 

1380. .i/oesf ro Nanni di Corsino die avere lire vintidue, soldi quatordiei, 
per futura di due pietre intarsiale di quele de lo spaso di duomo, che fu- 
rono misurate per matitro Luche di Cìecho, e furono brucia uno § mexo e 
MI poeAo. 

IfM. A SeM éi « lee if ro Maleio» per 4|ie teMeta e 1/1 il /Nfte per te 
«pose «... poHnd f il ftn/eetei ' ' 

i-4i>. ^ MMÌiil« ilieiiitfl Qiiltt éaiMM «K eeM«te> A kaOe'C» J^a) 

toneiare marmi per fare lo spaso intorno al eoro de l* altare, magiara 

1405. Maestro Ciecho di Giovani concia el marmo. Anne dato lire vinti- 
due, soldi sei e quali furono per li braccia,. j quarto di fregio aceagUoni 
per lo spazzo di duomo. 

' Anne dati per questo lavtrVo facto al tempo del noit^ò ù/Mo : fatto- 
léé pofXo'aC $uto k' SKcordo coW operaio : per bracvia cedici ^ quarro uno di 
A^pte «if fibetiN^ltefieilo, .iwfiv'ii- reeie e epte<» ; - , . i 

da Como.-^ ^^ difiiv^^ avere <i A zi/r di fMr^o lire ccnioquaranlfi e p^aW.^I< 
éébiamb dare peiir una rdtta (niola) ^nnc. fatto, murtirc tieUo «paste confra 
é la caprestta. 

' Ml^'ll l^ridb'dòbtLéttio'ébe^M^^f tefòri M Ogbré nello spezzò dMt Doò- 
uè 8«taeMJ Ìii>uete emtra a la éepNétej don poè ^leem obb ll'imip» '4K 
■Mmo dove è flgoreu le forleiio. ■ \ n .i'::i/'i > 

13 
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Dopo qael tempo mm tvofo Miro rIooH» é* opero fMIo od foriaealo» pri- 
vi M t4SI| Mi «Mi «MW li coMlariiwa MI diMgno Jl ■■mIìb I»mmi«- 
ro «iTtooolÓ, ■■po t M i ro M Dmmq, le tlorw il «itMié e «I Smmm» ìmIom 
ol M» M A» INnrU, • alto il BwM,* 4i MukI 4o«i«oall oke rf- 
torM ^ Mtto, ci teMM ohM «IfMitoi Minai» fMMto ito Mm fopl- 
nioM di ootoro ch« qiMito Morto «onero atlrilMiiro e Dneeto. Lavorarono nel 
fregio di eaee , che è rormalo di certi potttoi, Bmttian» di C»r§0 da Firense ed 
AyoMtino di Niccolò da Sieoa, il qoale io una saa meoioria del 4 di gingoo 
dice etpreuameale ; cbe maestro Domenico (di Niccolò) fece la «Loria d«i re 
David. A Bu$tiano di Corto nel 17 di dicembre del 14SS fa allogato U detto 
fregio. Eccone il documenlo. 

UtI. Otoombroi Bmliam) di ClMno wmmmém Firmut «'«todbd • Aamf^ 
4t i i i imtr e • (itn èrmHm «tofmmfs §fik fwto afte mfm§pmfà,'49i fir§gi^U 
pmkét Mt (km to j^md i «d m e • pU to iiii tol e iè f.t h mtB mn pi irfc 
( A— nm wmt. nmom m Unuu Memertoto ii l irti lf te Cwdrf, <> 1.) 

f4Mb ItomMlM 4< fVwgee», oKato <e' — ero- yer dr giirtiff il jbfi< 
rfOfU, «le iPoai/o Metfro per fa difgniuhtrm é§ Im Storia di Gletni. ( Ancsmo 
iMto» MMMTtato il ABtoato ii tetto, C—wItof, id liti al Idtl* • Oi •••) 

N." 28. 

Paiii con maestro Dticcio per la pittura dalla parte di dietro 
della tavola dell' Altare Maggiore del Divmo. (Archivio 
detto. Libro di Doctimenti Artistici N.^ 1.) 

Id Domine Domini Amen. 
Questa ò la conoordia, che Buonaventura Bartalomei, et Pa- 
rigìotto eberó kmmé^ del fatto de la tavola de' lavorio 4e kt 
parie dietroL ' 

Conoscono pe sono trenta qoatro storie pruicipalmietìle^ le 
quali stimaiìo per la magiorezia d'alcuna d'esse storiai a le co» 
mnnale; ^ per li an^eletli di sopra^ el per alcun* allra opera, 
sa yl.8Ì rklùedesse di penello,. che le delle storie sieno. trenta 
otto: per trenta otto sia pagato, et abia el aver debia di eiasoe*. 
dona (iic) storia, due fiorini d'oro et mezzo; fornendo esso mae- 
stro Duccio tutto ciò che fa mestiero di penello : et V operaio 
ddr opera, debia fornire di colore et d'altro che bisognasse: 
de! quale pagamento , debia avere el mastro Duccio , ora contiati 
cinquanta fiorini d' oro et 1' aitri. debia avere ^ scontati questi» si- 
come servirà, per storia. •» r • . « . » 
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N.*" sto. 4315(4349) 3 GcDliajo 

DMnmMhm M Si^mn N^oeàd Conriittìo ài JMt tira- 
rt a fmt ìm mum ktmim ài wuhm Dama «cBa lor» 
l«Ms^ (Amanym nauM BiroiiiAaHiifi m Sisma. Piei^Bame* 
ne del Gonane di Matta» N.« 333.) 

h noiiiiiie Dohmbì amen.* Googregatis dofliÌBÌ8 Novem, Vcxiltt- 
fero justitìo , f^bernatoribus , et defensoribus Comunis et populi ci- 
vitatis Massune, Consilio creilentic, capitancis, et gonfaloneriis so- 
cietatum , et majori Consilio populi Masse , in palatio (lieti comunis 
de mandato nobilis, et sapientis viri Agnolini domini Salimbcnis 
de Salirobenis de Senis, secumla vice Capilanci coniiiiiis et populi 
suprascripti , facta primo proposita de iofrascriptis , de voluntate 
el oooseosa prionim dominorum Novem, et VexiUifcrt justitie , se- 
condimi foroMutn statutomm: sub annis Dommi vgggxV, iodictiooe 
aniv ^ J^nhmriL 

Cam opus tabule nove beate Marie Virghus non poeait per- 
flei ^ eoapliHv adeo qaod non ni peowia, unde poMit saiìaflerl 
eupeoMS- ftoiendìa prò dieli»' 6pére; et dicHim opnf opp<M1eat el- 
féolnKlBr eompleri, et -dare ìndmjjom diete operi, qaod facilini 
est/ posset agiliter devaUari; oftliaatiiBi fdit per domìnoe Neivem, 
et Veiillifenim justitie, gubematores, et difensores comunis et pe- 
pali Massani, et coosilium Credontic, quod magister Peruccius, o- 
perarius o|>eris beati Gerboni , presici pccuniam opportunam pre- 
dicte opere, diete tabule faciende, et sibi magistro Peruccio reci- 
pienti prò opere sancii Gerboni, prò securitate diete pecunie pre- 
stando , obligelur eidem oblatio totius cere que offeretur in festi- 
vilate sancte Mane de mense augusti , el tamdiu oblatio diete ce- 
re sii dicto ma<;istro Peruccw dieta occasione obbligata , quamdia 
stetcrit, quod sibi non fuerit de dieta pecupia integralitcr satisCei^ 
etUm: et credautur, et steotur de dieta pecunia presCanda, script»' 
re libri dicit ma^^trì JPeruccu, et scripture libri illorum officift- 
Uum supra dicto opere diete tabule eligendorum, vel eieclonin: 
el quod de predictis fierel niajus oonsilimn popoli, in quo propò^ 
■atur, qaoA jh vid^ et plaoet dicto eoosilio, quod predida tìiuA) 
nee.ae: et .tolM ét quìdquid in dicto consitte onlinatumJièrìt^ 
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firniitor observclur : non obstanto aliquo capitulo Constituti , quod 
in;COnt'arKi™p lo^pfclur; qttod inde vohis videtur , et pla^l, pe- 
tit dictus dominus capitaneus, quod dicutis et consulatis. 

Scr Finus Dini ilnus eli diotis còiisHiaff iis' surgcns ab apeàg|bti> 
rfai^> w 'dicto' Consilio cIìkì(> ei òomùHt^^ffk), quod fial,em)bferve- 
tar totiini, er qiiicquid«»ia diot»iittipoBÌli omlinelir; iMiAbMaiite 
aliquo capitalo Constitiitii quod- ib oontratium loquerHor. 

Summa dicti consiln est ìq dicto et Consilio dicti Fini, qui 
diiit «I ooMuKt (sic) ut Mpra patett luto ioda-dHi^Bbli fiartito ad 
8crùptini|im' pissidnol, et ipaUoeCanBDtiibleiita per uczt peUooM 
iaveata»,. et miasas w pìaaide alba del «io, noa obalaDtttmà aai 
palloetb intontir in pisside nignt' del «Hb .... 
-! E^o Ccrfoonius quondam In^hilberti auctorìtate imperiali' nO* 
iurius, predicta omnia, proiit in actis donùnorum Novom^ ita hic 
scriptiÀ, /Ci rojjaiud, iu publicuia t'ormam redigi. . . . • - 

•.-.,(:• •. 1 ■' ' I .:m ; . .11 • |i • l« . i ' 

N.' 30. * 4;il6i %Sf OUohro 

l'flCtSiHme porla ai Signori Nove^ perché sia coniervaia la pitttè' 
' .rm fiMa fare éal Fotetlà di Simat naffai «aia ééi suo P«h 
{•M:*-lAs«o>oveesilf rendetMt ragitme. (AbghìIuo èibum RitbMU^ 
mm M SlBiiis Coosigli dèHa GaiapaiHi>Toais87.fto..l5ti,) 

-•'•I' •. f. •' i " »:«•',«•.<!•».••••• 

.xOmi.-MiMliveriUs Jegi ìf> dicto (preiCBliieonsìlia per Bse.-FriHi- 
ciseuin>.BOlarìiiai* praìiolatuinv quaadaìn petìUonein elo. Teoon diete 
petibottis taliii est-, ividolicièt: Corèm irakis dotaanis Moveaij defen- 
soffitmé et gqbernatonbas 'comunis et popuii- cititatis Senarum ; prò- 
poiMtur et dicitur, quod Presens dominus potestas comunis Senarum, 
tei'it niiral)ilitnr ci piilcre pingi salain siv(^ cnrtom domus comunis 
Senwisi.s, ia qua ipM.' uioiatur, et ul)i PolOfctatcs Senenses solent 
co!ned(MO, cpic primo propter ignoni, qui per rectoros comums Se- 
nensis prelc!iitos ibi factus est, adeo eral nigerima et tnrpis et visu 
hodibilis (aic)^ quod nedum recloi'ibus'taiifi òivitatis, qualis Sene est, 
$ed quibuslibot alii& siogularibus fuisset hodiosa et iudeoena ad ha- 
bitiindum. Nam Tisum eral ibi quasi fuissc èribanum: nuii<^ aotem 
tJDulio est de^Gtabilis, : cordi letabilisuotisiagiifo- aeiMibkft budiiinia 
«mabii»!' et ma^Nn-boRorCtiam comqRÌfNiB siogaitovHil'editttk 
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mtm «l*fretidM Imm», piilcre et honoHIice hebfl«D^ Mun'nrtioi' 

iiè'et)i4met'i|Moruni', tuÉB raikme*foreiiÉMiii, penepe ad'^ 

ira reotoràm' Aocedunt ex e«BÌ9>plQpi)nis>et'div€»8Ìtii<'ÌEbl 

meo ooÀtal àmmd ^etÉUtm Éen^KÒémt' qùalitatén iipAiiisv vérMiH 

Mftien Éi''lbi «fièii»t -Aennr igDÌBjd-ÌM^v^ nige^ 

rìmm' sMtuAi .pvUÌniiii6 tfisvonlrel;' qudrè 'pkiceal{'Toliis -aid '<dowi 

»émdit^em^€V''pnì qwyiet'Vatibiwi.diètq pfcttifé tta p\Uo«mDi'è prò 

liliMMte bomoms ' Sepnensi» et^ 4[%oliénD«'ip8Ìks < T^strb éoleimi ' starn 

Airi!' decreto, ot post rinio^um' iH rtportunis consiJiis cftmunis Se- 

ncnsid ét' pcV oportuna Consilia fact<re soll(»nnit<*f iTfnnnaro ; fjuoH 

prescik Potestiis eomunis Scncnsift et' qnillbot aiius, (pii prò t<^m- 

porè fiicrit, non possit» voi di^Jòat in dieta sala sou curie «fjK-.h'tì 

voi fÌLi i faccre aut pati voi consentire aliquom fieri ignom do 

veì paleis vel aJiis rebus, qi\e >i\nmim faciaot, ivel exindé fonnié 

efiéa^, od hoc ttti dieta pimofa prnpt«p^fiiibiin^ nòtti 'M(|jto^ 

p^ary» et !^ub pein centum Iibfar:~cÌciìariordm>'9Qn€(ii^m 

{Fu édiberum'^Qiioàéìtki petititf sHfiiiiia'^aNCa'Vadariii 

dtànilnteV'jfitdui'ìA^'^^ • -'M^- 'y-'^f 

i.l i .i-i^».(.t : i.i'»,,- 1 i! M|o.i .ivu\un\ '•ÒTi.t'ftb 

-.r»,i',-- i; i i ;. '« I H ti 'il ''t.itùì :nj iii — -ìt» n»'| il i:. i.m'M'j 
— .Al^uA Hr^l dì pMQbi^e fir« «tata prei^caMiU:,qtiest» petizlope^, uplla 
parlasi d' oni pittura falla fare *lal Podestà di Siena nolla sala del Palaz^. do- 
»■ efjli abitava e soleva Iimutc ^a};ioI^.•. Il qiial palazzo, .dello perciò dol Podesl^j 
era congiurilo a quello che serviva di dimora alla Signoria. Lo avere scambialo 
queala piUara con 1 altra della Sala del Cousigliò nei Falazzb pubblicò , é sla^ 
MgteUe ÌN oplbiéoi/ lè ^«Wi'io flilVi^Ùf'tìitoiMlUlai^y «lloi^»adé«iiéMÌerò del 
aiHtol'tfiNip>flMìaM liiVIléi oqtttnrifol )*i .l'ili) ^fiij;* 0'M(iob:1 mJI Im 

4^i^''«3i'i] .ini 'i. "-< iMfiI .jonp - liilil -i' - . : 34^ii g/.QiiigQo 

ITI f /C iilift' I i^<;i !• > < m J., "hT'- I -j • ■ 'i.i i 

Duccio del fu Succhilo ^ Operaio, si confessa debitore di 300 
iHllJh*)a'óìi(t^éolC<imdìno del fu Cicscontino , e ad afiri 

stri di pietra per lavori da essi falli nella fabbrica della Cai- 
*«Ntni(k) ( AttcÀriTi^ Dil^'10iÉaQii^Bi)>DMib III iail«Éu\l(«kV 

y.ì' i) *'./. ».iiMini;i:i'>Ì .«»U »l. of^llinn/ .«.'..» .'\vi* UUdiiiT 

Addo Domini ìiCCCXVIU, indicdone prima, die vili mensis 
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ginis Soiiis, prò me ipso opcrario et iiniininistratorio nomine prò 
(lieto iiopcre l'acio, constituo me prìncipalcm dcbUorein — libi mar 
{bistro Camaino olim Creteentini^ conmoranti io dipWi.jiopere , porr 
pulidicti, rccipiciUi el stipulanti prò le el «Uid «lagistris labornn- 
libus in (lieto hopere — \ideli(}et prò te et Tiifti ifilio (uo; Corsia 
«0 GMif populi «aneti iohaoniflt; Tucfih Néni, f(^ìpvkiAi^9^fìkfh 
ve; furino FmganigH,^optili.$aaolk M%9torìs\^eoeìm'9iì0m$^ 
populi iaiioti Donati; GioroMièie fjnmm, pepiJi ^i$nm ^ ' V 9 tm i M 
le; Gkmo /M«^e. popuUMneli Pferwgnm; €hée Gratkmh popoli 
lÌiinflionÌ0;i6iM']Aeiiiiett, popoli sanetillliiirilii; Ce/fo fient^re, pon 
pulrsanetitSIleM; Fmnh Jndree, populi sancii IfoMiBrf Mieche" 
le U^olinij popoli stincti Johaanis; Ciolo Maffei, \m\m\i dicti; Fan- 
ne Betitivegne, populi sancti An|2;eli ad Montoncm; Andrea Ratdr 
li^ populi sancti Johannis; Andrea Johannini , [K>piili sancti Ange- 
li ad Montoncm ; Ceccho Lunardi , populi ^.incli .)()Iuimmì> ; Anto- 
nio Iflanni y \M)\ni\i dicti; Tmzo iVu/i, |)opuli sani ti Anionii; Be- 
nuccio Paiiecaldi, popoli dicti; Cido Neri, pf)puli dicti: Nulo 
iVen', populi dicti; Agmdino lUichdis, popoli sancii Joluuuiis; Aih 
dreuccio Vanni»^ popoli sanclj Angeli ad Montuncm; niagistrts la- 
pidom dictt hoperis in ccc libras bonoruiu licnariorum senoo* 
sithiì Tninutòruni, c|oas libi èt «te pi^ dicto hoporo dar(* debeo — 
piNo IabéireriÒ et magislerio, quod tù uha cum oìs fedir lo '(fiijtf 
jkopere a p^pumis pretèriUs kajendb jpinjotiMj^ ^ iisqu 

I'. . Acl«Bi .Se«s; in doaw dlclls^pecìi, .ottBypyiYiMiiinyril Mpi 
et Bartalomeo ejot fiUo, et Johannino Km, Mibts'-'ynMeallM» 

et rogatis. 

'Bsó'Nl^hMÉ hotarioa lilias quondam Seracioiy pjrfe^ictfe.^- 

moibos interfui, et ea scripsi, public^vi, rogato». 

Ni* - f3 18 8 Giugno 

-Cohfettione di debito di Duccio dol fu Sacchetto, Operaio del 
Duomo ^ a maestro Camaino del fu Crosccntino, e a tmestro 
Tino «uo p^iuolo. (Archivio detto. Pergamena 651.) 

' Aimo Domini milléannà >GGCX¥1]I, indiqtioné prima, die VUM 
oniiàB •junii. figo Doocwb' fmdnÉi <ÌMohptli| piip«li awictii lnhÉii> 
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nìs, hoperarius ci amroinUlrator hoperis snncte Marie Virginisde' 
Senìs — ^ conslituo me principalem debitorem et [>agatorem vf^?',» 
magistrìs Camaino CrescetiHni ^ et Tino Sìio tao, et JohtìnnUi' 
iVertt, io v^nli qoinquc florcnis boni et 'puri atiri et recipìentis' 
ponderisi quos — solvistis, piro dicto hopere 7— ,magislris , quj 
ìvwiwl OiwfilciMi ad too^Buàn». HMumm robeo^, .^t vecturalibii» ad- 
pfli la Bti b Ma diate» laMtaoB ad 9mm 9tà ómmnm dà^lì hoperia et me 
attis 'CsxpanM pn diate opaiv 

Adaak Senis fa domo dìcti hópcrìs, corani Bartalomeo Vaii' 
nùccii, et Taio^io Duccii| tesiìbus prew^tlbas et rogalis. 

Nicbolaus nofarìus filius quondam Scracipi^^predictisofiiiii- 
bua ioterfui, et ea scripsi.at pubU(^jivi rogeuus. . i 

• r ! : BOTA jr . . . . . 

»: . ». <,.'•!..• ... , • •.*,•»• 

" ' ' N«R' «UDO sleMO , e Oéllo ftlewcl giorno Doccio del Ai SaoobeUo , Operaio 
di a. Mario 41 SiwiÉ d MoUtaiMè' Miote di ItM oO» a ÌM/A M di doni: 
il' tiiie^, i aiaeiM 1W df Cbmaliio. ^dlcMora ritséf^nf hJuk lèmdlo por 
^■1 Mitlldo di dalla òptra, al ^ale dogati lifto iiwililia di duiàrè' pél' 
aitile àih éM Mario. 

' aogato in Siena da Nicooiò Mtaro flgKiiolo del fo 8eriebo« itti iNMiaii di 
€lbVaouìno di Neri, è di MaeUro JSiHno di Paganigid. 

Parimente nel deUo giorno ed aono lo stesso Duccio del fù Sacchetto si 
cottitaisce debitore di esso maestro Tino di Camaino, che dichiara ricevere 
per Cerco d' Orlando di Tonni, in lire settanta, e soldi diciassette di danari 
aaoesi, i quali detto Cecco dovere avere dall' Opera del Duomo per prezxo di 
livoM di pieu«, e per prezto di calcina. * • 'l 

aogola la ai«Mt -di' aìeeóliò del 'HiSirieloo/ alla prtiiasa di «iiilfo Ai- 
Hm m #«#ma4^, dS ViMMOofe 'dì'aaeéia; i di fcar l aliiii di Yìbmmììì. 

{àmemwm MLL'Oruu aat* Bioad. >ir(aMM H. MI • ddl.) 

Di maestro Camaino di Creicentino o CrM<»f»t(0 di Dietitalvi scultore 
tene se, le memorie che io ho raceotlo, vanno dal liOS al 1888. Abitò nella 
contrada di Valle piatta e fo del popolo di S. Cloranni. Il suo noitie apparisce per 
la prima volta nel 1S98 come uno de maestri chiamali a consigliare sopra il 
pia eonvenienle liogi per fondare la Fonte detta iVuoea o di Bof§o Front»* 
IMI liao al fSM atolli al aarrigi diir Opari dal DMo di aitai. Mi tMa 
aM li piana i te iiai piali tra li ìMm diH' Atoiii di aaa Bìmì I ì tirai • 
la pirli CatMNii, li ^itt divef ini «tacri «Midato a torri pir ttn «ai aaè^ 
TI ikadit iwii faili ditto dalli «Mft 99090, ■ «ilto ìImbì tao» III aiadi<i 
aa a ptnatetm m Catoaaa di dtoaa a dair aparar Aal.iiaiM a dMdaaa i» 
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ì MonMi di S. Gaigan» e la detta Oftera»' alcttni terrea! pbiti nelle «'orti di Ma« 
cereto, Foiano e Tocchi. Nel 13S9 si trova che fu uou de' maestri a deteroi»* 
nare il co«Qne della Hiaxza del Campo dalla parte di ft^fi» ;>alais^ Fiaalmeale 
nel 1530 apparisce fra i ,ma«satri che misurarono e disegnarono i luoghi doye 
49T«T«iio poni le nnore mora della eltlà> Ha la maggior gioirla 'aaa è. V eiaera 
iUU» phdrè df tino, acanore degno di éuiré artukò (Ira i prinelliali arMId elfi 
net prineSpiari/ del ftkolò hy btfotfitMr^ l^arto HtXkàm lr'pl|llb>>rtMMMH li 
prciOiilo oen^maà pèt parto» di ^/ImM'mI paro éiMI»*lliiWwliHÌiai> 
lìbarara dell* tonarilato oèlk» qoeaU glorifi^poiffiiili dHlf w^ifHflk^ ifti 
gl^^ renlura ^(per fede del valor sua res,Unoiai^r9;,ali}ane i^e. opere: 
fra le quali, per , con^ji^iare dalia più^^nUca^dirò^ essera il sepolcro innalia* 
lo dai Pisani alla memoria di Arrigo VII imperatore; il che sì prora per un do- 
cumento pubblicato dal Ciauipr (yotizte inedite delta Sagreitia PUióiiiB d$' Hel- 
U Arredi p. 196.) che qui mi giova rrnortare». ' ' ' ' ' . inlrilff! ^xui 
Ripense facte ad monumentum domini Imperatoria mense iutii anno Domini 
MCCCXIV. (stil: pisano) 
IVtMM, caput magister opere, ék Isfiiàma Ubn ecce, qnai halara 
eoaIraeUira nottooMBU doaiiui Imparatori». 

"lortp. W)i,;!»n.*i|l9'»l9. .<«f.flWf .▼"'^ovo di Flrenx»^ ff^^el^r^ '«"i^^WI 
da , Barberino, su^ e^catore teft|im^ptai:io. « diede a ffre i^^iiiaef|i)o, rifno 
onorata e bella sepoltura, la quale essendo collocata ne|lo spa^jp, c^f ^ t|r^ 
porta di mezao e la ^alera^e sinistra di S. Maria del . Fiore ^ non sono molti 
anoi che fu trasportata sopra la^ seconda porl,a di ligneo a me^zu^ioniu di quel 
tempio, la questa occa^jo^e sì JM:<(RaV|>$.|M°§>PÌ?iM'.4^ |'*.<<M!f*^ ,"<^f;,(?u^o nella 
quale Si Ieggo^o q^lfs. parola; ... ; m i .j. . . 

li* owt 'i ni I iWi*rlfAC^|!SP9,*ff?fH*iy*,9, , ..Hill t'iip I .it,. *....« 

IN • ■()€ • «TV. ;,,rLftR|WI3ri«L0 , , , , 

». , vm: mmh: ^KfW^.,< .„ «^,«t 

. PK<?ET,- mcuNAi^r , , .. 

VT • MAGISTER • ILLO • VIVO 
PiOLIT . APPELLAR!. ... 
Questa iscrhionc fa lasciata golTamenle nella parete aniic», qaando jJlt 
aapoltura del vescovo Aalonio fu dato quel nuovo collocamento. 
I. ^i più vi è rieondOrcàei nel ìó%$, il nostro artefice fossp coqdoito a lavo* 
rare a«ir Opera illl(i64 fiMVftnpl 41 MrMttt aaa. non ii.;S* quel càa.iTi. facesse» 
(»dW.iawMi»iJtottlsli»4al<ifl»<.4tt.&|> j ai M a » ^ Mania ; ^g* .td|l>4. • • 

••>Allr* aaai0peai 4.a.aMi«MiaAM.ifrttD4A faaotr* r«lÌqa AliaMi'«trto«il 
t<M.i.Ì i»^ Haria* Novella, di .Vtrtmm^ mé k» la aorilft| ^ TI|lllS..nJKHUr«ia • 
fàXSa (màSi) Hk..da. ar«nMr«rpH4«M |IÌ4ecHlQri taffOMi UWWiJiaiMi TJIVd» 
ma— idaWairiH airt'afcfclaMlam aMki». 
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eadato di trovare fira gli arteiei SeitcMnC att mttktté Ltn&, riM slbKene t^uesio mae- 
stro Tino. Del qoale parimeute io credo eu*ire la taroU di marmo <icolpita iti 
bassorilievo, doye, è elDgiala Maria Vergi^^ quando nella ci4,tà di Tiro nppnri; a 
& Ranieri; posta oggi nella cappella ^edicata a S. Guido ^ella Priujazialc fLi P,v 
•■. Hè parfaMote dubito' dl'iÀtornarè <!he a làf, • non a quel preteao maettro 
Uh» debbasi dare l' arcbiteltura della eappeUa dell' Incoronata, ogei di M- 
ÉUÌi;'AéìlJ'*dUd&Jka MtUàik bn* altra opera M noalro Uteo, ÀÙhUr éal 
Hoocioni nello eoo Storta FUaiUt la ^nalo ai moI Inaipi era nella Primaalale, 
4itJli.ftm:!MlM^.«liii 4W/iliN»mul>iÉiiaii i o:<di»l4 <tifcM> 4iìiioitMliAi 
La.<|oal^ ^pcra/ fistia nel. Ul t pare fi^ ii|gM<» ÌliP#9l4»n««,4|ovfNM% Heofw 
4a,l^ nelle più recenU Cmdf di Pji^,, , v - . . 'V 

Dalle memorie che si hanno (n Siena di questo arlpfìce $i cava che egli 
nel 1310-30 era capo maestro del Duomo, e che nel 1544 era morto. Con 
queste memorie ho compilato 1' Alberetto scgaenle. 

\.\^ iii 1 ;J / '* .. A " /. i.>. .rr."tni(l '.•inioti ni 

. . » • DllMaALVI . t \ ■ f 

•u.. \ . /•.■•; ...«A y.- \ .1»/. ■» -.^ '.^ > ; '.r.»^, •,>• wwf. \\\yy\\f. !•> 
J') .ì • ' >hi.ili ' >. , • • • • 4n nMawiin è. o t Caaaciiiaie' ■ 1 -'l- k'»u«iV^ v>\\, 

. . ' i i . i' (.: -1 • •• «"M'i ('H;n|' fj. 1", j . •'•ì; 

CAMAino ■ , 

- ..•!»•». ) maestro tdl pietra ' i !. il» . ì ) . 

.t.. ,.: iM<i i.i'intt TINO (Mki^inoy.*" -»'••' '* 

.» !•: I • iffHijftt •e«iM>ro e. arcliitelio< ; i/ ^ì'uu'". •ii<'' •• 

flori dal 1^12 al 1336. • . . 

•«,: i I ••• . .1 ^i: I — VìUP'WU'.' I . ;ii l>/0« III i! 

• I. , • »• •l'^Mnoi'! ' >'» i.'ll' il .■''.>i/iil '•.•fii**<. '•' 

JN^^ .i . . .H-. .> . .'.1. .il. 4i849- 41^ -Dèmhbie 

fuoertro Antonio del /u Manno, manfirì dt,f)»d^i- ((Aroh^w 

« • • • . ' 

, Anno Domini millesimo CGCXVLII, ituiictione ii, die xv iwn- 
sis drcembriii- Nos ma^^ister /'annw olim i^ewhVegwe, 'populi san^ 
eli Angeli ad Montoneoi , et magistcr Jntonius oVuni MaHni àé 
WU? lapiduro, populi «moti Ioannis, conlntta (>>mitiR , i*-^ costìtofc 
nos. princi[yale0.idebitoRes.iOI. pègatoreg ttbi>FucciiiO iMe»if'4l0* 
oii^i'ÀtPMtt liblìM brt ao nim i lw|aiiorum sènwwum inkiuteroni' j épnm 
mntao a tili-4^>)irint> iti |iii»èi'O^I»ttHbalMÌqii^ v» ''nof-.*-^ 
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Aclum Scnis^ Meo Aittii^. ei. Nioohoko iiuccii, lestibiis pre- 
senUlms et rodali:». . • 

Ego Niccolaus notarius tìlms quondain SoracÌDÌ prediclis o- 
mnibus intcrfui et ea scripsi et pubUca\i ro^lus. 

Porare* def wmHri LoreM AMnffro Maftano, Ntccdla Nuli dm 
• • Mm^Om di Franmeo, TbM di Giov«iuii, e YannS di Ci<>>' 

ne do FirouK, nJla nmm njfffiwnttt def Hiiòtiio. (Archivio 

dello. Per^Bfneiia NVì5(47.) 

In nomino Domini amen. Nos LmwrmiHiÈt magistri J faj g iii 
et Nieeoki NwH de Senis; Ctnùi 'Franeiiciy Tone lohannis et Fm^ 

net Ctoni» de Floreotia; magistri provisorcs et consiliarit elccti, et 
assumpti ab liopcrario operis sanclo Marie maioris sencnsis eccle- 
sie, et consiliariis operis prelibati, de coriscioiilia el volunUite do- 
minoruni Novein, gubematorum , et difensorum Comunis et populi 
civìtatis Senarum, super factis et negoliis nosi operis jam incepti 
ecclesie sancte Marie prefate, ex parte graduum ecclesie memo- 
rate: viiiit oquidom omnibus et hiU dili^ter inspectia, que in 
diclo novo opere oootbentur, et que nostro judido consequentur 
ex 00 ; oc habila super hib inlér noe deUbemti^ne solepnì : Chri« 
ali nomine invocalo, de notira comuni concordia nostroque iura- 
menlo prìus prestilo, in hiis scripds oonsuUmus, vìdelicet 
, . j J|«MpriÉis ètauléddè dicimus, qood nobis vìdetar/ot pàiat, 
quod fiindsmenta novi operìs que fiuni ad presens augmenlnm maio- 
ria «ecoWe iMIidié^} mà aélt oufctoaHn, eb« qjbod jttti Mpìant 
lallaroMiniaHqiift parlo 'aoii:t ' i. t /. • . . 

Item videtur nobis quod more predicti novi operìs toftcien- 
tes non sint, quia nun sunt tante grossitudinis quod sufficiente^ 
sint ad /-substentandum pondus et ire ad tantam altitudinem , quan- 
tam opus novum predictum requirit et postulat; co quod more 
facciate anicrioris diete ecclesie versus hospitale sancte Marie de 
Senis, sunt grossiores mori (sic) novi operis memorati. Et dictum 
novum opus esse debet maioris altitudinis veteris; ydeo eius more 
nnwi op«^is predioli oaso rioheni m^joris grossitudinis, maiorìsqoe 
roboria et laboris<*qniiri moior'ifeiBiii 4|iiria aniedicli. 
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Uem nobis videtur et patet , quod fundarocnta nova non con- 
veniant cura vcleribuH et adiuni^cndo opus novura cum velcri . in 
IMlando obslendent aliquam novitatem; cum fundamcnta veteris 
Uperis iam siiit rasìaa , et novi operis ftmdatnflnta raaùa noo eninfl 

Ileai ii0|ns videtur, quod.tsuper. «fido opero non proc«NÌatiir, 
pm «il n^CAPfii i^wi||al^ 4ikiQp«(re.D<iaii» veleris a BMdielale me- 
Ib sopra, venus opus inceplam itimi- noKum. 

llem Dobb videlur et palet, quod in diclo opere non proce- 
étÈtr; qua .«blende dWpiM vetw», ctàm eomm^iìM. cum 
diclo BOVO, opece^xfi^ mm. postsl. ibsqoe magno peirlculo métii 
et; voltarptt. velfcan-.- ' ..- X 

Mero nobia videtnr, qvod h dicto opero non amplioa proo^ 
dolor, quia n^etis predicte ecclesie, finito novo Opere, nonireina** 
neret in eaetlio crucis, ut ratiooabilitcr remancre deboret 

Itein videtur nobis, quod in liicto opere non proccdalur ni- 
teriua; quia postquain opus foret completum, non haberet men»' 
suram eoelesie in ilongitudine,.ampktiw^Be eti in .aUitutline., ut iu-* 
ri ecclesie postulanl. . 
• IP : llem,! nobis videtur, quod in opere non procodatur deincepsy 
oam VelMs (M^ckUMi aitiadeAjbene proportionata .et. ita bene simul 
<;iNpCQraoi:.pai1eia(|W m ampUtudine , longiUidiiie, et altitudine: 
i|^ :9^tÀn a)iqua .paMa ia)Ì9iid. i«lH5Brotur, fófiporteret ia|vito> ai» 
Ifitil/ii'tWftkm MI lodimi voiendorieaOi.rediioèrè irati»* 

nabililer ad rectapi < M q M o ry».€«>el<aio. .. r.^i.t^ 

|iptiWf«.ihlpppA.Oft'pr|ii|iDpliol^ 
wyriABHiB aMgMroa io Immi. aoripi^ sedentaa in ftelalio dieli Goaui» 
flipSeiiani» tp aok-M oooallia Cayniwpia odMbìì SeDÉrain BnaL 
ùà palalio e^daabiis partilfus est via puMica ot^aoio Campus fori^ 
ti si qui spn^ y^riores conQnes. Sub anno Domini millesimo tre- 
COOlesimo vigesimo primo, Indictipne quinta, die septimo niensìs 
februarii; coram Nese Ughecti, Cuccio Grc^orii^ Karlo domini 
Mini, Frau^sqo C^p^i, €)t {Ìeri9, Hlgbi, t^bu» ad hec pre«entibu8, 
fst rogatis.; 

Ego Salyi filius olini Cenni not: predicto Consilio et pronui>> 
ptiatìoni inter%,.,et qi^qd SMpra (H^tioptor, .rog^Hus,- scripsi ai 

-'.'*> If.'iì i»;:» :n k; «-innio.» mì:..ì ..j ni ..• : . ,.;•» :.• 
.i/ '/..A».*> «5ni:'"»lli»n irli. «.♦! oi;i»,; 'I»;- ..n i. • i; >'ù. •««::•'. • 
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I • • .i .! ',1 I . .',1 , 1 . ■ • ' i ' ' ■ ' 

Pjo 3^ ^ . ,, .... 17 Febbraio^ 

MI affgimtta dd Duonn iVOiMtèfikkitm^ di 
mUnfo ma iCMiei(r'Mfeiy>inni^ 

detto. Perg^iiiiena't|Ìl*i6iPli) "<>"' ' * *> >"'.'* ^l'-^ t '/ «(•Kji'' <ii 
I' ' U' Uomm Donmii men. -Nq» lifiiwiBiiìihir to i ai ii ^ 

Fannm Ckmk de Floreiitia, magistrl provissoriitfillt'MiillllBtt^^V^^ 
eti' et asBUmpti mh opernrio* operib ^MMipto iM&fÉr MliiwiS'S^ensis 

ecclesie et consiliariis- o|M»ris prelibati, do cofi<KtÌ6Miid-<*e(D vohan- 
tate dumiiiorum Novem, giibernatorum et deltefis/ifowy Oòrihani^ 
el populi ci%italÌ8 Senarum; sujwr factis 6t 'nei^mli^i rtovi Idperis 
iam incepti, ecclesie sancte Marie' prefate, e«"p«)itte| gPDi^aiil'idO^ 
ciesie memorale; visis e^piidem omnibus et Hii*"'di%f</mcr wirfip^- 
ctis, que in diete novo opere conlinentur, ét (Juè'Mp^ro iodicio 
coQsequentor éx eo; et habita 'super «hiis- Mit8P>4ioiÌ*'delibertìtione 
éolepni ; GhriMii nomine invocalo, •de' boBirai lòodMail coneti^tt / 
stroqoe :iariBeiito''pnw fretiàé^'éé^iààto 9Ìpet«^p«yèii(${dèÌMtil>Mid 
dlct»>opèrìiiV' ompUo aofliro^ QVedòìiiMide 4ioto e<ttrtiKo'«itediti4i 
Mtarìi ìiMeripti; nube <s«|mé> éedlAfilMM''iitKlttar*bbele6Ìàik 
m hii8 Bcrìptis coDulhim 4«le'idMiMMlV'>vii(ilto0l^>»'^»'' vMd».tx 
> > : 4Nhì «MldiliniBi'llt 

oalrìs i«iiè> SitoèliMiiiie; >qw»- iie < É y flt' ''ftAt^ <(À5t;' <érii«^ itf ÀhMNItt 

ci^ , raagnid (tic) et ma^ttlfltm,'qùe ^it bette l^lV'^*^^»»*^*'^ 
gitudino, aliitudirie'et'amplilud>itìe -et ih omnH)ii^'yrioi^Uf*i^<; ijur Mi 
pulcram «?clesimn pertincnt et cUm omniijus ftìlgidt^ bi^ftMVit^hti*;; 
que ad tam m^i^niam tamffue hortorifìcain ef^piil^raYri ciVIé^ntrii 
ptTtinent et expectant : ' ad hot ili nòSl/r 'dortiinl^ '5f^t*> Criri<;fii^ 
el eius Mater sanctissima, eiusque cuna celestis altissiitia in ip^ 
eooiesiiL ibonéKlicaitbr'*et i^li^ •jThtiìs, l^t' dititfhi "Gdmune 

bea: ab eis'Bènpftr.j^lNtteg^ ft^is 'CtMt)c^t>oM6' tidhoh^.' ! 

Latum, datum, et promniptiatum fuit dictum con9ÀÌ6iii''^è^ 
dìck» magisiree, sedenlee ia paMo oomoins Sen: ubi fiant conr 
«lia Campane dìcti ooohbììb; «ab aaao ìkmàm lailMno CQCXXI, 
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fprf^gorii et ,N>erio Righi , testibu^ ijfrpMiókim fii rogatis. 

.ti iifigAt Salvi ^liii^i C9iMMfi hai; predipi0.)coQ8ÌUo, et, wnh 

bm mpm^c^tmllKK§m\ etifO» 'wirifiw /et ,piiMyav» ; ; , 

i .i < •. ;• -Wjl lì .mÌ!. I-»-Ì|| T. J .'..V . •• . .1 ,r. •• , 

» . l'ii l'i|i:<>/ *- • f •»:! •••l'I M"' I» — ! ; '. . • 

N*^i .3Aa^-* — Mr'i- t'.i • i i>:>'f/>iM| ... ::;.l3SS'il3 -liftrao 

JR^mefUMilMie M Q0fn4»iK.4\pi9«ieto <if Aitipire. 4f maestro Lmjeiir 
: 1 zo di,(nia«*(»^ Majteno. ( AwcMiIrio .om. ConiuNs i^ Orvieto, 

, Xibra di Jliforni^aze di doUtc^ Amfo^ y,o\. XXi. p. ì&r) • • 

Anno ai.ftatiwt^yfe*» M^;C(^XJ>f» JfiAl«>n^^ 
sis martii. . , • , »:,,- ? 

0mii»8Ì$.TT^ Itera proposuit (lomiaiLs Capitanqus quod videa- 
UvTj. et pli9p^¥tti.i:iiQtOi /Consilio providore et onUowre .^er 
wìptam petitìpnoiW) lalisi. , . „. 

.«1 .Kppram,tWbkì-Tì,narra|iir ,pros parte oiBtialium oove^ maipr 
rif } 4 Wrjto wa »WM>Pty. Marie ms^riis pivitati^ tlrbisv^teris, qpi9$i,qiilil 
nnigfelMr' I i aw g titf Ml iiiMigwtiiitJfattoni lyi petitiQ0CHm|)9pi4i.et cpr 
imiDbi'UrfaiftT0lef«y{«l!ipffifSÌalm iim eranCi 

vwiit ^'Cfifiut^ aiiiiiiviiiiiid éMMmi .cm proviaìoM ««lidiilriiim 
tm o i mà m groa90i:lni.iideiiUr8«»tQi|iiy> quoUbeli (Jie;, quod 
rìum pauco tempore babnìt. MpdQ pra^ exgi*a,vwMki opi» predh 
ctuin, extitit sibi promissuni per offitiales operìs predìcH, duo to- 
roncnscs prò quolibct die, et quod dabatur eidem unum podere 
CQ6gft|Uni »e| si]^%^p|itom per comune Urbisveteris , prò sqpU*nien- 
to (lidi sui salarii; et Septera qui erant, predicla promiscrunt se 
factorum Y^tcj. Sub (fue^ spt^ et fidutia.servivit dicto opeiii per lon^ 
toitipora, oee podore nec, suUrium gibi primo, promissum habuit. 

Quare supplicatur -pro p^rle dicloruni oflUialium operis pre- 
dicti , quod cum ipse magister Laurentitis sii adeo utilis tain Co- 
n|l9)j/, tam etiani: prodipKi • .operi, <|Ui9d.ji|obis plai;ea9t ia vestrp op- 
pwllino' Consilio '«rdifl^rjBiìeltr firmare» <]t¥Hk eidem provideatur de 
diota.pedcffe §ìbi promiMYlia«fNw4uD i pl^bit (ut|dei4ifi 
veatrìi,' et ìiid ibad iili'i^.aiiigisfer .foiMMkta! intoi^t- m»- 
lMÌiMAMOoiM|iiereii#r'M» ai dicto. «ipetf«.4Ì0cedeiidÌ4,..> ^ ^ . ; . 



pigitized by Google 



1 90 DOCtIM KRTI 

luit qood idem magister Laurmaim (tic) sìt tx nùilc firmiis 
in opere predicte ecclesie etadipsum opus fecienduiD et habeat 
et habere debeat illud salariurn quod aibi prius préniMeuin faH in 
princìpb quando vanii ad éieam opus feciendami: teilioet tres 
turonenBes groasos de argento prò quolibet die; et qpiod domìni 
Septem eligpnl — qnattor bonoa hominea qnoa volserint, et eia 
fidebilor espedire, qui providendi AKSultateai babeant d^ 
cto magistro Laurentio et indepnitati ipsius; de eo aiUcet pre- 
terito tempore quo idem magblèr Li^iraiifiMr diM ImMI el te* 
cepit salarium sibi primo promifiaum, «ilioet triuoi tormemiDm: 
• — et quod totum et quicquid per dictos quator bonos homines 
sic electos circa predicta omniu et singula, et circa provisionem 
fiendam eidem magistro Laurentio erit factum valeat , teneat, 
et proceda! — non obstantibus etc 

Facto et misso sollepni partito per dictum dominum Capita- 
neom de bussolis ad palluctas , de consensu et voluntate domino- 
rum Septem supra dictu Consilio Mei frairìs Oddi , — super pe- 
titibnem offitialium sancte Marie prò magistro LaurtKltof placai! 
Lxxxxiii consiliariis dicti consilii, qui miaeroot eorum palluctas 
in bussole rubra de tta, quod ex'>Bunc oniBÉi'>èl aiigabt qne in 
dieiD cooailio dicti' Mèi ooniìiientnr) aint ima ài rata'— et eie- 
ootioni maudenlnr:— m obataalibùa vii OMffiaiiia^dieii oon^ 
ailii, qui misemnt eórtim pdlliiMaa in busaola nigrt M ne. — 
Bt aio est obtentum, et retormalinn. > 

I - ' • ' « . 

37. ' I3M 42 Aprile 

Altra Deliberazione dd detto Comune in favore dd maestro Lo- 
renzo di maestro Maitano. (Archivio detto. Libro di Rifor- 
manze. Voi. xzi. Anno 13S2 p. 89.) 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem a nativitate MCCCXXII, 
indictione quinta ^ die xii roensia aprelis. Nobiles viri, dominua 
Raf^Tierius domini Zaccberie, Mannus domini Corradi, Monaldus do- 
mìni Catalani , el Boautioa domini Petri , qoitlor boni Un eledi per 
dominos Septem «- ex a wtorital e sibi oQneeaaa*— per oonaliaBa 
eoMoim* artinmetisL dial»Cintalia,*«*^loaiÌaii»piwidaia.iaidepiM-> 
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Hit' tta^jjislri Lauraitìi. quondam rrra^istri Maytani de Senis , prin- 
oìpalb nagÌBtri dperìs «Mioris ecclesie beate Marie Yirginis, diete 
eivilalis, prò éo teinpora qi» habere debuìl salarhun sibi per di- 
ctttai GonoM pimIbsiiiii, qnod loMin non habnit neo percepit, 
et prò nlìlilale operis enpradioii, et ad' ho6 m dietum opus de bo- 
M> in nelk» perdttoalor, et ipeé tta^sler JUmreNffHt, de tem- 
pore vealùio stei ^^Vt mórMnr' |Mrò ptbdpali magistro ari dictani 
ep» iKÌendan», fieri lìMieadani et- e ie r e endum, et non habeat 
materìam aecedendì, et reoedendi ab opere tnemovato; et ne di- 
elmi opns remaneat i^ne .magislro'pfedfelOf pfo evidenti otfKtaid 
dicli comuois el populi operis supradicti , — decreverunt, quod prc- 
(Jictu-s maj?ister LaurerUiiu habeat , et habere debcat cura eflfectu 
usque ail decorri annos proxiroe subsequentes, venturos et comple- 
to», quollbot (iictorura annoriim, per totum mensem agustì cujus- 
libct (lictorum annoriim, triginJa raserios (stara ra$t, senza coi- 
matura jj boni f^rani, de ij;rano Comunis prodicti: quod granum, 
quolibet aBBO, ut dictuni est, camerarius bonorum rebellium di- 
uti .Comunia-** ténoalnr , et debaat cum effectu ilare. — predicto 
mafpatro ifoumisla — -ila tamen quod ante omnia, dictus magi- 
sler Iioiimilte teneatur el debeat Imre cum effeclu finem et 
relntalioDem et qoìetanliam de non-'petendo et non agendo, 
sindaco aeu camerario oomania Urbisfelerìs de loto eios sa- 
lario et mercede fané et-'-iiaatt'-haBeio debébnt, et pelerc poto- 
rat dicto Gommri| occasione dieti oflMI riioti operis et graeraliler 
do oami eto* et iolv eie 

I :. • .' . 

. ' ■ : • > 

38. ^ 43S5 16 Dicembre 

Umiunda di maestro Lorenzo Maitani , al Comune Orvieto. 
(Archivio detto. Libro di Deliberazioai dal 1325-36 N.^ XXIV 
a c. 76 t.) 

In nomine Domini amen. Anno eius a nattvitati; , ItCCCXXV, 
indictioBis octave, tempore domini Joliannis pape rxi, die xVt 
mensis decembris — dominos Ricciardus (de QiMurtno) viC'ariaa 
(dimini RAdulli de Owiartno Cmf^tmi CoiMmb ì^^p$fnit ^hU»- 
tia Vrkitmtfm) prafosmi*^ fìoé vUaHiP et fÌ«NÌ6*^'oonflili» 
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providcrc, et ordinare supra iofrascripta pcùtione^ que Uilis est 
In noniinc Domini amen. Coram vobis sapienlibiis viris do- 
minis Septcìn ad defetisioncm Comunis et populi civitalis Urhisvo- 
toris dcpuialis, cxponit et narrat magister Luurentius, magistri 
JUaytani, olim de Senis, universalis capud magit»ter ad fabricam 
operis ecclesie locate', Marie Virj^inis de civilate Urbi>veleris depu- 
tatus; (jiiudf oum tempore, quo idem ma^ister Laurenziiis ad pre- 
dict<im civitìitcm accessit ad fabricam dicti operis faciendam, fue- 
rit tunc por opportunum consilium ordinatum ; quod ipse magister 
Laurenlius dcbercl habere et recipere quolibot anno, duin servive- 
rit in opere supradicto, ccrlam quanlitatem salarii, de pecunia et 
aycrc Comunis Urbevetani, et quod habere debctet imniunitatcm, 
et frauchisiam in dieta civitate ab omni datio, servitio, imposita, 
et collecta , et al) omni bonere (sic) reali et personali , per tem- 
pus quindecÌQi annorura ; et quod idem magister Laurentiiu possit 
omnia arma portare ; et plura alia in servitium et commodum et 
utilitatom dicti magistri Laurensii fuerunt ordinata; et dictum tem- 
pus qiiiiidecim annorum appositum in reformatione seu ordina- 
mento supradicli consilii sit finitum; quod ordinanientum seu re- 
formalio facta fuit MCCGX, indictione octava, tempore domini Cle- 
menlLS pape ({uinli, die xvi mensis septembris, et scriptii per ser 
Rcstaurum Federigi tunc nolariuni dominorum Septem^ et populi 
UrbisN etani; et idem magi.ster LdauretUiiis semper serviverit, et scr- 
viat et servire inlendat dicU) populo, et Comuni in fabrica et o- 
pcre supradictìs: petit ideo et suplicat idem magister Laurenttui, 
quod vobis placeat in Consilio consulum artium, et xl bonorum 
popularium diete Civilalis, proponere et ordinare, et ordinari fa- 
cere;, qvod diot^s magister Lauretitius, habeat et habere debcat 
salarium, imunniilatem , et franchisciam , et privilegium, prout et 
sicut liabuit tliclit» quindccim atinis, prò ilio tempore quo dicto Con- 
silio videbiiur, et placei)it; et gaudcat et gaudere possit et debeat 
salario, immnnitate, et privilegio, et dignit^ite, contentis et ap- 
positis, et declaralis in dicto ordinamento scripto manu dicti ser 
Restauri, prò ilio tempore, quo dicto Consilio videbitur expcdire; 
Qt quod omnia et singola contenta, scripta, et dcclarnta in dicto 
ordinamento de, dicto et prò tlictó roagistro Laurenzio, servcn- 
tur et vendicent sibi loCum , €4 prosint dicto niagistro LdifreNfio . 
ut locum habuerunty et servata Uierunt< in dicto tempore quindc- 
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oiiB annorum, prò tempore p<T dictum consilium ordinando, non 
obstantilms, firedictis vel alicui predictorum, aliquo capitulo Statuti 
comunis, carte populi, vel alio ordinamento, vel iure, qiie in 
contrariiùtt loquerentor ; que in quantum predictis, vel alicui pre- 
dictorum esaent contraria, cassa sint, et suspensa, et prò cassia, 
•l smpiBsis habeanliir et sint (Fu t^pronULj 

n.^ 39. « I3S9 te ottobre 

MtÒerosioiie del errali Comiglio deDo Campana topra U paga- 
mento una tavola fatta Ha matti ro Pietro Lorenzetti pe' Fra- 
ti di S. Maria del Carmine. (Archivio dbllb Riformagioni. 
Consigli della Campana, Volume 108.) 

Itcm , cum prò exauditione cujusdam pctitionis cxibite officio 
dominorum Novera prò parte Prioris , et lotius conventus de Se- 
nis, Fratrum ordinis sancte Marie de Monte Carmeli, lecte , et vul^ 
gariMte per me notarium in presenti Consilio: domini Novem — 
prima die, que fuit zxini prcsentis mensis Octobris, et postea 
aubsequenti die secunda, que fuit heri xxv dicti mensb, stantia- 
verìnt — quod domini camerarius et mi provisores comunb Sena- 
rum, de pecunia dicti comunis, — debeant— solvere dictis Fratrì- 
bus et conventui qninipwgmta libras den: senensium, prò auxilio 
recoUigendi qnamdam tabidam hooombilem, et vakle pdcram, in 
qua de beala Virgpne Maria, et beatissimo confessore Nioolao, et 
apostolis, et martirìbus, confessoribus, et virgìnibus, multa pidce- 
rima seriosius sunt depicta per magistrom Petrwm LortnMttti de 
Senis: que tabula dicitur esse costi cl florenorum auri etc. Si di» 
cto presenti Consilio videtur, et placet dictam cxpensam approba- 
re prò utili et necessaria prò comuni Senarum , et stabilire et fir- 
mare, quod domini camerarius et mi provisores comunis Sen : — 
debeant de pecunia comunis Sen : ■ — solvere — dictis Fratribus^ 
et conventui dictas quinquaginta libras den: Sen:-^ 

NOTA 

' Mtfrp M hunmn o tamMtH, chiMMlo «rroMSMénl» iA Vatmf, Mé» 
Ir» LmmHt H IraMto aMgiisra « Jfliéroffé UnmÉmUi pMori tBbiiaa» ^ 

14 
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quali ginniero a maiitaaere ed accrescere 1' ooore dell' arte ienese, dopoché 
ihtecio. Segna, Ugolino e Simone Martini, non erano più. La pià tulwa mm* 
moria che io ooootca di Pietro come arteQce, è queala. 

180S-4. S6 rabbriio. Petmccio di Loraoto rl«#w Uf§ IfO per dait* ^ 
f m i m ru fK9 «a te fuMla it' signori JfMW. ( BamoracA Pviauca H tinu» la- 
trala • llaelto Mia Biceberna, ai annom.) 

Gli allrl éoettaaaa'abe figvardaDft 9fté 4a tal IMI*, e MIarfMii *aa pai^ 
la il Vasari, sono i tegnenti* 

15S6. ilncAo xx «6: a moafro Peiro di Lonaia dtpegnitore , dtptfM' 
tura le Storie r.he ti fecero ne tu ehaea de l' opara eancte Jfarja^ (AMMins 
aatL' OpiaA dkl Uvomo di Siena, Knlrata e Uscita ad annuro.) 

1833. Aneho ij lib: a mattro Petto, dipentore, per la dipentura d§ la 
porta nuova del duomo, (abchivio dello, Entrata e Uscita ad aiìniim.) 

1SS8. ÀMoko liti: Lxxix a maturo Petro fiorenti dipegnitore, i quali U 
dom» 4» tr a ma fon #«ra ptr to primo paga é$ la dipignitura de la fa- 
vate ét MHMfa Saataa, cAa mo ootro, Jiwa 1 Uè, « auMafKa Ofialka tfa to fr«- 
«Mflca ek$ troaa to «farfa di tantto Aiatoa In valfara.fMrfMto «a to r«- 
«ato. (Aaaom dalla, latraU a Uiaila ad aaaaai.) 

ti Tfado naila Sua Storia Saoaai naa. aaUo l'aooo l«I7 raghlra: « Eoo 
anno Pelros Laoreutii pietor Senomiti florutt: euius pCcfura «ffapfa ImpUUwr 
in ara eceteeiae Divi Martini, $upra hoetium quod est a latere dextro af • 
regione arae divi Sebastiani, quae ett in ecrnu sinistro ercìesiae eiusdem. 

Intorno poi alla tavola (alla da Pietro per i Frati dei Carnina, della qaate 
parla il presente documento, leggo questa partita. 

IBM. to Dacembris. /leu lib: l Conventui et Fniiribut tancte Marie da 
Jfonfaaoraiila, fuos a Commnt roeipere tenebantur prò atixilio ruiutdam 
•ansai AanaraMfe toMa pMè, queai fieri fntrmmt to oUari Conventus eo* 
rmm — goi doH fiun m t — «laftotra Petro LoreniaUI, picfori. (Bationc* Pua- 
■UCA M Sina, latrato a nwila Ma lleahema, ad aaaMi;) 

Ooatla tarola fo tolta dall' aliar Bagliore dafla dUaaa dal rarmlaa, ad ara 
appesa sopra la porla dal.rafelloria dal Coafanto, VPa»da wd ftlS «Mè va»- 
dola in Inghilterra. 

Nella sagrestia del Dnomo di Siena, olire la tavola della Nalirili di Maria 
Vergine dipinta nel 1342, sono di mano del nostro Pietro, le sinriette, ora di- 
vise, del gradino di essa tavola ; ed «leoni quadretti ne" quali è llpurata la sto- 
na dall* taff antioua della 6. Croce, trovali non sono molti anni, dietro le canns 
dall' oriaot aialilr« dal Daoaio. nella casa dall' Opera del Unomosooo aioona 
Biaiia fgara, te ^aali darallaro far parta di aa'Aacaoa: a aalla chiaaatla di 
8. ABMao pratM 1* ArMa fborl dalla porla & Vieaa, è di lai «a*, altra tarate 
colla MadoDoa, CaaA Baaiblaa, S. Halro, daa SaaU VetaaH a daa AafalL Vi 
è aerino il oome del pittore a raanp 1IM. 

Abitò il Lorenaetti nella parrocchia di S. Pietro In Caitelvacrhia, ad abha 
per moRlic Giovanna di Mino del Cicerchia, sorella di qoel Niccolò, il qnalo 
aoàiposc il poemetto della Passione di Gcaù Griato. Qaaada- Pialla «aalne è 
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iMMto} ma forM non andrebb« molto lunfi dal vero, chi lo 4ieHM rapilo 
•I aondo e all' arte dalla terribile peste del 1548. 

Fratello di PUtro^ fu, come abbiamo detto, Ambrogio Lorensetti, óeì qaa- 
lo BOD sarà foor di propoaito, di riferire quelle notizie che ho pototo roceo- 
gUere: e la più aottea è del 1994. Queate aono di coee d' arto. 

1SSB* Jmm n fil: • oioialro Ulbtofio tfipafottore jmt o i o m lo ft iro <l 
olio • !• OMOI • HnHtHmt» (Mrlodwio) 4t lo noffro Homm Ji Atomo, 
ptr mptgmian» (Amhvio tuV Onm mi. Dooaob Lftro é' lolnlo o IHMita 

Lo pulite eho Mgoooo ff%aanÌaiio le pittare flMlt 4a Im AfO f ii «Hta M* 
lo 40" Rofo deiu dMa ^om, Mi Palmo PokMieOi 

18S7. 90 d'Aprile. 

Anco a mat$tro Ambrogio l.orenieUi , dipeynitore, per parte del preso de 
la dipentura del palato de* eigniori Nove, diede fiorini d' oro: xxxi Uh. xrt 
eoidi Tiii den : (aicbivio dkili ftivoaHLAOiom M Siuu. Libro d' Kotrala e Uaei- 
ta deUa Bioohema, ad anoam fo: S9 Terao.) 

— 4Ì Ciaf no- 

^MO O flMMfW ASfeCOglO liOfMMlli tf^pMlOMii pt^ yOfVf tffi 10*010 4f 

lo Hpmtmm éd potooo» Piatte fMmt ^ oro, tfa* fooM oomoo p m UMàt é«*9Ì- 
folarl IVìMM (AMBivio Mo* Likoo Mo a fe» 40. 
lUt. 18 « fabMo. 

Jfieo a moaafro imbroogio LoreoietU, dip^tore per parte det tuo «o- 
iario delle dipenture che fae nel Palatto de' eingniori ilTooe, d< 9§i /fertili 
4' oro. (AKCHiTio detto. Libro detto ed Mooai f: 19*) 

— 94 Settembre. 

Anco al maettro Ambrogio Lorenutti, e quali diece fiorini d* ore gU de* 
mo per pulizia de^ Nove, (aichitio detto. Libro detto fo: 99.) 

— S 4i DeeoiÉhro. 

JneAo «I eMMafro Aaitooofio Lorooaaltl, • fiioN 4fNir /brfol oro, 

lo a tet 17.) 

tm. 18 « paibntfow 

hRaa JM|^_— ^Q^^^^^^^^^kOj^uk^^ ^^u^^^a^^u^aa ^^Aoe^AMifcJ^ ^^^m^hA^ ^^^^^^^^^^ ^^^^ 

ifoe iraoem Mmeroocorw av i^enaoror eoMMNa- m popow efemoiie oo* 
«omm tigni(leamMi «oMi e o mer o rie et fuoloor prooffoHfriM eomtmf*, ^^Mtf 
dttU tt toloatit te» fior: de auro magistro Ambrosio Lorenzetti, pietori, prù 
rtmuneratione partit teu Inborit pictur« farte per eum in nostro Palatio» 
Datum Senit in nostro Palatio die zrm Feòruarit, (AacBino detto. Delilie- 
raziooi del Concistoro ad aaoaaa.) 

— 90 Giugno. 

iMfco oi OMMlro Aai W oa g io boraamltl, tf^iaorore, e foolf Uteit ftoriid 
fitn fit «M «oiorla Si pk» É lpimpfH im /bile mI Fatele M O&mmt» (AB- 
«■ma éetto. libra 8' lolraia a Ueeila dalla MeekarM a8 aoooai a fìe: 9f .) 

Jiliai oMipfMfo A vbraiia LaroMl platapt, foitMdooi 0ptirtt ^ttttt ^ 
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fMiH» M catMria éomliMrwm JKmwìr» m IH. (Akmtw Uihn dMto« ad 

Monm a fo.- 40. 

Qoesi' altre parlile riguardaao alewii lavori di Àmbropio pd Da<MM>e per 
4a Spedale. 

1531». Aneho a mastro Ambraogio Lorenzetti jwr parff M fnfllo eia éU 
avere per Ut dipentura la tavola 4t ttn CNMtmm, *» Itwila /forM 4' ara 
L, LXXMMW» tal: & 

. . — Jiiea MwaH N»f aal< M àms i fMM fafM • waeHre Piala 
lladi« Ror /bettarw la predella ilo la lavala I S^n Ck^MOUsa a for la l^fiM» 
aie e*e MMfvU jMn* affa ^reMIi; 

di Loglio. 

Jneo x^ij libr. xii tol -.i quali diè a maestro Ambraogio Lorenii, di- 
pentere, per V Anyeìo e per lo ehandtUtn che dépenie, cAe «(à Oinanxi a 
i' altare de la Vergine ilaria, 

1340. Àneho a maeetro Ambruogio Lorenzelti, dipegnitore, per iunpIOieM 
to de V Agniolo che età a l' altare magiare di Duomo^ che fède} in eimfmè 
fiorini d' oro ef oieta e doe /forinf : li Hi Biagio C hUn m UI , apeiwia «eeftia. 

Jtuko a flMMN fa àtAnop» Uia aiel l i, per paite M •fmK» e*a die ava- 
re per la dl^eirtara la tmoolm éi 8an Cmem9Ì9,imnMm fitHM d'ar», etoé 
£. xjrnxr. eal: x. 

JneAa a «laeffra Anbraofia Laiaaii, dlpeiUar»» par porre di denari dio 
«vera per la dipentura la l ava l a di San Creeeenso, in frema ciarlili é* oro, 
OOmo apare nel U6ro de le memorie dt' fatti di detta tavola. 

— Ancho paghamo al maettro Parole Bindi , maeetro di lengniame, por 

la predella e per le coione de ia tavola di San Cretciento (»lc) la qtMle di- 
pegnie el maetlro Ambruogio Lorenzi; quaranta e due lib: nove eoi: e due 
den : (abcuivio uill' Opua dbl Diomo di Siuf a. Libri é' lamia a Ilarità» ai 
aoQoi) 

ffM* li miKÈhn, 

MwMtrù AMtwina (eie) lortanlli dlpenlara, df* dara« di » r di *t- 
ffeaière oimiI MCCCXL «Tara ri di frana leoe« el foale II feca preitara aiii*> 
eer Jflna naifra reiffore. Jtefola la dMfa palla perai» eie ei aaaifwa ete* 
M nel d lp if nl a r a la etapella del cimitero, (archivio oatta Smdalb di S. 
Maria oblla Scai.*. (Caall aarraoU del tS88 al tSttl. Libra eagnalo A a var- 
ia 63 Terso.) 

Il Tizio poi nelle soc Storie Sciiosi sotto 1' anoo 1344, dice: Ambrosint 
Laurcnlii, piclor Senentit hit temporibus florvit. Anno enim proxtme decuT" 
so picluram eonspicuam Muntiationis Virgitd» eom fam devoto Angeli de- 
ecenev, prò fistolo templi Hol ^elrl Geifrl velerto, firpitnenlaefae te adven 
1» eaMfernaffanem, opllma pinzili* Itetnlam ffMVfiie araa wenfoHo iUàto «a- 
iUealaa. Boo vera anno Jlfappaain wdna i aa h ièl l evi faad<4n onlaeeBan da in* 
HeUruai patIM Paloill oot, itto ttir fMU 

' L'eiiVeeea a la loTOle eaìndiaall non ceielana plài aiaa non valile più 
tt M e f i y pvtt d ^, -il nnalv. ara dfpinia -ippea lata iMttMIa In «n -avfvtia. 
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LtÉUtaw mmtrtà\élm io €ÈtMke».é' Jkmktogio, è U MgiMnte - 
1845. trp • 9mmr0 Ambragio fttfort, j lf i ft it l » 41* UfMn^v 9**'*^. 
CMi« /l|pr« «te éifdut natia eamtra é$* itgtnoH /fom, (Aumn» fmM Ri^, 
vouuMoni M SiBHA» tBlnla e Uieilt Mlt iieehtnia» ad raoii«.) 

■ 

N," 40. ,. «330 40. Luglio 

J5le«ione di Niccola , e Viiale « CapoimMtri dd Duomo 4' Or-- 
• vieto j dofN>ia tnor/e di' maeUro Lorenzo Maitani. (Archivio ' 
' ' GoMtJif ALB^ d'Obtibto. Vol XXXI delle Deliberaziom , dal 1 330 ' 
al tési a c. $0.) 

In nomine Domini amen. Anno MCCGXXX, ìndiclìmie Xlil, . 
tempore domini Joannb Pape xxii , die decima mensis Julii. Con- 
vocato et congre|$ato Consilio quadraginta virorwn nobilium et po- 
pularium , et Capitanei partis guelfe civitatis Urbeyelane — dominiis 
Mathens vicariiM — polestatis, proposuit;quodcum occasione mortis 
mai^islri Laurentii magistri Maytani^ olim capud magistri operìs 
et fabricc ccclcsio boale Mario de Urixn eteri , diciliun opus et fii- 
brica provisione in(ii;j;cat, ad hoc ut dicium opus et fabrica tardi- 
tatem, ve! inipedimentum recipiat; quid videtur et placet diclo 
Consilio providere, et ordinare supra onini et qualibet utilitate, et 
comodo dieli operis, et fubrice, et ad hoc utdictun^ opus et fabri- 
ca desideratum finem recipiat ; et quid laciendum et oc4i^90^uia 
€Ì$i.kL predicUs, ci circa predicta. 

Neapoleutius domini Petri, ununde coD8Ìlianis>-*>*dixit — qood 
iMgister NUioh . . . <<to) et FUtaet magistri LaunilMW;: (tUì/ ex ^ 
.dtiuc 8int et esse defceant capodmagpstrì operis ei fobricC^lcdie' 
SD^Aificte, hinc ad 'se^ mcnses proKime yenturoìt; et qjuod miàjptér * 
. . . (ite) de Vrbcvetcri ) eilià^ditus et condepnatus comunis 
djictp. ciyjitàti9, occasiofie cujubdam liomicidti per euro, h| clicjtar , 
perpetrati, sii aimni cara predidia magistrii Nkcàkttlk f^Mè^ ét* 
esife debeet càpod* ungistor operìs, et fabrice memorate; ' el qued 
cbndepnatio et sdotentìà lata contra dictum magtstnini jlfeiim>^ 
sit et esse debeat sn>pensa, hinc ad deeem annos proxime vcn- 
turos, ita quod in dieluin tempus ipse iuai;isler Jfeiw possit sta- 
re el morari secure — in dieta civitale — dummodo idem magi- 
Star JHettf .^viat et servire wdebieat diclo «tempora. — io) dieta o- 
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tM McuMorri 

|MT(* : — ot <jii(Ml pnMiicli niRgistri Nicaia, et ditali» j et idem ina- 
gistcr McuM halxMnt — <le pectiiiia operis et fabriee ecclesie supra- 
dicu*, quolibct die — dictoruia deccm aaiioruin, deceiii solidos — 

ROTA 

traM'gfè Miil* «uil • ^ elw il IMtaal i« tl i |if I' aito • r hifif 
Mir ianslsaiMiilo M mapM» tonpio 41 Ortiato, ^Msdo ìhImm «1 CI»g»o 
d«l USO egli p«Mò 41 fMita fitai bolM graadtBMto^oMU perdila agi Or* 
▼ieiaui, i quali bea couo«e«vaao quanto dalla MaseMU di cosi iniifMaomo» 

fo«*e p«r risentirne quell' opera. Nuiidinaeno corsero aucora più dì cento aoui, 
primachè alLi memoria del primo arcliilelto della loro chiesa ponessero o pie- 
Ira, o parola. E di Taltì la statua del Maitaiii che è nella parete »inislra ester- 
na del buomo, non tì fu collocala clic intorno ali ulUma naetà del qualtr»- 
eaiitd,' con la «egueute iscriiione. 

IDAT T APIS HIC NOMKN PfiJIB 

nuMTF.RATUM. 
I.Al'RF.NTIfIS MAITANI SENENSIS PRIMUS MIRIFICI 

HUIUS OPKRIS MACISTER POST IHUTINOS IN 
lODEM INPENKOS LAR0RE8 AB URBEVETANA ■ • 
( BfiPUIlUCA PRAKMliS ABUNOI CUMULATOS 

OtnT AIIMO MCGCnX. 

Dai libri deli' Archivio dell' Opera del Duomo d Orvieto, da ne per daa. 
volte, e in diverai tempi, letti e spogliali diligeatcìneale coli' ^nlo di aleoui a- 
■MNwrali «M ABiici, traggo quatto altre aianoria che riguardatio H aoilfia ItaHaBi. 

1S94 ? Mt dùminif nxt. mmuU JuttiU vi§inti •do fhrt é§ tona «T fura 
«it^a^ valMléf «rit «uriffm etntwm éuoàtHin dtmoH^m eùrtHémHmm, a4 m- 
MèiiMi fMofiiar U^niai prò fnafltcf fUrwù^dtitt in '•èfiém àfettM ar'tf^' 
«•rato éMnu magÌ9tto Carviao Griaaldl, tettfloro mH mrg&nti dt S fol § t9 , 
prò Itatttndià «l faettndia foUÌM auH prò mMenéit et optrmnéit twper «aCrit 
eolorntis, qui ftcit H faciebat magiMter Laareulius, caput vtagUtrorutn optrtB 
tnncte Marie, rum mngi$tr\$ Consilio et Ghino hoperariù de enttro M<mti*t0O- 
nii - ad fornnrem vitti potitam t'uxta portam Episcopntut civitatis IJrhitveteritm 
Die mereurii xxni mensis Junii, triginta fior: - sotvit mngistro Laa- 
renUo magistri Matani, eapuf magistrorum operis eanete Marie prò ftssNfiia 
aiaaHdM preieritU, indtptii I» M aì tnéi i MmmrU (tic) uequ* mi 9tt9 éÈm 
«aaiuia FaÒntarM frtUHH timm$ JMf ém é §t im m mtMig itffHU $ M 9m m, 
«Mfaa a4 dpma tflaai affiffaiaai fiiarfaai aiaiwii JtfiM prm9niit,.§im •a § »tm f 
4teH aianaat fuiafHa mi nti9m§m /lof m0 prò aiauM; 

ISSO. LMmt $t Statoli; AaiaanNil pra «asfara mtm aaiaianiai aialaia 
pra fbnko ofuite xti sot. 
•- - ixin Pebruarii. 

fmofUu tfMaa OcUmaUi kmèmti - pra raatoa • èmrmgé, HmgmmétmèUB^ 
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teLL* àm mtan if t 

%m .fn /liitaMto^ tiMliiri Jfii«« Mit MrM (L* Afilla |iMMi 4a mm^ 
tira •/.•mMM.) 

IMO. mn Aprili 

Magitttt.Lanfaldm magiéM Mataoi AaA«wl-.-*> p»* imo tnmu§,^rtééUMi 
a die xxri .tammrii uiqm§ te 4<fM f rt mi r tt jw^n fMitriHf i»a>' fiùMnu 
mé nuionem fiuiiflf .UèrariMl ti r «§& ^r» ^Ivri . 

— X Mail. 

Habuit magiiter Laurentius mngistri Mataoi -- prò tribui mensibus 
prtttritity ineeptit a die xxri mentit Februarii et finiendit in diem xxri men- 
ai* Siati » «xteptii de isti* meneibust tredecim 4M*ti« quiòui extra dietum 

t«90. Ma n «MMit JimH. 

JfcpMtr twitnllw ffM#Mr< Maltol, k a H m -pf twIaH» f to gut it trmm 
mmi»i9 MmH'pmmtm praitf«<»-c4 rmUÈmm mt> «l re é&ti» yr» ét», 
%UU Ue wrm ntni» Ma. 

Deeem teptem libr: den: toàoit eamerarius magietro Gianiiocto Ridiali- 
di, pittori iolvenli $ibi et prò magistro GaidoUo Loriardf>lli, pietori, prò pi- 
ttura et adornntura quam fecerunl de duabua formis Angelorum. (Sono gli 
Angeli di bronzo sulla porta principale del Duomo, gettati da maestro Lorento, 
e non da maestro liuzio di Biagio, come opina il Della Valle). 

ftnalmeQte nel!' inventario del 1579 della fabbrica del Duomo d' Orrieù» 
fraJa bHM^cQie, si trova netalo;'- t 

. .9»a»i faatfNCaiiaai «M^na^ mm a^mo f^rfHit $amtié lllpft»'4tflfiMi* 
fui» «aiifi magistri La^eiiUJ.^ 

kStpalla agii allrf artaOci Saoati MimiDali hi faailo 4oc«aMBlo, alaè: iVIa- 
aola a Afta di ìfmf o iTatto (detto qal da Orrlala) a Fttolt 41 aiaatlra £•- 
TtHÈO mutani, ho da iMtlai' ràori la tagaaall éaUtU / traila pariMMa dai 
RiH della fibktiaa dai Mia» « erfiaia: 

1334? 

Triginta duo BoU $t aeto dam: $olvit mof tetro Nìcolotìo Muti, per a^dor 

r#, o Perugia, , . : , , . 

— XXV Marliì. 

Quinque lib: et un sai: wtvà magUlrù Nl^atii» HOIT jà StlÒti prona 
Mnb priaHmè pretwrUU, ffasèat aarvivH ékfhpirt jav ani Aafe f» élm* 
' 1»». lin -Aiiiilit.' 

Qmmm Uk r' Mi r-#l«vMra NNMla. Mllftfw fUNirm M p^ wtUmf 
ftMffiM^ altf Ila Hfaa. fra tara. 

— - XVIII Decembrit* 

Novem Uò: Mivit eameraritu — magietro Niccole Nati prò pretto k 
fattura m flgurarùm, videlieet : Sancii Frnneiici, Sancii DowUnUit 9t Someti 
J^urftnt, ad rationem m i^rar: prò quaUbet figura, 

1S45. XII Janil. 

Magittro Nicole Noti capitimagistro ditti operiip prò dta tw ^la dMllt 
fraaNRM pral«r<l<«, prò xii tal; pra «iiaNltC • 
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ai mnm§ Mm étdha» il ln«a«ht ■•! 1C9B- m''il«MifM» MhtpM 
iti Dmnm4' Orrtoto^elM M ÌKÙ al 1S48 m Ai CifomMiro, e •»» «ti ISW 
#fs già noiiflb 

la alttmo di VitdU M ■■tllw £«rffMzo Mailani mo qoesli i éi wM — ti. 
1S(9. IM« domte^ea, fMMw/llma mriM<# ìlaH, s«xd§eim Ub: ti xn «of* — 

»oMr -- ma^fjfro \ WzVi magMri Laorenlit magiari MaUni, fr9 prHt% ixxmt 
Uòr: 0t ri onciurvm frolioHomin vteckiorum dt plmribui raltfMillii«* 

1350. XIX JuniU 

Gelaeckinut Vannis 0t Mr Ne$eiìis magittri Uppi Superttitet operi» (a- 
hrif »anet» JUarie^ indii$s»rutU et miterunt magistrum Vilalem magittri Lao- 
mrtii fflMfiMM eapptmugUtrumélet* opere y in logùm éMi operiti mtttm^ 
Hhu Wdom ma§l»tH» «(fuié§m operi» aé taèoraiMiiiM; ffiif «Mfùfrf, Oùrmm 
il Win fa Pr i§ f§t mi H S ti^m tMt lè wt éHU ma^ttlf VlMi| fmpMm m CbMiml 
•iMto tt poaUm, mt oàpm i mm p tet r m 4^r««, ìm rmmr w m t iliHn§r t hMr» . (ia- 
camo Mti.4 GMniinfA' •* Ohtiro. DellberasM M OMfl|lto,'al mém*) 

N:^4^ 1332^3? 7 Febl^ruo 

fm mtuBdw À^pBtào», e mseifiro Gimmakmui figlmth éa 
Siena y e Sinume e Jacopo di Ghino d* Jresso^ per la eo- 

«/rifjsione di una ^ppeUa nella Pieve di S. jìfaria H ' J rez- 
zo. (Archivio de' Contratti di Firenze. Curtc sparile.) 

Al nome de Dio amc (sic), dì vii de febbraio 1332. 

Questi sono e palli che sono enfra ci uiaiestro Jgìuttino dn 
Siena da V uoa parte, e Simone 0 Jacopo de Ghino d'Arezzo da 
r altra. ... 

Emprhna , che M detto mae<;tro JgiÈdino dia fare una capeU 
la 901(11 uno altare ella inedia) Pieve aancte Marie d' Arezzo en 
questo .modo: che la dotta .capiQUa dia e86are.1arga,el chqpo den- 
tro (lo parte iiilenio) dodici piej de taula (di Miyet^ii*o)/e dia 
Msarv foodaia da k hMré ea mi doue (<i«e) ooloiie, e cìMbtiduiia 
coloDa de doi pezzi com uno nodcHo en 'inèzi0| belto e ben fiMo ; 
e le coione sodo alla Badia Santa Fiora, lé anali 'àvèhiò vedute 
pollo gotto' maestro ensiemi: e le de^ coione dia fondare en su 
doi e (tic) capitelli buoni e suficienti e ben fatti, sì che stino («ti»- 
no) bene. E ritto che saranno le dette coione , si dia (ondare su- 
so en ciascheduna d' esse coione uno capetello de marmo lavo- 
rato e sfoUiato e bello e suiicieute ; e da questo en su se 'nIeiH 
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de tutto de marmo bollo e biancho e netto, e non sia pelato (cioè: 
»ia mMo)^ cioè tutto ci frontespizo denanzi e de lato o V arco 
(le la (letta capella; e dia poncre en su i capetelli una pietra do 
marmo, che se chiama architrave; e dia legiare le dette coione 
ooUo muro della ghiosa, sì che stia bene. 

E le delle oolooe dine (daMono) usate partite dal muro 
della ghiesa uno pè de laola. 

E più dia fare el detto mealpo elio froaleflpizo de la detta 
eapeìla, cioè da le latore, aio kgmUQ do mahno- sodo ^e raleva- 
tov el qnaie anu» la noalra Dona, «sia betto« tu8cieiile;«da 
V altro lato la noitra Donna, seanttiaalenMiile -de mimi» enoia- 
lialo el rélevalo, e aia bella e beh filila;' • 

E più dia fere éUo^meaao del dello firontespizo, «io iàezzo 
Salvatore de marmò beUo et grande el ben fiÉo. ' 

* B più dia fere assomo (ai f(imMo)el detto f io nte a pl m, mté 
Agnus Dei de marmo enctalliato et relevalo e* bello 'e ben fatto. 

E più dia fare elio detto frontespizo, dia Aìre doi civorj dé 
marmo sodi, conci e lavorati, e siano belli e ben fatti , cioè l' u- 
no da r una parte e l'antro (ite) da l'altra parte. 

E più dia ponere uno f(»Tro el quale stia en su le dette co^ 
Ione, e sia ben piombato elle dette colonc, e sia bene siiflcien- 
10, tsà che mantenga bene le dalle coione e( lavorio ^ e * sia de 
peso da eentoventi libbre, one en quello tomo. 

E più dia fare i elio détto- fronler piEO a somma è cimvslòl- 
limi, aà- ebe tonfano aloriM> atomorel ideMo &onleapÌBi|^',c dino- 
eaaara.de marmo, a botti ti bene •Ibviiraft a 'bea oamaaair' oolla 
lato hyotiix(tk)i !• > . < * ' 

E più dia, per fere la detta capella, rompOfO' el ' maro de 
la '.f^h^esay e cavarlo 'iitnla eba ae^ a' dn au^y t -adtotaaaio Uaedb, e 
dia Care elio dello- miiMiamlo,'«naifroàot-béllo e sdkiéole'de 
potiiè floBcie ; eoe yéàK9 de meloni ; et ebein^^detlo muiry remanga 
ben -stiffiepente e ben ^aldo ^ e dia la detta capella tutta soforna» 
ré {rifinire delle sue vtAte '/) e entonecharc de calcina si che stia 
bene. (Dopo questo paragrafo nell' orij^inale è il seguente, ^tàio* 
poi cancellato: E più dia fare derie(i^) (d dello front espi so, tino 
atchqs e retro più ohe biaogni, a la detta eapdlaj ti che iflia 

'ìEt^ dia -fero: él delle altare lutto de pelre^ eàndovd ina^ 
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rato a calcina, e tn H dea ponare una lapeda, la quale sìa krga 
tre piej de taula, e loogba sei piej e mezzo a pò de (aula, e 
grossa che responda. 

E più dia fare elio muro da la ghia ( ghiesa ?) a lato ol det- 
to alliare (sic) una finestra, la quale serva alla detta capella, sia 
de fere da la coIona, e sia bella e suficienie ed ili (cioè it, e por 
addolcimento Hi) melare i canchari ( intendi : (jfàngort, yailj/iiari^ 
arpioni), si che se possa fare V uscio da chiudare. 

fi dia lare tutto el sopradetto lavoro a tutte sue spese , cioè 
de marmo e de petre et calcina , et de matooi • de Colone , et 
de Colone (tic) et de ferri e pioobo e de iiia|;Ì8lero, e d* 0910 altra 
cosa che biaognasee • fiire la detta capeHa, acecto che depegaìm. 

E dia oomenciare a lavorare ea caleede Mano proaimo che 
vene, lavorando doi aMestrì coatiBOvameale almeno, et déla fiU- 
èab) avere «ompinta per tatto d meae de Maggio prosimo che 
vene; e che 1 maieatro Gteviiai, ano filiolo debbia easare Tana 
de li doi maiestri. 

t E noi li dovemo dare al dotto maestro per le dette cose fa- 
re , e per prezzo d' esse , et per sua fadiga , magistero , fiorini 
quaranta d'oro, en questi termenij cioè: la terza parte, alla sua 
volontà; X altra terza parte, venule le petre, el marmo e le co- 
lonne, e 'ngomiozato el lavoro; e T altra terza parte, compiuto 
el lavoro. 

Uem, et promise esso maestro Jgtutino, al tempo de la se- 
conda paga, che Giovanni suo filiolo s' obbligaci a queste cose, 
e .chi esso sarà l' uno* de <li doi Maatri che saranno allo detto la- 
voro, e diase fare questo lavoro tra 1* una oeUa (f ) da lA par» 
te verso il. cimilero. . 

.SI detto aaaìeatro Jgmib» coaiMih tfavére lapraaa pagaj 
cioè el terzo de li datti qnaraala fiorini d' oro. 

Die tu de Fefaraio, preaenle meiaer Giano, aieaser Xodiao, 
aar Geocbo, maestro Stefiaio , sere Alaaao, teetimoni , queste co» 
ae-foroBO promesae a pena da 100 fibre, eUo porceoale (.porli» 
oolej della Pieve. 

Anni Domini MCCCXXXII, dì vii de Febraio , fatte sono que- 
ste elio porcecale de la Pieve , presente messer Ciano arciprete, 
messer lodino calonecho, scr Cecche capellano d' essa Pieve , 
maestro Sieiano me^bco, e aere Àleaso del maestro linOt 



Digitized by Google 



DKLL ARTE SKNKSB 203 

moni. Simone e Jacopo da 1' una parte , e 1 detto malestro Agìtf 
tUno da i' altra parie, fecero enstemi le dette promissioai, a pe- 
na de 100 likire. 

Die zni de Febraio in casa, inne preseiua de Binde de Van- 
ni et Francesco suo filido, testimonL 

^. E de sopra se oooteoe che le ooloone dovìaao essere de 
potrà, cioè quelle cIm erano a la Badìa^ dedoi pezzi Pima; ora 
sono movamenle en concordia corrigendo el detto capitolo, die 
debbiano essare ess^ cdonne de marmo de quattro pezzi run^, 
con tre nodelli sfoUiati I* una, e bene lavorale a contentamento 
de Simone e de Iacopo; e debbono èasere esse eolomie lavoratè 
a otto canti Tuna, schiette; e per questa nova gionta dee avere 
el maiestro jégustmo sei fiorini d' oro, ai termini detti di sopra, 
dei quali ne confessa d^ avere due fiorini. 

E '1 malestro Giovanni filiulo del malestro ^yiuttno, s' obligò 
a tutte le dette cose de licenza del padre. 

£n fH-esenza de li detti testimoni , maiestro jégustino fece pro- 
curatore el maestro QtommtU a reoevere el detto prezo, et a li- 
berare et quietare. 

. MCCCXXXll, die xv Augusti; in domo filiorum Ghim,pre- 
semibui Pnooio Bedini, Petro Nicoludci, teslibu» etc £t prefotna 
amgisle^ JuifiuHmu (leggi: Jo b o nnst ) suo nomine et ut procu- 
rator dicli sui patria, fuit confessus se babuisso • dictis Symone 
et laoopo.iiii lorenoa et uni 'Solidos et sex'densrioe prò pre- 
tio et stiano liboreriì'8upradÌ6ti,el dbaolvit et liberaviteos pe* 
no dup&idièli.pratii. 

Vtidiólmp instrumentum in quantum pertirnHAd didos mtogi- 
8troB< Jmfuttìnw^ et Jownem^ prebtus Joannes voluit cancellari 
debere. i ì • • •' • • ' ' ' ' 

- " T . ' MOTA. 

Maeitro Agóttino di naeitro Giovanni, aator« In eompagoia di maettro 
Angelo di Ventura^ dfl raifiiiflco lepolero di Gnido Tarlati, retroTO d' Areno, 
•bilò prima ««I popolo dì S. Martino, poi in qo«llo di 8. Quirico. Net 1510 
•poaò Lagina del fu Nesc , che gii partorì Giovanni e Domenico i quali m- 
gvitarono 1' arte paterna, e furono ambidue capinaeatri del Ooom» di Si^om, 
ni paéalro Adoitino ho questa memorie. , , , 

tntf! itfeiN '« Mit A 'wM§tHrù Agoatiiio pre «imi Uttmra puim ktibuU a 

m Umu^ iMiraU • UMb» MMH.'SilMMraà» '•é'MaiNÉ!;>iMrta 4i.) 
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1S50. 50 becembrU. : .. > • - / 

Magittro AgotUno «Miflffr^ JoImmìI» Tmrti* « firn 4t*A «0* 

tarC» frlttn m«m»km, Ul» sr. 

Hoil Bieilro ÀgoitiK» mI ISSO. 

QoMto AocnmmaHùf ebe • aie fa f Ato ooooMorè dilla corlwla dal wlarit* 
lioM Prof. Cov. rraaeaieo Baaoial, è' ofebairtaMli éudie perche 'U reriAiee na 
natd ffMretto del dWelt» otoliae dal secolo x\r. Del levale' di laióélra if»- 
jfiiia Ma.aMéaMO imwaa ooilaau, fetia. è» p aa d ola. 

N."" 41. • 4333 SIO Novembre 

Mmmi di iné MiMiIrl dt piefiv «ifMti il Jwwrfo M tmM Dmih 
me di Mno, /bifi «a'fHen di* jtfi|Oifo, di -Mobne; e di iVo- 
««libre del- i8aa« (ABmuTio.DiaiÉ^fe RiMMuMi^biif m finvA. 
ToL zxi delle Perg:. Carta di N/^ ieso.) • * 

. • • . \ ., • •..•»».»..••.■ 
In nomine Domini, amen. Hec est quodam iMftiisitio et in* 
vesliiratio quo fit, et fieri intcnditur por providum virum Biilduc- 
ciuni Conlis, civeni Scnensem, 0|X?rdrìum opcris luaioris Ecclesie 
civitatis Sen: et cjus consilium,cj(i invenienduin quonruxlo et qua. 
liler ulilius, et celerius pcrtìciatur opus diete njaioris Ecclesie J 
sub anno Domini millesimo CdCXXXlll, ìjidi<*tione primay de men- 
se A^sti (iic), Cujuft quidenkiinquiàilieuis et ^ìpveitigalkMiis Unor- 

hic eai, vkidicet; - -, • , i '«.• -> * t . • • 

Ia nonìne Domini , ainanu Giinii|Mr>iMihos botMM et sa^^m' 
tos viros, homìnea fide dtgnoB, amatoPfa- operi» mlBÌorÌ8>ficolesie> 
civitatis Sen:, et <|iii multum desiderant opus dMle;iiiaMn8:(BiteleM 
aip.ÌA brevi tRoapoisei peBfiw>#| tC<wliptort| iliiaiirt qnodilsi'dbiiii- 

et intenderetiir solimi ad perfectìonem muronunintriiisioornDiySU* 
lius grossitudinìs qua fieri incépl}>tat; dinucCeodo semper mor* 
sas mactonuni in dictis n^oris, quibu^ .^cperi^i^P f0C9 et .tcnipo- 
r^^ adhereri ppssiot faqies marmoreas ^ prout incepte suntc et quod> 
prediota exccutioni mandando; considerata ^rossitudine et fortitu- 
dine dictorum murorum; multo citine et celerius opus predictum 
perficeretur sinc aliquo discrimine voi dubio oporis supradicti ; et 
ad predicta per Operarium dicii operis cum suo Consilio intenda- 
tur prò utilitato iam dicti operis, iuxta pos.sc proceflere, tilt ipsum.. 
opus citius et. ceLeriq» .aaP4)le«lHriteli.ipflrficialiir< • • 
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Cu|Meutct»^ ! 0|Mirurius supradicUi:» et ejus consiliarii, senipcr 
iQ omnilHUi ulilkM oonitiuin postulare^ el invenirfi prò opere Ut- 
pradicto, et de 60 prò posse inquìrere; pelilur ac etìaoi inqiufv- 
tur per diotoe Operariuni et coosiUarios, si predicta utiliter fie- 
ri poesuni operi nqpittdict»; et de predictis loquiruiit, Operarìnt 
•t oonsiliarìi supradioti, oomm jure via et modo, quibaa meliua 

napster P«iiliit MUamky aaagigler lapidun^taalb jwalaB, 

dia ultima meusis Agusti, (sic) ed ^cta Dei avaagelia, oorpor»^ 
liter tactis scripturis, dioere veritatem sopra predictis: mt8ivog»> 
ius a dicto Operario^ et mio oct^dMa consilìarilB, suo iuramen- 

to testificando, dixìt : quod prò evidenti maiorì utiUtate et commo- 
do ultra duo mtlia ilorenorum de auro et multo plus , et multum 
sccurc sine aliquo discrimine , fieri possunt utiliter muri supradi- 
cti, el de quibus ^pra tìt roentio, usque ad perfectionem ipso- 
rum ; dimicteiido ad preseos.concium marmoreuin fiendum suo lo- 
co et tempore. 

' Magpiter Jomt oliai iftm(l), magpster lapidom, testis iuratos , 
die soprascripta, ad saaria Delevaiigelia, corporaliter taeiisacri- 
pluris: ialerrogalwi, suo iaramento testificando diait: quod pro 
otilitate non modica operis supradicti, aslutOius-asuhuffl, elsine 
aliquo discrimiBe vai dnlmseourepotesl |Mt)oadifltf perfwlioBem 
OHarorom predieloite intrioBioorum cperìs supradìcli; obmiotaB- 
do ad preseaa tfonnom marmorsuÉi aiyradiclnmy et lleodo suo 
looo- el tempora « 

Magister Chm Compagni (2), magister lapìdum, teslis iuratus, 
iKe soprascrìpta ad sancta Dei evangciia , corporaliter tactis scrì- 
pturis dicere veritatem, suo iuraraento testificando, dixit: quod 
prò celeritate et ad perfectionem operis supradicti, et ut celerius 
opus predictum perficiatur, et ad celerius complementum , est 
utile muros prcdictos intrinsicos perfìcerc cum effectu, sine con- 
cio marmoreo ad prcsens fiendo: quod opus fieri potest secure 
sine aliquo dobio vel discrtmine operis supradicti. 

(1) Hhv m ma» M popola « a. MUr» la CMtnMo, ohkt fur w»* 
«Ho, éomn WU. Rtl 1S44 al 14 « Mania *M ISfUMOto, a aH Lagito Ma 

(f) ra aaah* aaM ial fapaio « S. Malia la Caaiaiyauafcla fla M tm 
. ara agit aUpaaii «airopara dal Daama.. 
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Frater Fitm olim Compagni (1), de fratribus Hospitalis aanctc 
Marie de Seois, testis interrogatus in verbo veritatis, testificando^ 
diiil: qood prò roaiori et evidentiori ottUtate operis supradksli 
est, 9iod muri blrUittei mpradicti operis iiioe|ili| obmisso ad prò* 
sens concio marmoreo, procedant et àtaìkvmpe ad perfectioneai 
dioti operis wcepti; relagaado de mvo, ul ooamieoi fiierit, prò 
ooUiguido et fieiido no looo et tempore m opere anpradictOi 
concb marmoreo: et qood prediott olilitar et aeeore pre dicto 
opere fieri poaamit, ibo aliqno éMo rei dbc ri m m a operis mh 
pradbti. 

Magisler Jtufàim oUm rciifiire(2), magister lapidum, testis 
iuratus ad saneia evangelia, corporalìter teetis scrìpturis, interro» 
gatuSf suo iuramento testificando, dixit: quod prò meliori etuti- 
liori multum dicti operis est, quod ad presens intendatur solum 
ad complendum et perficiendum opus et laborerium tntrinsicum 
operis supradicti, usque ad perfectionem ipsius, sine aliquo di» 
scrimine vel dubio: obmictcndo ad presens laborerium et con- 
cium marmoreum^ et fiendum, completo dicto opere intrinsico, 
suo loco et tempore; et resecando murum, adeo quod, quando 
fiet laborerium ooeeit marmorei, posait oommode iavestirì, etdi- 
elo muro intrinsico adhereri. 

Magister Guido Pmfk (8), magister lapidmo , testis inralus ad 
sancta Dei ovaagBlia, oorporaKter tantis: scriptoris, die priaso 
BMDsis Qltubris (rit) et eaanMoatos sopra inquisitioae soprascrtpta 
per me Gammi Donati, mitartom, es oommissioDO in. bbo ìmMo 

(I) FraMIo M Mpraltll* CM» • fsriBMl» Miiln» 41 piftia* Iti ptl ftais 

éello Spedale, come Apparisce da questo docaMaio» IgU oel 1S91 iu oomp 
Dia di maestro Guidone di Puct, fa a distrugger*; 0 castello di Fornoll ; • 
mI 1334 era insieme ad Angelo di Ventura ad edifìcare il cassero di Grosseto. 

(9) È questi quel maestro Angelo da Siena, il quale fu compagno e noo 
IValelto di maestro Agostino di Giovanni, nel lavoro del magnifico sepolcro del 
▼escovo Guido Tarlali io Aretxo. Ad Angelo, che fn architetto del Comune di 
Siena, è da attribaire U diaefoo delle dne porte Si S. Agita o4t* TiAa te 9m» 
va di & Manilla o SoaMM; la prtMa hinaliaU m1 ISSS, • te laooaSa nel 1St7. 
U .imv« MwÌMto pw te pfias volte m1 liti. Wm Mte Um ù QooMa ii 
S. OairiM. Nat tSM era te coteHf"te ^ € m id $m§ di taaa4 adMeara il «aa- 
MTO di GroaiMo. Dopo il 1149 ai abbasdoM ogai BMteovta daireaMr im. 
. XS> Itel JS14 teoa la BMalMM dallMlliMteeMteall earttfitod'ilal. M 
ISSI ara a diairaffara raraaii« a «al iaS4 tenrava sai aiaaifo di Biawate. 
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per MpradicluiD Operarium^ él ommi ex' saia oedMltarìis, suo in» 
nuBetlo tetlSfiomdo,' dixit: qood prò meKorl et otiliori operb 
iupradicti est, qood mmì mattomini ialrioftici dieli operis osque 
ad perièotioBeiii fieni, et oompleanlur; otnmotendo et relntaiido 
ad preMoe coMsiiiiii maraioreaiii fieadum , post perfbctìoiieiii dicti 
operis, 8B0 loco el tempore; quod fieri polest cum magpa olili- 
tate dicd operìs, et eiae alkfDO duoriotÉe vel dobio operis n» 
pradicti. 

Magister Jndreas Ristori de Camporejjio , leslis iuralus ad 
sancta Dei evaogelia , corporaliter tactis scripluris , die quarto raen- 
sis Novembris, et examinatus supra inquisitione suprascripta per 
prediclos Operarium et consiliarios ; intcrrogatus , suo iuramento te- 
stificando , dixit : quod prò meliori et utiliori dicii operis est , ut 
eibi videtur, quod ad presens supersedatur laborerio conciì mar- 
morei, et inleiMiatur ad opus intriiuttcuni mactonum, et fiat nsque 
ad perfeclioaem dtcti opene; et ipeo opere mtrinsico perfetto (tkj^ 
ut expedit, potest suo loco et tempore intendi ad perfectionem 
dioli ooneii marmorei; quod dixit fieri posee opitme, sino aliquo 
dÌBCrimine wi dèbio operis s u pradi cti ; dimiotendo in murìs mtrin- 
siois mortas, quibos possit dlelnm ooocium marmorenm adhererì. 

Ms^pster CwdiMt olim Peiri, magister lapidum, testis iura- 
tus, die sopraseripta, ad sancta Dei evangelia corporaliter tactis 
seripluris, et inlerrogatos per prediclos Operarium et oonsHiarios, 
supra inquisitione prcscripta, suo iuramento testificando, dixit: 
qwx) considerala grossitudine murorum intrinsicorum operis su- 
pradicti, dictum opus mattonum intrinsicum potest ad presens per- 
iìci u>que ad summum et finem ipsius ojìeris; obmictendo con- 
eium niarraoreum ad presens, sine aliquo discrimine vel dubio; 
etiani si csset dictus murus minoris grossitudinis quam sit. 

Ma^ister Jmbrosim Ture, magister lapidum , testis iuratus, 
die suprascripta, et examinatus per supradictos Operarium, et con- 
siUarìos supra dieta inquisitione, intenrogatus suo iuramento testi- 
ficando, dixit: quod opus mattonum intrinsicum dicti operis sancle 
Marie, sicut inceptum est, polest secure procedi ad perfectionem 
sine aliquo dubbio («ioj, secundum judicium suum: obmictendo 
ad presens ooocium marmoreum, oonsiderala grossiludine ipsius 
morì, et dndt: quod hoc fieri làcere, erit prò dido opere uti- 
lius, quam dtins dictum opus intrinsicum perficietur, mdlum. 
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Magister Minocciu9 magistri Bonacata^ ma^ister lapiduni, to- 
stis iuratus, die suprascripta, ad sancta Dei evangclia^ corporali- 
ter tactis scripturis, supra dieta inquisitione interroi^atu^ , suo iu- 
rameoto testi^icaiido , dixit : quod opus intrinsicum mactonuin su- 
pEadicti operis sancte Ilario » potest complori usque ad perlectM>- 
nein, iiae alafuo dincrimine vel dubio «eoore ; obmicteaidk) ad pre> 
Mas coociom marmoreum : dixit tamen quod melius et. putorioa 
ewet feicere nrarari simul diclnm coociiiiii Cam alio muro natio- 
nm^ et ipenm opus wuoxA coopplere. . 

Ilaisi8ler Miékm JMMOfùU, magiiler lapidami teetie iantina^ 
die fluprascrìpta, ad noeta Dei e^nogelìa, Gor^^ 
ria, supra dieta inqoisitiooe interro^tus, sao iorameolo tatifioan» 
do, d^: qmé mcmdm wam jodioiam tM fidelar, qood epoa 
prediotom fltmul fiat et oompleatiir ad perfectioiiem , et erit melius, 
et pulcrius apparcbit: dixit tamen quod dictum opus inceptum 
mattonum intrinsicc , potest secure sine aliquo dubbio (sic) vel di- 
scrimine compleri; obmictendo ad presens concium marmoreum, 
et cum eo etiam dimictendo aliquam partem muri mattonum , cum 
quo possit colligari , quando ipsum concium marmoreum murabitur. 

Magister Chdlus Guidi j magister lapidum , testis iuratus, die 
suprascripta, ad sancta Dei evaagelia, corporaliter tactis scriptu- 
ris, dicere veritatem supra dieta inquisitione interrogatosi aao 
ioramento testificando, dixit: quod, eoosideraia ^rasaitudine nuiro» 
rum intrinsicorum mattonum, et ejus fortitudine, potest sacore 
procedi sine aliquo dobbio vel discrimine ad perfeclionem ipsoram 
nmrorum intrinsicorum; oboiicteado ad prosens oonoan marmo- 
reum, poatea, completo dicto opere, llendam suo loco et tempore. 

Sgo Ganos aotarius filioa olim Donati de Seoia enuninatio- 
nibus et interrogatiooilN» bclis supradiotis teslìbiis, et predictia 
eorum actestalioiiibas et diclis mtarfui: ^t de .licenlia — domini 
Pini de Bononia, iudicis collateralls —> domini Niediole domini 
Ranuccij de Serra — potestatis — Senarum — sub anno Domini 
millesimo cccxxXiii , indictionc sccunda , die xx mensis Noveni- 
bris, coram sor Andrea Bardi, ser Credo Pieri, sor Guidone Pa- 
tii, scr Salvi Renerii , et sor Mino Tinelli, notariis , testibus pre- 
sentibus, predicta omnia in publicam iòrmam redegi, et — me 
subscripsì. 
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N.'' 43. . ' 4 3^6^ 6 Novembre 

•• ■■ . . i . 

NiecoHm dd Jacopo Utemi, Operaio é^ Dnam di Sma» 
. aUoga a BesBiiccio, del fu imiflifro Giovaiuii ttoeffro diffidi* 
tira, • faro 60 gvgplle di pietra. (A|u»i19io dul* Otbbil 
DEL Duoso 01 Pergamena Ufi 74S.) 

Amo domini HCCGXXXVI, lodilioiie quìota, die vi mensìs 
Novembri». Bmuccius oltm magistri /ooitnit magistcr lapidimi ci- 

vis sencnsis — pronnsit — Niccolino olim Jacobi Bcnzii, civi so- 
nensi, operarlo operis ecclcsio beate Marie Yirginis de Senis, — 
facere scxa'^inta gargoilas de lapiilihus , marmoris dicti opcris, 
sivc sexaginta lapides ailas ad modum animalium quo vocantur 
gargoUe vulijariter; cuin cornice quelibet earum aplicaUi, sicul fa- 
cta est illa quam fecit magister Johannes magistri Agustini^ pa- 
put magister dicti operis , et ipsas gargoUas dare factas et com- 
pietas operano dicti operis, et puHtas secuadum electionem , et vo- 
lofltelem , et jodicium dicti magistri Joannisy et magistri Ànibrosii 
Turty alterios capitis magistri dicli operis, hoo anodo, videlicet: 
trigiota, hinc ad Kalendas Aprilis, proiime venlwv», trigiota bine 
ad Kalendas lulii proxime venturas — Et ipse Miccolinus, opera- 
rius,-^ promisi! dicto tettuccio dare et solvere 'Cum effcdu prò 
qoalibet dictarom gargoBértim, decem et seplem 8o1ido& — . 

Aetnm Senis, coram Francisco Bonaouti, et Turohio Tacobe^, 
testibus prescntibus, rogutis. 

Ego Joannes filius olim (Gliele, notarius de Senis, predictis 
omnibus interfui, et ea rogalus scripsi, et publicavi. 

N.* 44. ■■ ' . 1337 

Pagamenti det Comune d' Orvieto a maestro Ambrogio di mae- 
itro Maitano, ed a Vitale e Antonio del fu maestro Lorenzo 
del moeitro M aitano. (Archivio abi. Comi|NB p' Orvieto. De- 
liberazioni del 1337 Libro 11. segnato xuii .pag. 46 4ergo^ 

In nomine domini ameiL Anno ab qjusdera incanpatione 
MGCCXXXVU. f 

15 
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Convocalo et congregato Consilio etc. — Dccreverunt quod 
magister Ambrotimi magistri JUaytani prò se, et FUale et Jn- 
tonto filiis quondam maestri X«aiirciilit magUtrì MayUtni, babeaol 
et habere debeaat de pecunia et avere cobiudìs Urbisveterìs,pro 
Aiòtara, constnictione , et bedificatioae cqjuadtn ligbe, qne fit el 
fieri debeC per eoa ìd flumine Palee juita ponlmii aancle Lnmi- 
nate; ultra foduram et aoooociiiieii quod fiicere debent iu ponte 
prediclo, secundum pacta inila hiler dictum Gomume et predieloe 
magislros Jmbroihtmf Fù^km et JmUmium, teroeotas lìbraa de- 
narionim eurrenlea, quaa t erocn ta a libras Janua Beraidmi came- 
rarnis et detentor pecunie dicti Comunis, qua converti et expen- 
di debuit et debet in acconciminc pontis predicti , eidem magistro 
Ambrosio prò se et dictis filaìt et JiitoniOj de predicta pecu- 
nia dare et solvere possit — - cum efTectu. 

M.' 45. 4337-4339 

Farie partite di pagamenti per U tabernacolo dd Duomo Or- 
nito lavorato da maestro Ugolino di maeilro Yeri^ orafo 
itnese. (Archivio del Duomo o' Osvina Libri di entrata e 
uacita de' Camarlìngbi.) 

ns7 Die yit meatm Mail 

xz solidoa aolvit— 'Camerarìua magìatro AirIfcoUiio firiiro prò 
prelio o boUectanun cum capitibua acacciatn (9ie% quaa emit prò 
mandacbia magpstrorum tabemacidi corporis Donum noalrì Jbeau 
Gbrisli, ad rationem mi solidonim prò quolibet ceotonarìo. 

lV solidos solvit — magistro Meo magistri Jndrte fobro, vi- 
delicei prò prelio viii ponticellorum de ferro conficforum in ban- 
chis dictorum magislrorum prò limando — et prò diinbus cannellis 
de ferro, el trium pctiorum ferri, el vili l)(»cciilatis de ferro prò 
diclis inandachis, el prò conficcatura coramiiiis dicUHum manda- 
choriim; qui mandachi sunl apiid magistnirn Ugolinnm Feri, eu- 
ri ficem de Senis, qui laborat tabernaculum de argento prò cor- 
pore Domioi nostri Jhesu Christi. 

Die vili mensis Maii. 

Ducentoa decem florenoa anrì oapientea aummam dcogxl U- 
brarum denarìorum parvorom curreatia monete, ad rationem nn 
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Ubramm eiusdem monele, prò quolibet ilorcno , dictus sor Jaco- 
buft ctmerariiiB Mlvìt — magiatro Ugdino Ftri , aurìfieì de Se- 
im, qnos ooeSbhqb M se in plwibitt vicìImì habaioie et reoe- 
pisN e dicto cttnerario, vel a ijnacaniqiie alia persona dante prò 
eo, quocumque modo, prò tabernacolo de argento fiondo per di» 
ctum magistrum I/j^mimi prò corpore Domini nostri Jbew Chri* 
stri, compenaatis in hac sobtione et confessione omnibus pagamen- 
tis et solutionibus fetctu dicto magpstro f/gelino de dicits cex Ho* 
renis auri, per dictum ser Jacobom camerarium, aut per Chya- 
rum Viviani de Florentia, et pulitiis factis de dictis ccx florenis 
auri : dictus magister Ugolintu V tri per se et suos heredes , fe- 
cit eidem ser Jacobo camerario dicti operis , recipienti prò dicto 
opere , — gencralcm fìnem et refutationem , compensata in ista 
refutatione , omni alia refutatiooe et pagamento focto — de dictis 
GCX florenis auri 

Hoc actum fuit in casella dicti operis , ubi fit paga magistro- 
ram et operarìoram dicti operis, presentibi» Uutio Martini, mer- 
catore de pannìs vecchls, alias dicto Morigoccio, Ghyno Johannis, 
mercatore de pannis vecchis^ magistro ifso iVntt de Seois, ca- 
pite magistronni dicti operis, testibos etc. 

Die X mensis Mail 

ZL solidos solvit Camevarnis magislro Ghfirmréè magpstri Po- 
IH prò pretio anms oorii conci de cervio, causa incorandi man- 
dacoe ^ti operis, qui sunt peoes magistrum Vfgolimtm Fmri^ ao- 
rificem de Senis. 

1337. Die Vili mensis lonil 

Et prò VI diebus , quìbus ivi ego camerarius cum uno famulo 
ad dictam civitatem (Sen.-) ad portandum c Hor: auri magistro 
Ugolino aurifici, prò facto taberaaculi de argento, quactor libr: 
et XVI sol : de mense Aprilii. 

— 12 Giugno. 

Triginta flor: auri — dedit — Barn, magistro Ugoiim ftrii^ au- 
rifici de Senis, prò Ceu^to tabemaculi corporis Domini nostri Jho- 
su Christi. 

^ XXVI Junil 

Seiaginla flor: anri — solvit — magpsiro i/foKiio magistrt 
fM, aorifiei de Seois, prò opere tabernaooli oorporis Domini 
WMiri IhesB Christi fieadi per diclam nNcMm l/juiliiim. 
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1337 XXVI Juliis. 

Tres libr: sòlvil — Johaoui Francuici — prò cambio, el 
meliorameoto ceoUim flor: aurt, quos camcrarius misit apud cì- 
vitatem Scnen : magislro VgoUm feri, aiarifioi de Senis, prò fih 
oU> tabemaculi do argento. 
10 GiugnOb 

Treceoloe flor; aiuri magister U0oUnu$ nagMlrì fert, anri- 
fei Senenais fuìt oonCessus habuisse a isam.: operìa prò parte prelM 
ciburii aive tabemaGuH de argento boli prò corpore Domìni oo- 
atrì Jhesu Chrìsti per dietimi magistrum UffoUnum magiatri Feri, 
de quibus treceatb Oor : ami diotus magpater UgoUmuè fèdi finem, 
•et refulationemi oamerario dicii operia. 
Die 27 Decembrìs. 

Trecentos octuaj^inta tres fior: el dimidiura flor; auri solvit 
cani: fratri Barllioloinco Ritii, iiiiiu" priori fratrum capitulì, ci 
convcnlus loci sancle Marie de Monto Carmelo <lc civitatc Lrbe- 
vetana, procuratori magistri Ufjolini aurifici^ fìlii mai^istri Feri, 
civis civifatis Seii: de populo sancii Petri ìaìsUì Vctcris - — qui 
fratcr Bartholomous fecit finem , et refutationem cumer: Operis 
ecclesie sancle Marie de Urbevetere de dictia teroentiìi òotuaginla 
tribus flor: el dimidium de smnma quingentorum sopungmta qua- 
toìr flor: et dimidii fior: qnoa babere debebat diolaa mfligìater 
UgeUnìiÉ a diclo opere. 

' ' • • ' NOTA 

Di qoMlo Mlebre oraio» MoeM. Si fin «gIfaH» éì m^mto Vmi M 
UgvUm, il piA aDiico rieov^to cll*^ coMiet i. 4el ISfflb «biiè in priB» nel po> 

polo di S. Giorgio , poi in quello dì S. Pietro in Casicivecchio , e floalaianlB 
nell altro di 8. Martino. De' tre frnlelli suoi. Giovanni, Domenico e Luca, quo- 
st) tiKimi dno fecero 1' arte iloti' urafo. Il Ciampi nelle Notizie Inedite della 
Sagrestia de' Belli Arredi, riferisce, rhe nel 1357 maestro Vi/olino fosse chia- 
mato a Pistoia por deridt-re una questiono nalo fra Operai di vS Jacopo c 
inwslro Piero orafo da Firenze, per cagione di duo tavolo o fìancalo d argcn- 
Ip «on Mtorie , Calle dal dello Piero peli aliare di S. Jacopo. Eccodo il docu- 
naiUo: • • 

1S57. Item magi$tro Ofolino ouHfiti d» Stmt», fuod fwntt PUterhmae 
tMwrU (atalil?) plwriAiia cUetea prò cl«cidffn4o fwaafiiMwm oeedifaiia Jfata t«- 
Mflr Mirti tlomftioa^ Operwioi «f dMém tmmm ale. 

BMc isaHitro Ugolino tra t^àMykffM^t apoaal» nàl 188« a Jacopa 
ai lar.fniadaaaoldi «kil#Q 4i iMmtr ^oqp«^ | » % Mti »a» • liqaoia ; 14 iMl» 



9à iwtglia di RfcMott di Bwiitrio, ImmIooIo. (Kumé» MtMiro Vfttim ■offiie 
è liM^iyifliti^Mii ;rii6.i9)ai|kM»f*>«* «ke «iò MMdatM iatoroo alJP|5. ./ 
U DnuHieo di numUro F«r< 1« nwmorM giangooo Ano al 1S86, mI ^mI 

anno fa de' Sigoori pel Teno diSf Martiap. Egll^cposò t^cl 1255 Jacopa d^lyfy. 
Chezzo e i^a luT Tu coiitinuaU la dMeendeoia dei F^ri^^ffmig,lia nobiie che si 
•pèdae nel spcolo XV. la qunle avWya per arme un olivo renio in campo J* oro, 

tonalmente Luca di maestro Veri, il qnnie abitò nella contrada di Stallo- 
reggi di fuori, e fa del popolo di S. r>iov.inni; pr€»c per motrlic nel 1S48 ma- 
donna Bartolommea di Vaunuccio di ser Giovanni e risiedè nel Supremo Magi* 
■Iralq Iter •ettembre e oUol^9 d|ei, 15^,4., i^gli viveFai.al^f^iy^ ^9^* i 

Avendo po«U» ìbiìmm,coU^ aiuto de; libri ;^bl)tici jnol|» noliaie fa fMelt 
iunigfia/ne ho ieoaipilalo iL.sefaeiile:' , 
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Veri orafo . , ., 
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Loca GIOVARMI ItomMico orafo UGOUItO oralo 

orató • " ' • 'tt. ' ' •'' • '• ' ' ' 

m. ri'! IStti' Jeoopa - ■ ! t"| . . <lÌjrWr'' I *«'•• 

IS^S Bartolommea dÌ€.lieno. .. Piuwciaco . iooif mo Niccola 

m. 1890 ^ 

* ' 1580 Jacoittadl m. '• 

•er Frapocaco Woeolò di; I 
] Bernardo , 

f •• l ' • " »• • VIRI orafo ' ' Ugolino notaio ' 

.v'.\ .»*\ «i ■ >> n». M ■ \\ •\ . . • .'■ D. IMI • ' i- , \ 

, , . Giacoma di I . 

^ ' ^lodocciò'" '^^ 1^^^-^^- j— ^ 1 ^ 

.*\ \" •> •• i «A , '\\ <) Uatvini AecsTUfo Anronio ./ 

, Q. 1431 . , n, 1430 n.l444 
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46. 4SST-86 6 Pebbrajo 

DdiberasUme dé Gran Consiglio per condurre in Fbniebronda 

la sorgenle delf Acqua calda, che scaturisce presso la Fonte 
Secai (Archivio dell' Opkra del Duomo di Siena. Per- 
gamena N.o 752.) 

In nomine Domini anion. Anno ciusdom Domini millesimo tre- 
centesimo trifi;esimo septimo indicliono scxta, dio sonoris sexlomeil- 
sisFebr: Convocato et coo^e^to generali Consilio Campane co- 
DUiiiis et popuìi et quìnquaginta prò Terzerie de rsMklota , capitaneo- 
nim vexillireroniin f et oonsìliarorum Societatum et Vicariatuuiii 
civitatis Sen : — - de mandato — domìni Bini domini Lelli de Ga- 
brielUbus de Eugubio, — potestaKw, et nobilis et et(iie^ potentis 
mititis, domini Uffreduccii domini Brmanni de Palgineo — capitanai 
oomunb et populi ac defensor» Vietatimi et Yicariatoum civitatis 
Sen: — Idem dominos ^otestas in presentia dicti domini Capitani 
popoli suiqae Judicis et domini maioris Sindici dicticomuniSf prò- 
posuit in dicto Consilio et — ]Dtile — jooasilìiim sibi petiit exiberì. 

Qood cmn' tigore tet tenore eojnsdam nove addietionis fiicte 
de mense Maii proxime preteriti cuidam capitalo tertie distintio- 
nifi Constituli comimis Sen ; posile sub rubrica, « Qtiod expen^ 
danlur quingenle libre den: annuatim prò reactatione Fontis 
Brandi^ operarius operis sancte Marie sU operariiis diete fontis. » 
Et etiam consUiarii operarii operis sancte Marie, sint etiam coì^ 
Miiarii dicti operarii in opere seu prò opere dicti fontis. 

Cumcpie dictus Operarius^ prò meliori conservatione dicti fon- 
tis et ut in ipso fonte major copia et habundantia bone aqne ha- 
bèatur continne, et non deerescat veLminuatm* copia a^e dicci 
fontis; procurare intendat, quod qoedam copiosa vena aqoe, qbe 
dicitar aqua oaIida{ et snrgit sive egreditur seu inveniri potest 
in confinibus conirale Fontis Bocci, dirigatur — in dictom Fontem 
Btwidum, eipensis Comunis Sen: et ut predicla citius et meliua 
expediantur et prò minori eipensa perficiantur; Segna Uni ope- 
rarius dicti fontis — locaverit et dederit in summam sive ad ri- 
schium dictum opus, qoactor bonis magistris expertis in similibuB 
operibus aquarum. 
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Sei emn de slriota neoessilBle sit pio directioiie el perfoctio- 
ne 'operb prelilmti , terrenos speoialium penonanim tangere et 
dere, prò ut de die m diem fiierit opportùmmi; si diclo presenti 
Consilio videtur • — solepniter reformare, quod diotis magistris qui 

dicluiD opus dircctionis, derivationis et adductionis vene diete iéque 
calide vi ipsius aque coiuluxerunt a diete operano, piene et per- 
fede liceat et possint ipsi magistri conduclores ilicli operis et per 
se ipsos et alios quoscumque laboranles eoiulueondos ah eis vel 
aliquo eoruni et ipsis eisdem conducendis laboranlibus , in alienis 
quibuscunwjuc lerreiiis fodere et fodi facore et cavali et facero 
evacuari, secundum illam longitudioem et ampUtudinem scu lati- 
tudinem et eliam profuoditaleoif que diclo opcrario et dictis nMh 
gistris videbuutur expedire, semel et pliiries et lotieos, quotiene eb 
videbitur et plaeebit, ad hoc ut dieta aqua io dictam fontem me- 
lius et citius et perièctitts deducatur; ita quod bone et laudabilia- 
aqiie in dictum fontem babundantia sii eom perseveraatia: et quod 
nulla perMoa*— aodeat — dictoe aMgMroe, vel eorom laboranleS' 
oanduclos vel cooducendos ab eb, vel afiquém ei iUts, qui de- 
Ibrrent aliquaa ree eum beatila vel sine beatiiSf oo^aiione operia' 
diete aque , impedire in eorom vel allcuina eoran eiereitio voi mi- 
niaterio pertinente ad dietum opus — el quod afiqua querimonia 
denunptiatio vel accusa fieri non possit de dictis magistris Nel eo- 
rum laboratoribus aut rerum delatoribus , occasione operis preli- 
bati, alicui rectori vel ofliciali coniunis Sen: — 

Item quod ad iiistaiitiam et petitionem dicti Operarii operis 
sanct(? Marie et (lieti fontis, domini Qualuor provisores Com: Sen: 
— teneantur — eligore tres boiios horoiues ad extimandum dapna 
predictorum, occasione inferenda vel danda in terrenis vel poe- 
aessionibos alienis — £t quod dicti tres boni bomines teneantur 
extimaflae omne et quodlibet dapnum illatum vei inferendum in 
bonis et possesaionibus alienia sub pena oentum lib:den:9.et 
quod dooiìni Camerarina el Qoaluor proviaoiea Gomnnia Sen: 
teneantur — dare et solvere cum efiéctu cuilibet dapouin paaao 
omnem quantifatem pecunie quo per dioloa eitimatorea semel vc(l> 
plorìes iàerii declarata, inlira unum menaem inde proiìme aeculn-' 
rum a die diete declarationis seu eitimationia computandum 

Ego Johannes, domini magi stri Pelli de sancto Gemidano^ 
not: publicus et nunc noi: reformatioaum — - publicavi rog^tus. 
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N."^ i7. ^d38«39 8 Febbrajo 

Procura fiata in ntocrfro Simoiie di Haiime, e ài Donato fiio 
\fraiéÌo, quando, andarono ad Jvijfnono. (AioÉivio dsL Pa- 
TMiMomo MI* Rbbti. DocMittooli éo\ GoDveUo dì 8. DomeDÌ- 

co, fìl^ A. n.o 41 fogli 5.) ' i : 

' in nomine Domini amen. Anno Domini MCCCXXX Villi, in- 
dictionc vili — ilio octavo monsis Fcbruarii. — Universis — pre- 
scns instrnmontum piiblicum inspocUiris patoat cvidonter. qualiter 
sor Andreas olini Marcovaldi do Scnis , rector occlcsio S. Angeli 
ad Montonem de Senis — fpcìt, discretos viros, magistrum Si' 
manem o( Donatum, Gìio» oiim /Martini de -Senis, — procuralo- 
res . in RoniaiiM curia ^ ad impeinindian, eC conlradieeDdiim U^- 
cteras AtióttoUeaB tam aimplices qamo legeodas, gratiàm aèu jn- 
stiliaiii oonlifientes, et qnailibel alia» licteras^'et-ad oontradiceii- 
dum linpeiratia, et inipetraMUs, >et'<ad oonvenleiiduiii de loco et 
judicibuS) et jadice8'^*loie» «li|^iid(mi, et recusandani.' Bt gaie* 
raliter ad omma et aingala licienda, proourandaque in predtctis, 
et'iiB qDoUbct predìouniDDi; ut Iberìtit' oflportaaa, et quod de jure 
voi» de con<(«etadioe reqiiifilnr. — : ■ 

AcUim in ecclesia fratriira Sorvonim sanote Marie de Sonis, 
corani fiatro Hartholonioo Acchursii ilo Sonis, ot fratre Guardia 
Puccii de Senis, et fratre Feo Vive de Senis, testibus. 

'l'.'i'. ! » I ' " '/ ■'•*•. 

• .• HOT 4 •' • * • - • • — 

1- • ■. . ' 

StvMHB d| tf<tflffl«,4{elelMrrinu»jj»!^i!e4cuese, dello frffoiieim Simor 
m».iUmmi$ necque, lecoaio lo letltmonMinsa Ilei Vasari, intorno al 1984. Il 
plA anilco ricordo che a' abbia "di ,lof è'del. tS^O; seìAtom, come vedremo '|nè 
Uoanàr, ogli 'dl^ofesbè nel 'fsis bna'ìletM ttkggiori tuo operò. Abili nel po-' 
H» «'8^ BÌMI*> e n«l OlMiiHrio leMM lireié ^ iMilift «io^aittfe flgMa 
di-Jffmmo di FUip(fté9Ùi, pinoeé, ti qnale fti aodMt podoa'dliJtlpiMt ttato e«n4 
pagno di Simone in niolU larorr. Ebbe Simpnt un rratel|o peir none iloimlftì 
c Fie fece la medesima artn, il quale maritato nel 1Ó34 ad tinc lai Gìoraniia, fu 
coiitiouatorc dcll.i rAini^lia de' Martini. Egli mori noti' Agosto del 1347, come sf 
ritrae dal IVcrrologio di S. Domenico di Siena a carie H verso. 
*~ *f 54f. Donalusj pictor, germanuM maglstri Simoais , tepultus eit die xn 
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ll«illt ,i«BO !• ««««•fo.che i«l«#mi-« Hmànt VmfUtd h* MMoUilt qteile 
«he MgMODO, rìgusniaaa •iM^.fo» opfra. ^ .. .. ...... 

ISSI. ftO Qwtvliiii* > .... 

/tm msBvJ Uòra$ mo^fclrv .aiqptnl Itorlim, pftM* «vm Art«r« (f«ò«ifrt' 
ffO M.«t prò «ni* iU*e<|Nilto «r prò auro et coloribus yro ni«rlBiiooe;fl|[a- 
re Biaiestatis que pietà ett in sala PalatH donUnorum Novem. (BlBUOnKU^ 
PrauiCA DI Siena. EDlraU e Usuila deilft BÌMbMOft, *d Mwan.) 

3! Dicembre « 

Maettro Simone di Martino, dipentore, die avere n d'i ultimo di Dicem" 
bre^ XX fiorini d' oro e quali die avere, per tuo tuluro e de tuoi discepoli^ 
ptr dipegnilura del Croeiefisto al muro dMro €t a chapo V etaté (altare) di 
MMO de' iigmuri Novi e per €ianH'^9pm.0iM^I»f» Di quesH étnaH^aw 

Cfiio Ugkii tt JfiM pr«m<M étnfi»» fura pim m ma m é' è ldiw#loi U .qma§ é*. 
JMVM a /br» II» eata d§* Now al dMio StoMne, (Aacinrio mAbm RAomumio- 
w M SiBiA. Vènorlal» M G|aiarlln#».4illai UbtMmàhf Wà' mnàmi) «• ^ 

//em xiiij lib: , «old* magietro Siflioni pietorit prò tuo' le^ore'^ ter'^ 
tarum picturarum, quat feeit in Loggia Palatii Comunit, de mandato domi'i 
ni Comitie. (Bibliotbca Pubblica di Sikra. Snlrala ••IMdilM di Biccharua, ad 
aoQum.) , . .. . '.\,.^'. y, " " • -i <• »« w» . i- ..• 

17 itaal^ ■•, . t». > t • !.. i». • \ .\ ««. » ow 

iitm vf(f m éMé infonfo (Bf B^ilwi Opmite 'CoiÉMia) ffu«>'«<iiiw#ii 
MIT wagtfigo. tfmoid ««tKori P9» mm pi m m f Ukmmm fimmH ftiém'fMt 
M domo ^miufinm If^iitm» <BiMMBflA>4ktoi LWi«'> deiio^ wl Milita.) 

. — - ^ JWlii» ., t • l ..^'J' If M HM'Hi.r .• . li 

Item xa lib-, iij mUwm^to SinMiii.^lffferli jm» pteMra 9«af«7Mli In 
BfccAarna de quodutn eaneto ChriétoforO et unint chmd^ (sèbudl^) <a4 «r<Ntt\ 
domini Potettatii. ( Bibliotcm .éMMi» 'liikM Mo, id> aoriaki.) < " 

1325-20. 28 Febbraio. v ' } •» 

BMdo <i< Mannuccio, operaio, die avere adì vintotto di Febraic rdc:t^M* 
(,1325-20) U quali tr^enta Ure tono per^ fare una tavola dipenta pàr . . . . 
Pal^amat d^i (^c^ifano ^i p»poio. Hi qmeti ^letUiri avmi mdk tfi àptUé ceetàn 
d^^A)^ V¥4tii¥0M Ur$, ^NBMIo •(aio) mUàt, ptMtt^ éèmìtìku^ WÈ^nhilkfit^ 
SÌMMM» «a dnfiM /larlM «T or« « rafiOM M tr§ Unitm$t «Mi«lfl* 

Il il^piQ ronfiane (i{ mae«fro SiiiK»ne'. (Mnri# BKLr RlAé)uìMMl'*»l'StM^^ 
l^« WerooriaJe Ud CamarMftfp.iliilU #i<ilie>D«, té WHrfre.)' ' <>^"'' ^ 

l i'iO, 6 Settembre. > ' ' . < - > .u 

, . ^aetlro òìmone dipegnitore, die avere a di 0 di Settembre L. 8. sol: 15 
per t^t(e di c/te m «erviyto d«i Comune chon uno cavallo et uno fan^' 

<f 9^ #»4 terre d' Areidoeio e <tt CatteHo det PiOM s di SekatumtfO^ 
(AacaiTio di94ip. tle)^«rÌBl« d«tUr>'ad>4iaiiMiu) < -^M.iyotV.rA »• 
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Imo «I ttfroétef matstro SimoM |Mr avi ImM « I' «mm tfif 
fftlé> • fWfléiM »»dUti $Mi, Lir* iij «oli iHJ, 

Àn0O al tOffradécto maettro Simone per li frerji de V aHento intorno a 
0tU»txaroni a ragione di otto ioidi l' uno : fuoro tedici fregi Lire 6, eoidi 8. 

Anco per dipentura de le xx aeti a ragione di soldi 4 l* una, Lire 4. 

1338, 3 Agotlo. Anco a maestro SimoM dipintore, fiorini 16 per la di- 
ptfnituru ek€ (ètte di MosaemmsH $ Smm|WI* «il patosM d^ il^M. (Amb»> 
vio Mob MtMrU* Mto, ad mmm*) 

IfM. tt Mgoilk 

mwm, fful Mftwt «4 «iter* ébat li io ra iii Ifovem. (BmièrkOA Ponueà m Sw- 
MA. toMtt • Mia Mto l loil uwn , M MnaA.) 

..^ S Ottobra. 

Anco a SimoDe Mtrtini e Neri Mancini . . . per essere stali xr d% a l' An' 
sedonia in servigio del Comune a ragione di 15 «oidi per uno il giorno. Li- 
re ii, sol: 10. (AacBiTio MLLS AivoMU«ioiii M SfiNA. M«oiori«le éel C«IIIM>- 
Ungo, ad anoani.) 

lSS9-fa. M rakkMla. 

Jmtù m mtamtn liaoM Marliw, élp9gmU9r§, U fwiH Ur§ JoMf v, Ji^ 
«• ptr «ma /timrm ok» M p um mi Cènedicn inf Jfaai^ 4i ì Ètu r v ^ M^§oU. (la» 

. mw Mmmtm tÈmwn M mmtìm 9m Um ti. ai» Ih |i>r aaiifto <fta 
lalM a dtfyto m ii Fg • rtaM Mi Faiauo iM Comm^e, ArtMoin e Castel del 
Piano. ( BiBLiOT. Pvbbl. di Sibita. BntraU e Uscita dalla Biecberna, ad anoum.) 

1383. Magittro Simoni, depinetori, tret florenos de auro: dedimus eidem 
prò uno pedistallo crucis et aliis rebus quas feeit prò ornamento altaris 
minorum ISovem Lib: viUj» (Biblwtbca dotta. Libro detto, ad annam ) 

1 S88. Ancho eiij lire xiiij sol: al mautro Simooe, dipintore, e per lui 
•v MOM Ira Llpfo i qmU .... (la aatia è l ioi n ).. 

. Juafta •mfiyUn Mi fair • wli^imn «l^aMMMa Mpp», i O w m ir a » I fM 
il|la 79 .-j^prtiM 'jI* aiv 'ptp l^^'adto^atMMC^ 4k«la'aAal!Mia*« aftiBd a 6ììiiìbÌnC 

Ma • iMa* ai nwm.) 

1S44. meiadÌBa t di Maggio. 

Jlfa««lro SiiDooa Martioi, «UpMtara, afta par quatro Mere tkt p€§kò ptr 
noi in ekorte di Papa, cioè la nostra ehonservatoria, e la lettera de lo 'neer^ 
to et la letera di perdonanxa per la ekapeUa di sa* iaehomo: $o' i^Httt «A' al 
moaafro SimoDe l< deba avere — xx fior: d'oro. 

. .Maturo Griuiak éi Mèo di mie»: Grotta eòe, i fuoU dià mautro Siaioaa 
M^rtial fdr «#l lu aftarta éi Papa por f i mi tora «aafvt Mar* la fMU a*iai- 
9tfnapna« a im^M pttfièo rttmmi 4 mmrée t t mm§ opa (ra) 1 mit§m mm tv» 

flfaSA A Uktt Al ^Ma&^^^^m^ ^^^^^ ^ ^^te ^^tf 
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' Mat»tr9 SinoiM) Martini , dipentort, auto , i quali de' avtre tn vita «iMK 
•leAom* aparé iscrito a sua ragone (sic) a libro dt' rtligioti fo: eclxxxij. -- 
fior: d' oro. (Aacairio dillo SraDALB M S. Mabu dilla Scala di Shita* 
Libro di DobHorì e Creditori 4«1 1S97 al 141 e, a carta 71.) 

Ora p«r tit^m MMb prawii i i già fella Mila aita al D o w iiif M 
N. M tn « fWMto ftMt^ fi|IM • ihi i i i iiMi iti graa«« affnieo Mito 

«Hit JMMlr» • M Map- 
t, m MI'MtoM M 9mt mwàé te mmI» métto viri» • «iHOfiI to 




home 4i de wa h if l' aftua» -èto •■nps far fuato è larga to parala la la- 
ala alla Sala. 

Sotto un ampio e ricco baldacchino, aorretlo da otto Apostoli, slede in tro- 
no Nostra Donna, solle coi ginocchia sta ritto io pié H divino Pigliaoio. Due An- 
i;eli per iato sono infinocchiati a pié del Irono, offrendo alla Ver(;ine caiiefttri 
di fiori. Dietro ai qaali sono parioMMta io gioocchio i (|aattro patroni della cit- 
tà, «lai S. Ansanai S. Savino, S* Cratcaniio a 8. Vlllarai Allri Santi e Santa, e 
^«aMM AagaM alaaa* Mata» l a» r ao al liana, tana la Mia Mala fgara mg- 
giari M fifa, «ipafla aaa MI* aaMaa, -taiaiM par laiab Rair 
iatwdra l' a a awa , aaaaa ^ aaaia a-^ a aia aaril laail,<aaUafl ■ 
taala afca Maaa • aaa aailaHa»« aa llira eoo aerllla parate te laia Ma Yargl- 
ne. Nei tondo, cha é sotla II toaao, sono rappreseotate sotto le forne di vee* 
ekia Talata, a di fiorane incoronata. 1' Antica e la Nuova Leggo, le qoali taa- 
^ono eoa cartella, ove sono scrìtti II Decalogo e i Sette Sacramenti. Presso a 
queste dae meize fl|(are, è dipinto a ctaiaroscoro iu due tondi il diritto e il ro- 
vescio delta moneta Senese: saWA . tktcs . civitas . riaoifiM - alfa . et . omega 
MiirGif lua • IT . Pini». Sotto il gradino dei trono é scritta a lettere dorate questa 
Mia leggenda poelka. 

fca 
na»fr» 
iMM.YÉaaia mt wm taama mia 

OMraaiu aa k LA «A Tkaaà imAmiAs'" 

E QUANDO VAILA riOOIO fe riV' LODATO, 

Caa caaaeaaMM coi qoisto du comAiniA. 

• ■ . 

• I, t , • • ■ - • . 

awf a aa la Virgtmlt té ékto Samettrmm, 





, . , I. ri.' 



1M » • I • •« •! • ' 

*i*tua tu. : • ' 

■ 111 . La voavaa oaaatea.Mi aoa laa iVHn» 
lift aaa «BAumtea tk wu 
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Primo a contrapporti «Uà parole del Ghiberti e det Vasari, i ^oali questo 
dipÌDlo •llribuiicooo a Simon$ , fu 11 mmU# Uberto Benvof lieati. Af eodo flgtt» 
Iroral», eM Mi IMt «• Hi MMtao JSm dipnigaeieiMa MaailàieoB 
SaoU nella Sala dal OoMldiadel PalMM*fdMlieo, MaM« j^ m** ift wta. 
eh» iNltaila aitota la 4«al iMg*. H Paira^MU Vana- fl^cr ati^lila m «oIo di 
q«MiUi apiaiaaa aalla Ma Mènt J to a il , aa .qatt'aha» è'piA»i«aii Radila, alraa^ 
là cka Mcha aalla oaM dabtia analaaMte, aflieFfnò<«W«oaaak'o Mliia non fos- 
M dhraraa persona da Frm daoofne detto da Torrita. Ettore Roanaf^itoli nella 
Biografia degli Artisti S»n0»i^ che ti ha manoscrilta nella Libreria Pobblica 
di Siena iu 13 Tolumi io otlaro, si argomentò di proi^c il medesimo ; goar- 
dandosi nondimeno dal confondere quel!' artefice con il da Torrita. Dipoi l'abate 
De Aogelis in quel suo indigesto libretto sopra Fra Giaoom» da iTorrita^ men- 
tre .ruoie di S<««o«e quel lavoroy leelieaa ailresi ahe^ eeito^^ierli- ta detftataw 
alalia 4al tfftdvMlla vurieiil peaUMasdl «w flMM.aalU Gael^del radaHÉm 
pereU a ttm^.wfitt.tti^ daiM..aBptffiliiieaiaM|r M Mii ta i l i |lari « gja el i èa i a ft. 
Qm> MibBfada Je.iBMalai4illiMaiiaaa.dal 1810» fl aeaart^ldHMM drir.itetoi 
Da Aagelit;^ egghiagaaia» ohe fMllai^ttara faMi ■ma.iaia nal*'IM da mm ^ 
at|]f.^^ o resUurat^. da Simon* aal. «SS. .< < wr 

, Ma qui mi sia permesao di fare un poco di storia del nostro Palazte PirfH 
blico« dalla quale si farà aaaaifesto che 1' affresco di maestro .Vino doyeva e»- 
fera gii rofioato* allorquando nei 1315 Simona dipkiae- nella Sala del Consi- 
gUo la Maestà con varii Santi. \ : : . . • r . ' • » 

Nelle 4»erte più bassa della Piana dal Canino,, era «in dal secolo. XU od 
adtf^ danUlUiotalla X^ogeee del.tala.«.deli; aliai.AbiUr/oaio.kB pro«>tiMidi'lea»^ 
po IMHV)^ ppMtiaradl.aiea»! 4f|Mri Mta<aaai^4illi<4el MifOM^iieé K«toH 
^^^(À^ ^J^B^^^^^ ^^^fl^^^ ^j^^n^^^ ^^^^^^ i^l^tti^ ^^Jcflfri4(iBj^0^r^^^^l^n^^ji^^^^* 
rie laiieBia a dal poleelli» ebbe accraceiBeata aotebWe iqollf.aetpmaiaal tJM>. 
e nel 1 994 delle case de' vignarì a da* flaraelal, poile dalle perla di Ndbar- 
fhetto, di quolle degli Ar<occbi .che erano dall' altre ietecdi/Mtalcacinato; e Mi 
1905 e 1297 Jelle altre degli Uliviers p, di Tura di yCiampolo. Finnlmente non 
baelando queste case, all' ìm^randira^iUo del PaU^xo, fnrodo «pci^e ticl 1303 cen- 
la lire per comprare dal priurc di S. Martino, la piazta. •> ia chiesa di S. La- 
aa. Dipoi altre compre furpop /ime, Quohé il Calazio dei 4ioinuoe fu compito 

Da latta qaarta^.cwfPflia «ba.ir^apliM MaiMiMMlM,fla del IMI 
dovalla MDflar laala per i bm?! aacratclawall^ eba la priaiiera IbnM m aa- 
deeM perdala iatiaraaiaala. Rè pilft**efcdìiHU clia'nMiéa Ì^'ìì6rà parli dal Pa- 
buM araaa noUla, aaia«aaia .^aalla. aliai imt aattoai^Hi» dannato al €aMl|1i 
della RapabbiiMf toeia. MMetralai ■ Oada^ aa i dauanaM.a» pravaaa abe oal 
1989 ou maestro Mino dipioceMa aalla Sala del Ceailgliat qaalle pittare do- 
Tette poi. por le dette cagkmi, essere siete eovineta. Dt più la seguente iserttione 
dell'affresco tuttavia esistente nella sala del CoasigHo. sebbene sia in gran parte 
perduU , ci dice tanto , che .basta a deteraiktere , obe quali' elfreeco fti (Ma 
nel 1815 dal aoatrq S^fHQf^0^.: ,i «ik 'i aiw'-t. ly «'<* *f 
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• !- •> { ' MlLLB TMSCKNTO QUINOICI VOLTI IBA . . • 

• • Et Obua avU mm wm nou aranto.*. 
Et Jmio MA' ««nm; f w nroLM. .« 

8... A MAN 01 SYMONfi... 

. 'i ' • ' I ■ •. » • 

Cko 9«è ftMIMMh'Jl 4« «MR fl|piM«». •«{'•mm «om g oM n i l e tataf^ 

prelò il Romagnoli ; 5«r Mino ài Stmom, fMore ia tutto craMo éitta tiPliiii 
<U queir oradito $ iipipioihè pmlrt JMm» Ili AIIìmIo 41 «rasiaiw* • Mi 

IS16 mera ancora. 

Re«ta ora ad esaminare quanto sia ragionevole I' altra opinione aoateonta 
dal De Angolis e dal Gaye: la quale raole che intenda di parlare della pittora 
iu discorso la deliberazione del 1316, con cai. per non ridurre allo antico sta- 
to 4i lurtdesaa e indooonsa 4a pittar* fatta rifare dal presente Podestà ( mea- 
MT 6tof«Mi di muMn «deffl aM 4» aflMvImtl») Mlto Mlt émB tgli tolm 
«MMfiara 94 «oaiBMrw' la fltitlsii, ti- prolMi4e di Munti Amm>- lapptaao 
•to, la da*pià ialtohi laapi, 1* aW Ual aa n dal l»a«aalà ara Mf Palaaaa M- 
Mfoa iaterameola 4ÌvÌM da qoaUa 4agH allri «flcIaU 4al CaMnai rnida faò 
afV «raderai che nell»8aU iiettaala ai CoBiÌ||i daOa RaiNiUlioa, mm lalaaMB- 
te polena il Podeaià amministrare fiuatisla» Ma a Ti aaaogiaMa a ft ca aiiTi Ite*» 
oo? Oltre a ciò, avrebbe la Repubblica pernesao che in quel Inogo fosse di- 
pinto n spese di un Podestà? E »e la pittura di Simone fu fatta nel 1515, co- 
me pare si raccolga dalla riferita iscrizione, la quale, sebbene mutila, ci con- 
serva ancora scritto queir anno; nou può essere che nella deliberazione del 98 
d'Ottobre 1316 si parli di quella; e oltre alle ragioni dette, nel breve spailo 
di appena trp .mesi*, civa tant| na eorrerebbaro dal Loglio (principio ,di qo^rila 
potealaffia) al^' OttaSra, «o'^opara il Tana, aaeba cogli ainU di nòlU scolari a 
garsoai, noB arraUia poloto condoni da AaioiM. 

Ob* olUma oMailooa il aòtooia dai aoclri caoiraddlllfari. Sa'mbra ad ani 
a^ile a iradord» aha/t^aalora IbicaVaiìi eto ad 1S15 Mèat dipingaan nella 
Sala der Consiglio, ald»la*agli dovuto nel ISSI reaMMlt, o ragtftvtmfkl, aOBM 
dice il docoroento; parendo didìcile che nel breve spazio di cinque o sei an- 
ni quella pittura si fosse in modo guasta, da richiederò novamonlc i' opera di 
quel maestro. A ciò si risponde: che molte possono essere stato le cagioni di 
questo deperimento: ma la piò naturale, mi sembra esser quella della salsedine 
provenieule alia calce, e, quel che è più, dal sale che nella corrispondente 
MaasB dèi pféaa InftMofa tolata c oacer v ar si. La qual cagione parva mollo a 
propocila aoelÌB ai Padrà dalla. Villa.' B aka àift ila varo^ mi ponoadà aaaan 
H tadara che la alalia patata pralpagaodoti la attra Maasi di ^aal Palasso, aa- 
nia aalla Ccpfwlla a nella Sala d» Batta« i medeslni aflMIl ci vaggoao prodotti 
della stessa cagione nelle Altare corrispoudenti. 

E qui, feeapitolando le cose fino ad ora discorse, dirò: che nell' antica Sa- 
la (\pì ( oiisiglio, maestro .Tfino, nel 1281), dipinse noa Maestà. Che, per la nuo- 
va forma i-d ingrandimento che Qn dai 1S94 ebbe il Palazzo Pubblico, dovette 
quella pituii;» «ndare^ gerduta. Che qualora si foglia tenore per vero che Sé^ 
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«•M U i M li w m^ éàk§ «Mito k à^miU È • riMt la MMa parta, ti» M- 
I* wtiM oyart BiMte riwwiiii Ckt^ Mm, H Da Ah^Iì • I «ly* •* Ì^mi- 
■tffWM, dloffoU v«IIbi« che di fatila pNiaia iataataa 41 pirlMa la Mftoia- 
lioaa M UH, maira la Mmia 4«l PoiMlà ara mm Ai. fiMa, aaa aaaa éa 
aaalMiara eaHa Sila éal Oaaiiglio. K oIm, In alllaa laaga» aU aaaailai mdm 
ffaaaaapaalaaa l'affreteo che oggi si ved« nel Palano PaM»lico, si penaadari 
m» potare «mere oacito cbe dalla mtoo ài un pitloro qail fa Simone; non 
tanto perclM aTTÌ in eaao l' impronta di Ini, quanto aneora perchè la grraodet- 
za del concetto, io •lìle, II panneggiare e tutte le altre parti sTelano un mae- 
stro riaanto in un tempo io coi 1' erta arerà già fatto i primi paaai, e mera- 
riglioai paaai. rarao ^naU' aUaaM cka poi loooi an leeolo dopo. 

Gaa ^aaala raglaaawiata atiaaiiaia la a rawagaa la apMaal limi l»> 
laraa ad aaa aaatoat anta aha a tagMafa a data al aailva f l a i aa a la Ma a 
A ptafla él aaa da*»» graadi a f là MI aftaaaM aha ataftw 0 Maaaa 4al 
Oamna aaaaaa, ad aaafflaa r artalaa aaaaMadiaas ka Mala di aaairappanra 
alla ragioBl atlrd , le raglaal, aaa diaa alla , aM faalla ate dair allaala •» 
aaaaa dei docvBaenti, dal loro eonfronto, dalla flaala lana latarpralaiiaBa «aal> 
vano facilmente fuori; ond' è che, le 1' amor di me tleaao non m' ingraona, cre- 
do di arer tolto n^iii dabbieli, e Tinto ogni preoccupazione o didicoltà altrui, 
rao«lrantlo che a iieMun altro arteOce poteva di tal modo rinscire un' opera 
di si vasto connetto e di tanto squisita belleua« fàorcbé all' amioo del Patrar> 
aa. al pMiofa di Madaana Uara. 



N.** 48. * 4339 82 di Luglio 

Maetlro Cellino di Nesc da Siena ^ scultore, ed architetto piglia 
a costruire la Chiesa di S. Giovanni Batista di Pistoia. 
(Archivio dell' Opera di S. Jacopo m Pistoia. Libro di 
contratti dal U8S al I34S p. 245.) 

In Christi Nonùne amen. 
Ser Vamies quondam Donali, et 

ScbiacCa quondam Lanfranchi, Operarli opere beali Jaoofai 
apoehdi, et eoclerie sancii ioannis Batiste de Pislorio, consliintt 
ante presenliam duormn Antianoram et Verilliferì Justitie, proprio? 
Gónsensu et voluntate; vice et nomine opere beati Jobannis so- 
prascripte et prò ipsa opera , et omni via et modo quibus potue- 
runt, loeavemnl et concesseruut magistro Cellino quondam iVent, 
cappelle sancte Marie Forisporte , magistro lapidum , ad construen<' 
diiiu, edificandum, complendum et perficiendiiiii ecclesiam etedi- 
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ficìuni sane ti Johaiiiii» predictì, sitam Pistoni, iuxta plateam ComU' 
nis Piijlorii : cui ecclesie sunt confines ; a primo , dieta Platea ; a 
secundo et a tertio, via scu terrenum diete opere; et a ìiijf via 
publica; pactis modìs et condictionibus iofraflcrìplis, videlicet: 

Quod dictus magister CtUintu sUpolatìoae solemnì promisit «t 
GOovemt dictis ser Vanni et 2:5cliiacte, operariis predictis, prò dieta 
opera reci|iieiilibttft «C stipalaBlibiia, bom fide, sìm fraiide, ma» «li- 
qua malitia et fìraude, redacere^.aed reduoi boere, labonre et la- 
borare làcere, omnibiis enis Bwmptjhw et oipenna, manBum de quo 
^rari debet; e| perfid et cov^pleri pt. oroarì dieta eccleeia bi*- 
oti Johanois ; et ducere diotam eocleMam Baacti • Jobaonis usque 
ad caput; et usque ad cimatiibim , et ipsam oimaseipBi oompletam. 

Caput vero debet Tacere et compiere usque ad locum , cor- 
nice s exfoliatas , excavatas , et ipsam cornicem compiere , videlicet : 
tabulas marmi albi et marmi nigri, cornice» taro marmoris nigri 
quam albi; bassas, columnas, capitellos, et cimasias, videlicet; 
dictas columnas construendas unum tertii brachii ; bassas, longas 
medii brachii; capitellos longos prò omni versu, unum medium 
brachii; grossitudine et altitudine correspondentibus ipsis colupois; 
et ipsas tabulds, cornices esibliatas, excavatas laborare et forma* 
re ita et taliter, quod murari poodnt et acte sìnt ad murandum 
continoatis dietis et diebos, ita quod laborerium et ecclesia pre- 
dieta miirarì et perfici et compier! possit. 

Et hoc ideo, quia didì aer Vaanes et Schiacta wm oblin^eat 
propter ea sese et eoram heredes et bona, sed soliim bona et 
proveotas laborerii et opera ecclesìa saacti Johaams predicti; prò 
quibus oonveDeront vice et nonuiie ipsius opere , scrìptura solepoi- 
ter dicto magistro CMm dare et solvere prò pretio et nomine 
pretii laborerii predicti, et prò pretio dicti marmoris, tam ali» 
quam nigri ; videlicet de quolibct brachio de filare tabularum al- 
bai um sic redutliirum et chomiciatarum, actarum foratarum , sold : 
viginti septcm den; parv: pis:; et He brachio de filare marmoris 
nigri, solid: quinque et decem et octo den:; et de brachio fila- 
ris corniciarum excavat«inim , solid: xx septem denariorum; et de 
brachio filarum marmorum eiLfoliatorum solid: xx, octo denario- 
rum; et de brachio de filare corniciarum marmoris nigri, solid: 
novem et den: sex. 

Item prò quolibet petto bassarum marmoris albi, solid: u, 
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mi (.Irnarioruni ; et dn ({iialibet colupna, que sit et esse deboat 
longitudinis trium brachiorum, sivo sit in uno petio, sive sit in 
duobtts^ grossitudinis unius tertii braGbii| solid : quinque denarkh 
rum; el de quoUbet petio capitelli marmoris albi, libriM duatf, 
8ol': decem, dcn: x, et de quolibel i)rachio de filare cimase inar- 
morìs albi solid : xviij. Et .dìctam soktioaem teneantur dicti Ope- 
rarli prò dieta epera, et eonun flocceaBOrìbua in dìoia opera, &• 
oerè modo* ei 4>rdiiie iato, videlict;- 

Prestila ydonèa et fideàuaaioBiia eautkme per dicnuii (%BliMtm, 
de redaceudis aea reduci Méiidia, et de conciando et conciare 
fecioAdo mannuUi pfedietam, et rea predictaa bene, pulcre, stu- 
diose , solicite , et velociter el legaliter bona fide , sine aliqua frau- 
de aut maliliiì, modo et ordine ut prcdicitur. Et de libris centum 
d(Miar :, (juas lil)ras centum den : dictus magister Cdlinus habere 
debot por ouni et per suos in pretio dicti marmoris. Et demum 
in isto moiìo iiifrascriplo , dicti Operarii, prò dieta opera, dabunt 
et solvent eideui magistro CeUino^ ante inilium dicti laborerii; ad 
hoc , ut reducere seu reduci facere possit et debeat dictum mar- 
mimi; libras centum denarior: et postea ipso marmore reducto 
et concio, dare et solvere eidem de bracfaio cujuslibet dicti labo- 
rerii murati, pretium et salaria de quo et quitiua, supra dicitur. 
Hoc intellecto; viddicet; quod muratio dicti marmoris laborerii 
et edifici! fiat expensia operis' prelibati ad rfttionem predictam et 
decteratatlii ; et hoc etiam inleUecto et expresse a^poaito, qood 
ipso CiUinui semper habeat pones se, de pecania diete opere, 
libras centum denariorum ; qnod in' fine dicti operis et comple- 
mento dicti cdificii et labonrerìi diete ecclesie, dictus CeBintit ex- 
coinputare possit, tcneat el debeat in opcribus laborerii predicti. 
El si dciiiquc laborcrium non est tanti valoris, quod in co non 
ascenderei pretium dictarum centum librarum denar: ut aliquod 
supcrfimmi fuerìl et esset; dictus Cdlinus illud superfluum et rc- 
siduum restituat et solvat. 

Et hoc etiam apposito exprcsso, quod ipso CelHuus teneatur 
et debeat laborerium predictnm et cdificium operare et operari 
facere, prout in concordia crit, videlicet; Operarii diete opere 
prò tempore èxistentibus, éxpensis tantum diete opere de calci- 
na, lapidibus, mactonis, plumbo, ferro, magìsterio muratorum, 
piombaturaVnui^ttAlibi»', piontibus, castellisi* secchiia etaliis ne- 
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cetwarib ad muraodum. Que omnia et «infila — promiserunt da- 
re eie. — Actum Pistoriiin ecclesia S. Mario Maioris; corani iluohus 
dominìs Antianis et Vexillifcro Justiliti, aljscule Hiaiiio, uno ex 
predictis Antianis, prescntibus ser Lupo Guidi, et ser Guido Vaif- 
BIS Conforti , Vannuccio Baldi Lupi Fredis tit; Pistorio ; sub anno 
doniinice Nakivitatis miUesiiiio trecentesimo xxxnono, india: vii, 
die xjai JvUi. « 

NOTA 

II Ciampi, che fa il yrimo a pubblicare U pf am le doeunieolo Mite iVo- 
titie inedite ec- «lira volta citate, fa da Siena questo maestro Cellino; ma oal 
documento non è parola clie mostri la patria sua. Meglio cunfernicrcbbc qup* 
sta opinione la memoria, che 1' Arfaroli trasse da un antico libro e riferì po- 
scia il Ciampi nelle Memorie della vita di Cina da Pistoia a pag: 150. Es- 
tà è rallogaiioun fatta a maestro Cellino del cenotaflo dì qnel celehre giu- 
fiMoflNite • poeta. Mito qMit il wi oil ^tM'wfitn i«feii «tNfe È&iù' 
wm te MtM « il «fraw MMM iMMi* ti 4iiegna«Mla « mi mpHh 
Siam, «1 ftà «owghtellnraw omiIIo ragloMrolaMte cbe iiM«clro CHUm» |iM> 
M di fMils pttria. cmo è che ■ im ma è rivaeilo di trorar» m' noalri «r- 
ebivj aerHtara mimm cIm parli di Ini; la qml cosa aal Di credere aha mae- 
atro CeUino partitosi da Siena anoor giovanetto, dlOMiraaaa longaneote, e mo- 
risse in Pistoja; onde allon|uando nel 1559 era a lavorara nel ^laaipO Santo 
di Pisa, nei libri di quel tempo è chiamato da Pistoja. 

Rispetto poi al tempio di S< Giovanni rotondo, dal presente dorumeuto 
apparisce che il Vasari s' inganna facendone architetto Andrea da Fiaai e dal- 
la memoria sopradella che riferisco qui sotto , si iiiiende cbe quel lavoro fos- 
te incominciato già nel 1557. Memoria, ekt mm$*r Gimtammt Carlini al lo 
AtMofta, Mianio fitttù ét twntwéin eh' al ntoatlro CalIlM, afta lavora <« Sa» 
SitvmMU HlondOf afta dtlN /bra o dora et mplim o «mo «Itonallo (aroHo) di 
«■or m o annata al te Aiiui dt^loaonira, par ta a iyo lf itra di ai atta» Oftio, AaMo 
• «HfidIfMteb aaaa nd a wm éUtituméni^ tk'^tUi witét Hm Ma dolo a oalailo 
«Hpo M<| If fnoia /«età II ma§$ira ...... (laMM netP originale) da Sie- 

mai • qu§$to m§detÌmo da' Imwrart lo dado marmo oolU flgkure^ siamo in 
concordia: e de' avere Cellino supraseripto per fattura di questo allavello in 
tueto^ essendo compiuto a tutte sue spese e posto alto nel luogo che s' è or- 
itnato, fiorini novanta d' oro. E oltre di dceto allavello, ci de' dare per ri- 
farà io lastrico di marma ove sta» il corpo. B di queste cose è carta fàUa 
par nMM 4i atr CorUma di t*r Spada» a di Jl/ di. Aftftrq/o mCCCXXJWIi> 
{tm ama madkrM.) 
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49. * 1339 83 A^oslo 

il Gran Consiglio déla Campana ddibera che sia rifatto il cor- 
po del Duomo nuovo ^ prolungandolo dalla parte di Pios- 
za JUanelti, ( Archivio delle Riformagioni di Siena. De- 
liberazioni del Gran Coiisi($Uo della Campana Tomo 125 fò- 
glio 18.) 

— Convocato et congregato generali Consilio C aray an e oom- 
munis et populi et quinqnaginfa per Terzerium — domirnu pote- 
stas — propoMiit in dicto Consilio et a consiliariis dicti consOii 
utile predicto Comuni coosilium sibi petiit exhiberì. 

Quod, cum per operarium et consiliarios operb sancte Ma- 
rie, quod fit et fieri inlcnditiir in majori Sen. ecdesia, que de 
novo augeri et ma^ficari inlendìtur, et etiam per magMtroe dì- 
et! operis et atios etiara magistros doctos et expertos in ope- 
ribus muramentoruro ecclesiarum : volentes ad magniflcationes 
pulcras utilein et proportionalcm (niodum?) (liete raajoris ecclesie 
bubtililer et ulililcr pruNÌilere; adinvcnli sinl certi nioili et ordi- 
iies maglie pulcritudinis el ulililutis et coiunioditatis prò dicto o- 
|M're, videlicet: quod navis diete ecclesie de novo fìat, el exlen- 
dalur loiigiludo diete navis per planum sancte Marie versus pia- 
team Maiiettorum, seii plateam que Manettorum dicitur, sicut el 
quomodo desigpatum est per diclos magi&Uros , et etiam scriptum 
apparct aeu apparerò debet per manum scriptoris operis preno- 
tati; dmnmodo in opere novo diete ecclesie jam ìncepto, nichilo» 
mino» eollicile et oontinne procedalur, tanlam quantum el prout 
reqoìrilur ad proporliónem operis diete navis. Qui modi et ordi* 
ncs relati dìligenter et fideliter Tuerunt per dictos operarium et 
consiliarios ejus^ coram offitio dominorum Novem. 

Et ipsi domini Novem volentes quod flecundum beneplacitum 
bonorum et sapientum civium Senensium examinarentur et eia!- 
niinati ttrmaretitiir prò bonis et utilibus prò opere prelibalo; prò- 
pterea imiltorum >apieriluiii civium Sencnsium consilium semel el 
plurie- tciiuerunt: in (juorum (juolibet consiliorum por ipsos sa- 
pieiiles ci\es dicti iìuhW et ordiues commendati multum luerunt el 
kub>cquentcr in inaj^na concordia firmati et approbati. £t firmatum 
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et stabiiituin fucrit in ultimo Consilio die lieri liahito ci (ietonlo 
per ipsos (lominos Noveni: quod predicti modi et ordines aditnen- 
cti ad generale consilium Campano comunis et popuH Sen. addu- 
cercotur et super ip.<is firmandii) fierct solenpnis proposita. 

Si igitur diete presenti Consilio videtur et placet oouiì aneto» 
ritate potestate et balia, jure et modo quibus nagis etc. eie. prò* 
inderò ordinare etc. qnod ad lionoiM et reverentiam onunpo- 
tentis Dei et beatissime matrb ejaa Marie semper Virgtiiis gtoribse 
et ad booorem et augmentum comunis et popuU Senen. in ope- 
ro diete navis et predietìs omiiibiis et sin^ilis procedatur et ad 
perfèGtioiiem deducatur per preseotem operariimi et etiam futuros 
^fariqs òperis supradicti , secundom quod superius est narratun; 
io DODUBe Domìni dìcant et consolant. 

Somma et concordia dicti consilii super contentis in dicto 
primo articulo, fuit, voluit et fìnnavit se cuni diclo el Consilio 
et secundum dictuni et consilium dicli consulloris hoc mmlo, vi- 
delicet: quod faclo super eis intcr consiliarios — diliji^enli partito et 
scruptinio ad bussolos et palloctas sccundum formam statuti Sen. 
per consiliarios in dicto Consilio existeiites et se cuin dicto el 
oonsilio dicti consultoris ad eadem se concordantes , misse fuerunt 
m bussolum album dé si et eodem bussolo reperle CCXIL pai* 
loctc« Et per consiliarios se d> eisdem discordantes misse fuerunt 
in huBsokro nì^rum 4é wm el in eodem reperle CXXXIl. pai- 
loole in oonirarinn predidonmi. El sic fini el est snper eis ob- 
Mam, firmalnm til reformalom seoandom fiMPinan statuti Sen. 
ut sopra plesM» cootinelir et patet. 

NOTA 

La prima pietra dell' accrescimenlo del Duomo, voltando il corpo di 9UO 
(natHs) per 11 piano di S. Maria t9r*o la piaxra de" Manetli, fti gettata se- 
ceodo il cronista Andrea Dei, il 9 di Febbrajo del e benedetta da fra 

Galgaoo Pagliaresi, ve»coTO di Mataa di Maremma. Nei libri d' Katrata e Uaci- 
U dell Opera del Duomo ai leggoaa e ^ueato propoaila le M^enti tMOMUtok 

t4S9..AiiMl»> 

./n prima «' maeefri dbe Mrvir» «I r ua ff ito ek§ H fK§ Ml'aeerieel- 

mento M ItaoiM» 

JiM» u «ir mnéo Mortmn^ per eorf» M ptowm, efte fi «• /M 
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«< «MMUtó a' prvti di Itnomo, ptrehé otntro adioian l'^mpeiu, fMMNdi'fi fom- 
dà la prima pUtra^nel /bndpn^iifo d§ la fheciaia puava .tUh i^^% , -, 
1889-40 di Han^ 

Àneo a ùtoonni di Martetto eavntért, per chamtura 41 tonne t l«r- 
$0 dtfl /bnètameiMo «lìr la pteeiata 4iMmsi del Ihiomò |»er 40 Mfrflf la ea'n- 
n* é' . ^' ' ixwu tib: xm'nl': ^HJ den. 

Anco n IVeri Buonttgnore e al detto Giomni rhtivntOre, pér cavatura 16 
canne I hrar: t/>( del fonavicnto («ir fondani0iiU>) de la pttrete da lato dei 
detto Duomo, per iO sol: 0 Jpn. in hntitt'i xwriiilib: xin iol: e Hi den. 

Anco a ser Riiidu miniotore, /cr arte di perora ehi- il imirstru Laudo, 
per fare diteguiatHeuti w/n sol: den. 

• ' ' ' 

N.** 50. 4339 3 Dicembre 

Mfòtrastbtie dei Cmtmffiio gtmernle iléSa Campana mKvquok 

ti rkhimnfi a Siena da Napoli ìvia esito Lnmlo (ti Pietro ^ 
orefice rd archifpitn Srtiesr, e xi nomiua per Ire nnni Capo- 
maestro della fabbrica dei Duomo. ( Archivio dkm.e RiFOR- 
MAGioNi. Deliberazione del Gran Consiglio. Voi. 125 a c. 54.) 

III nomine Domini amen. Anno ojusilom MQXXXX Villi, In^ 
dictione viii, die veiwris, tertia metisiS' DccembrÌB. 

Convocalo et congregato ^4ierali Consilio Campane domMiii 
éì po^uU, et q«iiiqaagÌDta per Xeircerion éfi radota, captoMerai 
«i veKilUferanAn et ooHsiiinriofuiii Sotietatum 0l> Vieeriatmio 
nilatisi Sen: -^^ doniov IslMimcs àè LusobÌB àe liegpo, Jddes Isd^ 
lateralis, et vicarius — doniinì poleslatis p ni f M ldt midìclle 
connlio. — 

Quod Cam notorìum 6Ìt., et certuni in civitate Sen : qnod prò- 
vìdus vir mag^ster Landus aurifrx , est homo le^lissimus, et non 
solum in arte sua predtcta, st^U in muUis aliis, pretcr di'ctàm suam 
^temj est homo m«i<^ne Hubtilitatis et adinvi^nlionis , Uim bis quc 
*pet'lont ad imIìKcìiIìoiioh rcoU«si;inim . <[u.iin oliam in hi.s que 
spectant ad odifiriitiont's ]ì;d!»!ioriiiri oi doniorum cmimni» et via*- 
rum, ri poiilinin, ol foiitnim, ci alionmi ojìiM-niii coinnnis Sen:; 
et ipse ma^J;i'^te^ Landtts moraui scu luihilalionoin conlralial ad 
prc-^rns in civilaU; NeapoUUina , u,l ibidem swwn honorem nw- 
i;i>a( et proffM'tum : <>t roiivcnientiuH et .utiUus esse! prò comuni 
^a: «pied bomo 4aiile IxjMtaiHt non alMen8«tlon§iiM|uiMacivi- 
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|M0;8f|n:, Mt.poliMs HI ipsa miMe fcontiaue pèrmaneret, ne aioiu 
eoosilioito k/mim tmfeiidnret tatn opertbo» fienilis hmJoiì 
ecclesia Sen : quam comuni Sea : m omnilma rapradiolMi, tfUOk^ 
do et'qiiotioiciiBiqiie ab operano operis fliiNM Mariev m cjik con- 
siliBnia iiroi-.fiOlis*JpactaBtiiiMB «d qperaiii'sS'.- Éflrie,-fel' conMni* 
dkNUB diete '«ajoRs ecdetiflrj ftierit requisita»; ^! prò parte* cÀ^ 
mmmtfkm: prò ioperibas epeetmtilNis.ud ipKilm- eomuiie Seti: re^ 
quireretur, «t otilius et sapientius in hop<»ribus fiendi**, tam prò 
dicto opere S. Marie, quam prò Comuni Soii : clium cautius pro^- 
cedatur. Et ut picdicla laudabìliter fieri postini, si (lido presenti 
Consilio vitlotur — - firmare et solempiùler n'iorinare (|u(k1 — prò 
suo specitìcalo et expresso salario dictus mai4i>t<>r Landns lia- 
bea^ — - duceatai lib: don: sen: prò quolibot anno quo stelerii 
pereoaaliler'ia eivitate Seq: prò' mandando ; et inandare 'fociendo 
«Keciitioni ea aiaiar'et singula qiie- ovdinabivilàp 6t<fcll|>onéblèfr'; 
^pudi fiiciat ipsq mugister Imném, tam in operfMia ét prd opéi 
libqi mmàmmiM': ia oifital». di'èomitata <Sen:v <piam ia dpé^ 

i ' BktOkmm hAiMm!^ llbhluiboMi^ pttr t^lMè^ 
aaoDnMfr -ftMirdnap tdolniri; Iseà qiMibbt anno'ilièMruiii trdXHi M 
«0ràto i4|C(1ilpc >dibtorHÉi iAen>: boeinotto',>Ud0lièièt!<iq|ih)d bpeiMM 
opere saabte MaHeV debeat solvere de reddiribtì» pròvènietidid 

ad suas inanus, occasione tìictì operis «mete Marie, dimidiarri 
diot/e quaillitalis salarli KinM'Adicli : et domini Ounerariiis et nii 
provisorcB com: Sen: — aliam dimidiaiin dici! '*-iilUrii de pecunia 
eonumifi Srm: Quo soUitiones fieri debeantur siniitilis sev mensi»- 
bus tali forma et modo, vid: q\iod in fine primoruni sex mon- 
sium, dicti Cam: et un solvant dicto magistro Lapido, l lib: den: 
de pecunia .comimis Sen: et eodem tempore et termino dictus 
operarli» operis sancte Marie .alias l lib. den:, de pec^ift, dicti 
opéris saiK^ Marie, eidem ipagisjbFO ,fiando,.f^\serft, Jt^neittur*^ 
et sic eodem modo fial lolulia in fine nlioniB^ sox mansiwan tao» 
^aentiiiHi lit^ prò ^lo "salario sic solvendo paHieularìtar «ideik 
ìli fine qnoit m iMbel sex menshmi tempoHs dicci triénnij, ledéatÉfi* 
et debeat fiicère"c!t execotioni mandare omnia et sini;Mla, que pef 
oifficium dominòrum Novèm / prò fiictis spectantibos ad com ' Sen : 
et operarium dicti operis Sancte Marie et suos consiliarios prò 
lactis» &pcctaiitibus ad opus cdificationis diete majori» eooMe, al 
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circa iniitorias predictoruin et circumstiìntias eorum el cuju«lil)e( 
eoruiu , \)ci' npocialùi pncta et ronveiUàoQes ordioabuiitur fieri per 
i|isuffi Dkagistrum Laudum. 

Hoc laineD eupresio «f» t^Èod idicta ordiiiatio pactorum et con- 
veiHiommi servaodonim per iptHHB wiagirtniBi Laudum ^ fiat et fie- 
ri Alebeat per affickin domivoruin Novero io km t(pe spedarail 
vai spellare . possent ad opera coinunis Sen : et per cperarnmi 
gperì» «anele Hiirie et ejus consiliarios in hia qua apedamt kéi 
flpèctare posaent ad aKipiod iiiclom oper» edifioaiionia diale nuh 
jwia efxìofìi^, 4nte Italendaa nienais Febniarìi pronpe venturi, a«i« 
nino-cuni.. diclo jnagtatro Laudo, tose praaenliaHler acoedeole* 
Quod fli ritenni prediotonan defoeerit, vid: qaad dieta aidinaÉ» 
fieri obmicterctur ante dictas kal^ndas mensis Febnnrii , vel quod 
diclus mu^ister Landus^ sccumluiii ipsarii ordina lioiiem presen* 
tialiter conipan ndo, non acccplaret, et secundum ipsam ordina* 
tionem facicndum, servare non promitteret , ipsa pacta et conven- 
tioncs, vcl promittere et se obbligare noUet vel uoluerit; aut quod 
soluni ipse niagister Landut, in veniendo Senas ante dietas ka» 
l^f^ias^e^; :||d atpceptaadum , et se obligandum, seoundiiai ordì* 
naliowea : pfedfetam, desisterei voi defioeret: quod pir e o emi pi»» 
poaita, et 'totem at 4|uidqiiid awpet predielia vel aliqiib predioio» 
riB|i- refonoabidir , evaneaeat et- eupiret, et sit et esse imelUgalar 
militila efficacie vel' valorid ; ita quod mdiam poeatt de.eelero eie» 
fìiitioiiem Ipabere, vel promererì talk» modo: dummódo propler 
predicta vel' aliquid prediofùniml, m» derogelor — alleili, vel alt» 
qmbua de qua oonoaMà vel attribnla amt operano operia 
aancle Maria 

• ; . » 

NOTA 

' HaMro Lami;9à Ortaì^ é dietro «Nrafo ed irrhiullo, fu àrì popolo 
al 8* linirixio. Il primo ricordo che si abbia dell* enwr sno è del 1S11, nel 
foal anno ai Itt di Aprile si trova te*limOne al deposito (allo nei monastero 
fdi S. Ambrogio di Milano della corona falla da enso Landò e servila per la eere- 
mouia dell' incoronazione di Enrico MI linperalorr. Il documento di queslo de> 
^Kwilo si legge nel Voi. il. degli Aueddoli del Muratori nella Disscrlaziuue de Coro- 
na ferrea cap. Xlil. lu esso sono queste parole « preaanle magittro Landò d§ Sa* 
Nfa , aurifa^o prtUtii à^mini Heyit , qui pr»dietam earmtam propriU «m- 
mIIm fabtiùanU» » Qutodo i SoiMti lo riclitenarono ia Nipoll par MpriInlM- 
éM all' aceicaointiilA M loro DiRiao, «gli «ri fona al aarvlaio 4al ra a*- 
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berlo il' Au{(M>, come «rrhilello. Dobbiamo ai Gaye la teguenie notizia, pw la 
quale si coi»o»co chi fu quol tattile maetiro dn Siena c^iup iJirp il V illani , 
che bilicò la campana grotaa del comune di Firenza, e si prora 1 errore del 
Vaaari, il quale altritaiaoe foetto lavoro ad un tal «laattro JVtraeefo, cugiuo M 
SlifiOM Scartimi: arleloa che noa é mai alato. y 
•^itt. fi JcptoMftrii; ^' < ^ 
Mxp&n» air» MfMr* Laoi* Piari 4» Stmit, ff l^tlm» rwmumtifHtm» 

eompontndo eampanam comunis Fiorentie, éxUtenttm tuptr lurrflN Palata pa- 
puli. Ha quod dt facili pultatur al pniaart |Ml««l. -•/lart»: SOO nuri, (Gar* 

toggio inedito Tom. I. p. 464.) 

Mori maestro Landò ne' primi giorni di Agosto del 1340, eMBC ti rilraa 
4a queste parole del Yeerologio di S. Domenico a carte 5. 

1S40. Mayisier Laodoa aurifnx atftUtu* 0tt dia <v Auguttù ' * 

isti. 1t JattH. 

ìmifHmH» eexviif lA. aal. Hif 4^ . m«fla^ Laiado Itefl oiir^M, af 
Oamiluo MonaMtni /taèro, Aae flio4^t Wdal4Mt. Mù§Mf tunàn ax /far: Ai ««- 
r», fra i|iap<tlar<« fnatf /ìrell ocantlaiM eantpaiia €r9$n (ile), eaaiia /bafoiMU 

fiiliAr*; aamiNffaiMl: jlar; awrl IM/ taf: ar oy da».* prò quoUM', «llr« frat 
|j^:;«t ìib: éieto Cannino pTù ao fuoà fteit batnckiutk dieté a«Mp«ttè. 
4iMt«M aMtna. (JÈiVMtwcA Mmuiu m tmia; OaaHa aalta liachanié, 14 ■#> 

MMD.) 

1S33. 31 Augusti. 

ìtem exxoij lib: vj $ot: Antonio Branche opcrario comunis Sen: quos 
d^: dedit mayittro Landò aurifiei in xxxviij fior: de auro, quia aetavit 
tampona» e^mmiti». (msttoraca dalla. Oaèlla dalla ila t fcar— , ad mbom.) . 
I«M. «1 «Uòlrcb ^* 
JsMO «i mmé9ré Uoda d< Malto, lira MM anb « fiMM flTa jaHf 
|Mr aM «alar* 41 A < fMW afilla te aarv^gia itfai mmmm M ains« al 
katttiétt» di jfoNiamotal. (Aaaiim mllb ftir«iMA«Miii m amfA. itoriiii .4a|,r^ 

marllngo della BÌccherna, ad aunam.) 

1333. Mneatro Landò, orafo, die avere per etto ealnro de V achoncime 
the fede de le ekampane dai eoNmna, '-fior: jdcjmv d'ora. (Aacaivio detto. 
Libro detto, ad aonum.) ' ' ' ''" 

1384. Item magietro Laudo aurijici prò salario quia stetit ad fuciendum 
rollotiam mur9mm Poganici, Ub: viiiJ mI: o. (Aacanrio dotto. Libro dalto, 

^lls9-40. 94 di CleMia. 
Jtidto al iiM«ffrt OHaB4o ùrttft •§MaU u ftr§ la Mmm oiafflara Mra 
mmma$» aol: mHi, Jm: iH$, a fMaH ^Wrana far a«a aalaro df afn^iia «laal aa- 
fliliMlaif dal dM«a «som a fMH A aal lfa|yfa. (Aaonm dilla. Libra datfo, 

tà aonum.) 

. Hai ratèraift dal ISSA (U40) ma/utf Landò - praoda a riaaMa Ma- 
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wi« tt maturo A{(oalino di Giovaooi, ttmaettro GiaooMO di Vanoi, a far 
nire mI Comim di Sienm V aequa mUm F<mU Gaia ptr 6M0 teatini d' oro. - 

5I« U39-Ì0 4 Febbraio 

• 

Inaiti e condisUtui che fa nie*»er Goni ieri di fnener O9r0 ét' Smh 
iedftni C0H maextrn A^o>iii}() dei tnaeilro Gtovwini^ efmtmie- 
siiro Agostino dd maettro Rosso e con tiuMffro Cecco del 
maetfro Casino^ per /a facciala dd palazMo àe* Samedmi 
ctoda parte detta ifroda. (Archivio DBi«i«à Faiugi^aS^i^B' 
Dom .J» SiBNà. Perg^ena origioale, in lesta della quale è 
il disegno a penna della della iaoeiala.) 

In noniiire Ootbhii amen. Qui di sotlo saranno scritti e patti 
e le condizioni ei modi che sonno da misserc Ghontieri di mis- 
sere Ghom Sansedoni una parie; e da maestro J gustino 
del maestro Giovanni, del popolo di santo Gio\ anni , maesUo ^- 
gustino del maestro Rosso , del popolo di saiilii Chimento de' Servi 
sante Marie , e maestro Cieccho dcA maestro Casino , del popolo 
di santo Moreiijji . da l'altra parte; i quali ànno folto insieme, 
della muraglia d' uno pala/.o di detto missere Glionlieri, posto nel 
popolo di santo Vigilio, c «Ji «anto Pietro a//e Schale; (poi S. 
Pietro Buio ) sicUome apare nel disigniato io questa charla dì so- 
lva, e ctaschuno ehaiùtolo per sò de' patii qui di sotto. 

In prima, ohe delti maestri forano et muranno (tic) bene « 
lealeiooenter él dello palazo, tiel modo eli* è disegniate di sopra in 
questa charta, et chon quelli palli' et chondizioni, et modi, et 
prezo iscritti qui di sotto.. £ anche che detti m^pstn. jnuriiinnq 
(mttreroiiiio^ la facciata del ' detto «palazzo diowuu 9tr{u)s^ fiitto 
di pietre .choaoie, tanto quan^> looglu) , « aUo^ in ino al pet- 
torale <fte le 'piaao 4».te prime fine4l»e, B sarti aèm 4a della fte» 
ciata cinquanta e sei braccia : murando el fondamento al )^nb 
delle bottiglie dal Ouipo , el sarà murato da detto pettorale de 
le piano delle prime finestre in suso, tutto di mattoni nuovi, in 
veiso la strada; et sarà a tante porto et a ti\nte finestre, quante 
sono disei:iii;il(» in quo>la carta di pecliora, qui di sopra; elio merlU 
« sporti di iuore dal nraro, o chon archetti; si che sieno belli: 
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e choperti o detti meriti di ^opra di pietre choncìe. E sarano 
grosse le dette mura del detto palazo , chome divisa qui di sopra 
nel disi|^nMoin questa ókarta della pecho^'tiartilanente; e gIio- 
aie diviaarà qui di «otto.* 

B neho, tnrmmù e Mi v É Utnui e1 muro imeno el fòndacho 
della ohorle di mlBael^ OhbMieri, tanto alto, quaaio sarà lafiie- 
eiata dimunn a strada dèi détto palazo, e tanto longho, quanto èe 
k delta chorté di nrfssere QiMMilleri , groaeo dfo mattone e testa. 
B ehomitt<Aarà 'ffondamento hi piano ite !e'*rtpoKte della voHa 
della chorte di missere Ghontiert. fi hi detUt muro farano tre nhà- 
mini ili ciinineia : a ogni paìcho , uno risedio di cimincia. E si fc- 
rano uno chamino di privado: a ciaschuno palcho uno sedio di 
privado. E metteranovi e clianclli tli loro, in detti chamini di priva- 
di: e sarà detto muro merllato e .choperti e detti mcrlli di pie- 
tre dionee. ' 

E ancho, farano e detti maestri ci muro della piazuola , lar- 
dilo .quanto èe la detta piazuola ; cioè dal canto de le nostre chu- 
oioe, infine a la chorte di itiissère -OlìoiAierl. 'E 'torà atto tanto; 
quanto^èe !»• fceUÉiia'dinrtrizi a ^ti^/ìoMi^lMò, VÌ=<M>pérfi e tnèiiK 
di pietre concie^ « sàrè M'n/iarò gfio^isé dho mattone e tèsta; é 
ehomiilcìttià ét tiiidaiMlo *'al> |^«^ ^^ta' de là corte à 
mb: (&bodtiMi**i kl IèMÒ Hi'ée/èlor 4m AsM^teodlèf'uno éhd^ 
mino di privado, éhonWe èejlli;'n''Cia9etittiò jUiltiKo èl sub sedìó; 
cW chanelU ne* detti chamini, di *1òrb. 

B Mo; altariàiioo«delU-inicesti4eÌmnro <^ 
di misser Gliòtttierf e a Is-fOrnì , tanto alto , qiiantò éé l' affaccia- 
ta (Jiuanzi a strada di detto palazo, della grosséza che sarà et 
muro de la piazuola; 'e sarà alto al piano del fondamento de'merlli 
della facciata dinanzi a stntdft e non più; senza merlli. ' 

E ancho, aizarano e detti maestri el muro delle rilucine del- 
la facciata, che in verso la strada, tanto' allo quanto èe la fac- 
ciata dinanzi a strada di detto palazo; de la grosscza elie sa- 
rà el muro della piazuola. E sarà alto al filano del fondamealo 
de' merlli della detta fiicciatà, e bòn più, sènza merli. 

E ancho, a l rara no é 'diitti maestH el rhm'b ch*'è chomunale 
éi indi a 'lincienti, deila grbssi^zli''che è detto Unoró, é éltp tanto 
ifmm èa la finieiatii dinéAiH ar Wadb. E ài farà in detto mui-o. 
CtWfri Ui ttimln^ià, e* ^édl 'ìdi'^minòiò b i^iHsòliiliio 'pt(Ì(?fio 
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che bisognio sarà, e merlaraiiuo (ietto muro, e co|)i'iraiio c luei*- 
li di pietre choncie. 

E anello, farano e delti maestri uno muro ;:rosso uno mat- 
tone di dinanzi a strada alla facciata di detto palalo, che terrà 
el tcrcno della strada dell' andito, che andarà a cellieri. E farano 
le volte di sopra al detto andito pari elio' Ut strada , ehone ismi- 
raglì, per vedere lume ne' detti c^lliiri e nel detto andito: e sarano 
le volte di maUoni lar^, c|ioiiie quelli delle volte che deu^ano in 
detto palazo, e chawà ^ votiarà e detti anditi, pari al piano delt 
le bottighe del Canpo ; e sarà el votio due braccia di detto «t* 
dito al mitro. deU» facciata difiaii;|i i^ d^tto.pfdaaOt di|i detto mun 
ro che terrà il terreno della s^ad^ E forjipiio e delti piaestri 
detto iBuco della strada che. Htnk #1 terrono,. di j^tre, choncie, 
o fichapezzalB .0 Hji mfittoai, quale ]oto piaqerà* » - 

E ancho, forano e detti maestri una volta, pari chplla stradai 
donilo mattone, greno Qvero di mattoni larghi anpi uno quarro e 
mezzo quarro, nella nostra entrata del torrione; tanto grande quan- 
to tiene el torrione e di longhezza e d'anpiezza; e tagliarano e 
chavarano e votiarano tutto el muro da ine in giuso , chomo ene 
incominciato a tagliare, infino al piano delle bottighe dal Canpo 
d' essa chasa , e lassarà uno muro tra noi e l pigionale che stà 
nella bottigha dal Canpo, el più sottile che si potrà, chè si pos- 
sa sosteitere suficientemente ritto:,eJanHPiM> li sp|i9^ ()i mattoni 
nuovi a spini nella detta vpltf., , , 

E ancho, {arano e detti maestri, pari cheMa slTiaday una vol- 
ta, nella bottigha di , Niq^ohlfi^io Jai^wn», tanto quanto èc lon- 
gbo, e larglu) jBj( primo ifij^no, (j|o|l* eetnit^ dpHa„de|tai bottigha j 
1^0 maHone girosao <|Vfro ,ffi, lyiatlqoi larghi «.^0^ :MD0 (inarro .e 
ìnetEzo quarro; e chavanop è vjoliaraBO fa|to lerrw: che 
setto hi detta yplta, a.pfiifl ^\ piano:()el]a bodB(ig^ dal Canpo d'es- 
sa casa. E se v* ayarà ma^o^ oyero muro diiimatlooi,. sanno del 
dfeitto missefo Ghoaitie;r|: e furanao H spaiai , di maniooi nuovi a 
siKUii nella detta volta. r , 

E ancho, farano e detti maestri una volta sopra alla detta 
bpttigha di Niccoluccio , grossa uno mattone , o vero di mattoni 
larghi anpi uno quarro, e mezzo quarro alta chome sonno 1' altre 
volte del detto palazo, della longhezza e della larghezza che sa- 
rà la volta dello spazzo deila dotta bottigha; e. (arano lo spazzo 
della detta volta a spini di mattoni nuovi. 
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E ancho furano le guiefe ufptB a V archora delle porte del- 
la iKciata dinanzi a eirada, oei^e, di pietre chalcinaiuote. 

E ancho laraao e delti maeeirì cinque ischudi dr mum , 
iniegliati a le nostra enne e nrarano^i (mmrumnm^i) nel dello 
paino, M la fiicciala dinanaì a strada. 

E anello funno e delti nMwetri tino spigolo nel dello palano 
nèVa fiMciala dinanii a strada, là *ve meglio starà» * 1 

S ancho farano e detti maestri e ehonl deìTarelioni delle- poNe 
deHa fecciata di nanii a strada di detto palano, toc braodio longhi, 
overo longhi chome sono V archora tonde del palazzo del Chomuno, 
se starano maglio : intendasi che le dette archora , sarano e choni 
«li mozzo di tre quarri di longho o più se piacerà a detti maestri. 

E ancho Tarano e detti maestri nella facciata dinanzi a stra< 
da, da lato dentro, uno sporto di fuore dal muro chon archetti, 
là 've si riposarano e chondotti che ricievarano l' aqiia del tetto 
di dello palaaao; # (arano detto sporto di fuore dal muro, uno 
mezzo braoiiO'O più, a BMitaranofiO docci della terra, di loro^ 
aha ri esa aia no delta acqua j booni e siifflcienii é bene murati 

B-a^eto^^Asrano e detti maestri chondotti nelle nmré d*aqiiaii 
e mettaraiiovi e ciutaelU di terni', di loro; ' • ' ! 

Banoho Airanoedettt maeslri<clllondnll^;là^rettnlMllPaqua 
4el tetto per aadere nella eitemii', ;e»«(etmaovid òkMaeii, di kroi 

E ancho brano e detti maestri tra leONi 'belio iabglM nella 
fiWMsiala Jnrina a strada didHto palittib, che fjbtarano d fuore 
dal mnao Taqua del tetto nelM stradalo sarano loaghi di foon 
dal muro uno braccio o più, et sarano di milrnioo'WO di pio» 
tra, pertusati, chome a noi piacerà. »• •< tn?' i' f ! » u 

E ancho disfarano e detti maestri le tettoie e palchi delle 
chase, là 've farano detta muraglia di detto palazo, et disfarano 
le mura, là dùc (dovt) debono murare; e di che, debono avere 
pietre e mattoni alle loro propie spese , e niettarano salvamente 
le tegbole e legoiame, ik vB.n :noi piao^à^ m questa casa o 
jfero oel> Canpo. - ' (. • • ♦ r^i • lu d 1 ' 
•r B ancho :darano e détti maestri al detto missero' QhOQtieri| 
tante pietre^ imattoni e roochìtthi,' qoantii a lui Utogiiarà* a mn- 
W9;iper tm el fiondanlento d* òna' mocaidelrdettoi^laae, sena 
fagham danaio, te b«o|^iBrà da addaro pihuotloi tMi,icheiBOtt 
sèpO'id patti !iaerìtti.iqié jdi dQp»a«ii i'> .•:•!.•) ...i • -i 
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Ancbo <$liel licito misgere (.ilioiitieri mcttarà a lo loro pwopio 
Ì8pCi«e, uno mddstro lii pietra ^ 4|uando si mura el detto ()akeaj 
(aki ecMieili Ini pia^erà^ «iare detta niMra|f|lia; aà qoftle mMtiio pa- 
ghBMda e detti maestri jliar suo saturo set lokK {nr di, e ìieii.pdèi 
El quale maesb^ debba lavorare elio k Ma fevsoua a'nMrare dett 
lo fdlaiEO 4 ptovedere che eufioMoleiaiflAc faccia -dolio palazo. 

E ancho aooptmf^ermo .b ,àet^ noeilri lo onurt-é lé villo 
oImi fortO .fiMo o eW ai- fotaoio, ehoL ìpm#o .do la. faociolojiinan- 
zl a .afroda idì'dollo. fwlhaot <o ìpIod altro .miiro. che iicétio« 
ro dì nuovo. f »•.?..♦!•. : . .r- .» 

, . E aocho farano e dotti: luftosti'i le pì»iip. (? Ir comici derte 
porto e di tutte finestre della faccialo dinanzi a strada di i lotto pn* 
Iazo, ili marmo , tante quante ne bisoj^iiiarano, buoni e sufiticnli. 

E anello, tarano e detli maestri uscia, tìuostro e impcHcluu- 
iM in tlelto palazo, tante quante a noi piacerà ; e faranno ci coni 
uio; di maUoni di nove archora chon guire (gidcre) di mattoni^} 
iottfndaiii di concio di mattoni e di murare Holameate.'- • "\ > 

E anclM)^! farono e .detti maoalri ^nte mf^a^i fffmmUe binò» 
goù|r<^ -a ifiar»' io. detto ..mam <>be murano ^mora^mèo)' di ideilo 
palazo di fiiore e donino,! M .modo ohe laai^ otànmor • » 
, tMho,-.0liorMtf.jbo.i«m <o ivollo'iolio delfl nteirS fora- 
novisilfatt0 jnNlrete,4i oMoiiioi; .oìoè ^^piai^o di TOMf^eiUio di oboi* 

fiiOOtiMìlOOlolailoOlMiaOtOi: ■ m U' > on. « .m 

•KU'iEfiftooho, die litio doMd lavorìo, il'dollì iaaoRirì'feoihio tighofiì' 
brantr ,< e ilasaiPtoo sgboobnOo u leiloro fpmpie spe^ , •tutta la via 
e u\ ìcitaNimento, di cb&lcinaecioi« di (erra*, sì cflieidetto chasa- 
mento f la via rimangila isi^wnbrato. >'t .< 

' E ancbo, siamo in iwhordo elio detti maoblri, che se '1 detto 
niisiero (rhonlieri vorà che la idettn :nium(>;lia vada più alta cli^ 
oitdinataióe^ o.'voleBe che iBoesero el moivpìù ^mo, o ave»^ 
ao.fiià. .lavorio, in delta «wfugHa ol|e non ÀcboiiO' questi fatd 
ohe oonoO'iaprilli io;iqaoà)a> càarta ; e detti nneatrì 'sìano ìfiìiìÀ 
alTarla , c debooo essare pa^ti di quello che più- ^matady «I del- 
io. dì.fdiiO} OMalH httorfi,iohèiaomóoÌnamalifier'noìVrudoper 
lo .dollOi mmM Ghontiéitiv Mf > U ialivo por U iM maoalH. > 
oonlosiioiiionioòlo, oionMr n «dmdo él detb miaaereOhcM'' 
lìopi'io li. dotti mMlnii 'di nbottiro ol^Mo missoiìe Gontfofi di 
quello che (acesero mono di muraria nel .dello palazn, che non 
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(Uvi^atto ifàiiblì paili e chondiiioiki, che sono iscriui iii questa 
cllaiHa, cììv delKHio fare. 

E ancho, che detli maestri moUerano nelle dette mura die 
farano in dello palazo, lutto ferramento che piacerà al detto mi»- 
here Ghoutieri dentro e di fuortì y dando lo' detto missect Gon- 
liert a dsHi ioiae^ti-i e ferrtmeoti «b^ vi wkà mettere. 

E. ancho, che datti Mae^tf i- Ita» le. da le porla e M- 
ie lìoeslte piè groMe.e più strette* ehe noa sono dwegaiaie k 
questa eharla eone piacarà .al.delte ■rinofin GhiMlliari^ iiHiiMa- 
do (jrìé} pifc awirtglML 

B anchoi, ohe feraano e detti attMfln V tenpone dò l'anhei 
«a de le dalte porte e Tenpoale delki IteeUre pb alto a più t»a- 
40 ohe eoto jsoaa dìsigniato in cp i aa t a .eharla; choBM pimk al 
dettot laipsore Ghdnfieirt. 
• ;E 'aacbo, sono in acliordo e detli maestri, che a missere 
Ghontieri riiucmghiiio e chononelli (colonnelli) a le piane e le cor- 
nici vecchi, clic sono nella corte di missere Ghontieri detto, 
f. : E ancho, siamo (ftc^ in achordo, e detti maestri chol detto 
jBtssere Ghontieri, che s'el detto misser Ghontieri vorà fare le mura 
i^lw éaao ordinate di mattone e tasta, grosse uno braceio: e detti 
IMBstii sieno tenuti di lutilo par ^partriiri aaldi, aeft.deBaffi la can- 
na* di .quadro, sopra a quello prespo Cfce erdÌBalo èe, ohe dft- 
Immio awere della awinigha di detto .palaaao» 

. JBi aaehot; foaew aMiéoediiti naartti, di nMttaieneUe dei- 
te- laiaFa di dette aaintiì' tanto laaaiaAa. naaolo a aniMre Ghoa* 
Iteri pianerà^ déado «sisHiiro ^Ghoatieri e'iegaianie a detti anaestrì. 

Per questa ottiraglia fare , aiohOBM diinaala èe in questa ohar- 
ria , debono avere e detti maestri dal detto missere Ghontieri lat- 
te le mura di pietre e di mattoni della facciata dinanzi a strada, 
là 've murano tletlo palazo; salvo che non die tocchare la uiora 
cU' è fra noi e a' Vincenti : e debono disfare detta facciata alle 
loro propie spese e portare via chalcinaocio e terrame che face- 
to in disfare detta facciata, e in murare: e rimarano al detto 
jnissere Gontieriie obononelli e piane e chornici di dette mura. 

E ancho, averano e detti maestri tutto el murOt ^ ^ 
verso el fondacliOy Inalo qaanlo òe la aorta di missere Ghontie- 
fi/da la valla in- Mo; « toliarano .el terame ohe teano ael di- 
ém 4 uri mvrare» 
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E ancho debono avero el muro eh' è nella chorte di mi»- 
s(Te Ghonlieri inverso l.i casa che fu de li Arzochi , da la volta 
in suso^ o voàare el'teraiiie e calcinaccio che Carano nel disiare 
e nel murare. 

Ancho debono avore e detti maestri el muro eh' è inverso 
la piazuoUa, cioè dal canto delle cucine, infino al muro della 
corte di missere GfaMitiert| tanto .quanto la ptaiuola èe loogha, 
dalla .volta insuso dalla corte di misser Gootìerì; • volare tuM» 
tmuM-e .obalcinacdo oba fiunno in dìrfire e m morare. 

E ancho debono avere e delti maefllri el wvo della olia» 
■Mrelta del tele di Cjajpolo, e voliare 0911 lerame. 

B anello debooo avere e delti maestri dal dello miseepe 
Ghonlieri , per fare della moraglia di dello palano nel nodo di- 
visato qui dì sopra; qnatn) cento diece fiorini d'oro, in queste 
modo, cioè : trenta fiorini d' oro ciaschuno mese , chominciando 
in kalende Gienaio, trecento trenta nove (1339), el primo pagha- 
meato: e chosì sarano paghati e detti maestri. 

E debono avere fatta detta muraglia di detto palazo , e chom- 
pita nel modo divisato quanto di sopra, in kalende Gienaio tre- 
cento quaranta (1840). E se detta muragMa e detti maestri non 
avesero chonpita in dette kalende Gienaio trecento quaranta ^1340X 
nel naodo divisato qui di aopra; sono in achordo e detti maeetri, 
che 1 eopra più di trenla fiorini d* oro el mese die e' èrano a 
paghare, e ohe- » riirovaao avere in kalende Gienaio traoenlo 
quaranta (1840) debba rimanere al dello miBsere Ghonlieri; e 
flieno per pena de patti non servali tà dello misien Ghonlieri; 
sema rendere mai denaio el detto nissere Ghonlieri a detti mae- 
stri. E niente meno, sieno tenuti e obrighali e detti maestri di 
fare e di compire la detta muraglia di detto palazo, nel modo 
che divisa in questa scritta, alle loro propic spese, senzii avere 
veruno paghamento dal dello missere Ghonlieri. E somigliante mo- 
do, e in quella medesima pena, promette el detto missere Ghon- 
tieri a detti maestri di tenere e d' osservare quello che detto mis- 
sere Ghonlieri ane promesso a detti maeslrì; si chome apare in 
questa charla isoritta qui di sopra. 

E per questi patti tenere, ane folta una charta el detto nùs-^ 

sere Ghonlieri el Pepo di (facima dtW wigimie) fior: 

d*oro, et ima altra charla àano fìMIa e datti maealri delk detta 
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^( ninna, di guarttia et achomamìa che àniio ricevuto da me Bin- 
lioccio : a ciò cho so detti patti non fussero oservati per li detti 
maestri al detto missere Gontieri, che io Bindoccio detto dia, 
et sia tenuto di dare la ragione sopra a detti maestri , a missere 
Ghontieriy e a Pepo, di cinquanta fiorini d'oro, della pena de' pal- 
li non servali per li delti maestri: e anchp darò la raiynan al 
dello missere Ghonlieri e a Pepo, della auMWla, dbe «peserò rì- 
cevulo e detti maeslrì, di più, cbe mi «mero fMto di narafl^ 
ia dello palaaio. E «Mt^fimÉÈmmét darò io Biidoeoio b nifnh 
ne sopra a dello Miiiafe Ghoslierì e a Pepo a' deMi maealri, se 
none oservassero e patti a detti maeslri, di einquanla fior: d*oro 
della pena, el aBcho de* denari che avesero avere di rimaneDle 
dela detta aomma di «qiutrocento diece fior: d'oro: avendo e 
detti maestri oservati e detti patti iscrìtti qui di sopra , e fatto e 
chonpito detta niura}j;lia , nel modo iscritto e disegniate in questa 
charta iscritta e disegniata qui di sopra ec. E se v' avesse di ri- 
manente, delle carte là 've èe obrighato el detto missere Ghon- 
lieri, e PejK), e delti maestri, che io Bindoccio avarò data la 
ra^one sopra a choloro che non avarano oservati e patti , terol- 
la a choloro cIm non avarà e palli oeervali, a pitizione di colui 
a chui non sarano oservali, per fiire achoopire e detti palli iscrtl- 
lt ^pn ói sopra. 

Io Pepo di missere Coro inpromello, oh* e sopra detti palli 
iscritti in qpiestatSGritta da flufsere Gontieri dr mia parie, et da* det- 
ti maestri da Valira parte, di ftre atenere et oservare al detto 
missere Gontieri, nel modo'iserillo di sopra io questa diarta; 
et m ciò oUigo mee Pepo diol detto missere Gontieri di cosi At- 
re: et in testimone di ciò òae iscrìtto di mia mano in sùe que- 
sta charta. 

lo Giovanni del maestro Àgxutino , cho' parola del deto mae- 
stro Jgustino^ prometto che deli maestri farano oni chosa, chome si 
cliotiene ischito el disiniato ; chosi prometo che farano a bona 
fé, senza frodo. E se avenisse che detti maestri no facesero le 
predete chose, di fare el bre a le mie propie ispesc. 

A di quattH> di Fefaraìo anni MCCCXXXVllll Pepo di misser 
Ghoro da una parile, et mastro J^fkuHino del mastro Aomo Gro- 
tte et mastro CsoeAo CmM^ et mastro JffkmtiM GiommUf 
principali, et mastro Gimmii JgkntHni da 1* altra parte, taro 
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ili pirna ( lìoocordia de' s()pradf>lti patti, ne) modo ciie scritUi è 
di sopra, in presenzia di me Bin<lo(reio di Latino de Ros.si, elin 
prL>£>euxÌ4 del niaehMro fiotm Grazie, 

«OTA . . 

Oggi della facciala del palazxo Saosedoni dalU (»«rte della strada, noo re- 
tta più nulla. Maestro ^^oafifio del maeatro ffoaa» è alato enMlttl0 éA lomf 
gMii, a AiÉMé MeM A99H%»9 U SÌbbì, ab« in «Mpagnb di aMMlM» m- 
fil», loniuwi- M MfMttoMMWlaitM fMMVè Tarfaii; Mt to ho Mitra- 
to il Hf BUi» • Mi ai #v« fOMto tod«»é Jfa il— dì toiial t o < Wmi i 1 > 

N.** 52 . 43a0-40 23 MarM 

HiiMtoecjo iW /ti Latino dti'Boui, Operaio ^ txmduce maeitm 

Giovanni del maeilru Aj^oslino per Capouiaestro deU' Opera ^ 
del Dmmo per il leinpo di cinque aimL (Archivio dell' O- 
pfiRA DEL Duomo di Sibna. Per^^ameutt 757.) . 

Anno Domini miUcsirao trecentesimo nono, Indictiooe octava, 
die vigesimo tertio meuBÌs Martii. Ego mageter Johatmu filiiis 
magblri Juguitiniy ci vis Sen: fbaens hec onuua io (Mreflentia-* 
01 anccoritate predicti mei patris, — locoel Ooooedo tibi Bindoc- 
oio quondam Latini 4e Riisiis de Senis, operano operìs maioria 
ecclesìe sancle Marie de Senis el ip preseplia de mobilitato 
tuortmi coofliliarìoniai, yìdelieot; Naddi doauoi Strioche, Johan» 
nis Niccholini; Cocchi domini Biodi, Johapnis Ture Gerii, Sìomh 
nis sor Jaoolùi et Bonawnlure domim Manfredi, — me et perso» 
nam meam et opera mea in capud magistrum, et prò capile ma- 
gislro omnium magisirorum et totius predicti operis sancte Marie 
de Senis, kalendis Aprelis proxime venturis, ad quinque annos 
proxime conprehendos (sic), prò salario, feudo et mercede cuiusli- 
bet annorum predìctorum , cealumqittiu|tiaginta iibr: den : sen: nubi 
solvendo — quolibet mense. 

Et promieto tibi — opera mea et ministerii mei et artis meo 
bene, fideliter el logaliter, bona fide sioe fraudo, iiorìa et tempori^ 
bus congrui» et oonsuetis per tetum prediclum lempiis diolorum 
«lyinque annorum prestare et dare operi prediolo, al eìiis O^rcU 
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fio et ri ot inagistris pcedicti operis superesse ei inleiidere — et 
Bulluin alhid nofam opus seu laborerimii diete mee artis, sive 
qood ad ìpsam arlem pertinnat accipere, recipere, vel focere, 
extra laborerk et qwra predicti operis, in alùpia parte vel loco^ 
«ine expressa Uceatìa et voluatate taì operarli supradicti — . 

Item, si quo casa eveniret infra predietum fempus me abaeo* 
tare ab opere et laborerio supradiclo, seii obmielere et preterire 
per aliquod tempus, infra quinquenniam sapradictom , non adesse 
seu non superesse dicto operi et laborerio operis supradicti, et 
prrdere mei defectu vel causa, aliquod tempus, sive spaliura tera- 
poris; quod de tali et prò tali tempore et npatio sic obmisso, pre- 
terito, vel perdilo «— dematur et excomputetur de meo salario 
et feudo supradicto tantum , quantum prò rata et secundum raUim 
tetigerit temporis et spatii supradicti obmissi, preteriti, vel per- 
diti — et prò ipso tempore , nullam aliam satisfactionem potere. 

Iteni) promicto — cetera servitia, opera, et Consilia mea, et 
artis mee in Tactìs et laboreriis — • ipsitts operis dare et exhibere 
bene et fideliter ad omnem tuam et successormn tuoram volunta- 
tem. —Et predicta omnia et singola tibi recipienti, ut sopra, aolen- 
dere et obrànrare promicto, sob pena qinnqaaginta lib: deo: sen:» 

Item, ego sopradictas magister Jguitinuif tibi eidem magistro 
Johami filio meo, in predictis omnibus consentìo, etmeam au- 
ctoritatem, parabolam, consilinm et consensum do et presto. <— 
• Actom Senis in domo operis sancte Marie, in qua magistri 
dirti operis morantur ad laborandum, coram Mino Bonaventure, 
scriptore dìcti operis et Ugolino Dietavivc, testibus prcsentibus 
et ro2:atis. 

Ego Franciscus not:, vocatus Cecchus, filius oltm Ture de 
Sen: predictis intcrfui, et ea rogatus scripsi et publicavi. 

(Neir Occhietto.) Carla chome maestro Giovanni Agostini « 
fermò eha* f opera' ptf tèmpo di ottone ontti per elMipomiieitro. 

NOTA 

Pare che maestro Giovnnni di maestro Àgottino sia stalo oel 1337 c»- 
pO'BMilMi d«lla fiibbriM éèì DooMo 4' Or?Ì0lo, ma per bnr» iMBp». Im m- 
fOMli partile di p^*»"'*» trali* dai Ubri é' «Mirata t Molta di «Bal- 

la bbkrlea. ol Dmao taalbMaiaua di cik 

17 
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i857* die ulttiua niensis Mali. 
Viginti lib: et x sol: tolvit — dietus Camerarius -- magittro Johanoi ma- 
gistri Agu»tÌDi de Senis, capiti magistrorum dieti Operis^ prò expensis per 
mtm f ictis in veniendo a civitatt Stn«nH a4 HtfttaUm ITrMfMf «ri* «Mi «a- 
9 Miro Aguttioo iuo patrt §t 9mm imm fitmmh tum AioftHC r0iisffi<i; «f in «fon- 
ia In dieta elvliat* VrH»ott§r{i dUbm, eomf «laiMlo xsx «ol: più§ it- 
MO fiiWMO» pn «NO ««lorfo» «r In r« J« iin < » a dottof « irfM«B«f«rl« 
«I 9Miatam Smomm, proni tfMM «aflvcer JohtDOOO 4tott Jidfo «•««•«- 
rio éU é§f, oi« pr«««nl«* 
die ly meosis Jalii. 
Tres libr: «f art;t>(; *oi: et vij den: tolvit — Catnerariu» Nertttio famulo 
Petrucei Jannutii albergatoris, recipienti prò dieta Petrueeio — prò erpemig 
fartit in dicto albergo per magistrum Johannem magittri Pauli (leggi: Au- 
gustiniì de Seni», caput magistrum dicti operis, videlicet- prò iribus pleben- 
dis duorujH runsinorum dicti magistri Jobannit xr sol: ad rationétn r $ol: 
prò qualibtt plebenda «t pUif «ol; «f dom prò horka «IMomii ronfino- 
rwMj «f prò avj teoetU dnomm fomiitorum diefi oiofiffri lirtiaoiiia, zi. «oli 
mi rallon«« if Moh «l pj don: prò fMollòff «eoefo prò f «ollèet (àmuto, H prò 
r teoetii dhU magiBtH JoImriiIì xr $oU, ué roHOntin irinm «oiM; prò foo- 
ìlbH uoUo. 

dio u AdfttHi. 

Triginta una «tr: «t svj tol: étàtt moiUtro Meo Noti, copiti magi' 
strorum dicti Operis , quos dixit se expenditte prò dicto Opere in eundo, 
stando et redeundo apud eivitatem Pisarum cum dieto Camerario et magi- 
Mtro Johinne magistri Kugasùni , capite magistrorum dieti Operis et cum duo» 
bus famulis dieti magistri Mei, et cum duobus famulis dicti magittri Johan- 
DÌ»t «t cum uno famulo dicti camtrarii et dicti magittri Mei , et cum tribù* 
ronolnlf, oid i iÌe«l < ol l«lii oMM» ««fn« od oloHoffoi S«nom« et prò onm 
«niM rmuittit mxx «ol/ et prò «onde, «fondo, «f r«d «n nd o a éUta oMIofeM* 
«arwm od eonf rotom Carrttré prò fiuto OMrmt prò dMo «eeleeto «anelo Jf arie. 

Noli' AroUvio deUo Spodilo di 8. Maria dona Seala di alena, noi Ubro dai 
Conti corronU A dal im al USB a e. Si lori» m tafi»; 
1841 Si AFil* 

.Va«atro Ctotranol del niae«fro AgmUao, dell' D'opero, del popolo di 8* 

Qukritho. 

— Àncho a dato a di xxri d' aprile anni MCCCXLi i quali si chontia* 

tomo per la lapide di missere Buonehonte 41 lira e 10 sol: 

Aneko avemone in ehontianti, ansi gli avemo nel lavorio del marmo 
del noefro «epoleAo (tic) di eaneto Jacomo ut M; 
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Trantunto del testamento di muettro Simone di Martiuu (Archivio 
dell' Uffizio del Reuistro di Siena. Libro dello Denunzie 
della Gabella de' Coutratti ad aiinum a car: 292 tergo.) 

Ser Geppus Ser Buonaiuli do Floreiitia, in anno domini mil- 
lesimo CCXLilll IndicUone Xii die ultimo Junii, fecit iufrascriptum 
testamentum vid: quod. 

Magister Simon Marlini piclor suiim condidit testameotum, 
in quo inter alia io diclo testamento contenta, reliquit. 

Domine Johanoe uxori sue, cameram suam totam, videlioet: 
totum lectum in quo jacent, furnìtum, et plnres alias rea, massa* 
ritias, et pannamenta in testamento descriptes (tic), 

Item, reliquit eidem uxori sue, usum, et habitationem do- 
mus sue, sub certa conditione m testamento descripla— eitimat: 
co lifararum. 

Die III AngMSti, solvit dieta domina Jobanna iii libr: vi sol, 
et VII! don. 

Itein reliquit — Francische quondam Salvucci , nepti sue, 
urinili pptiam terre vineate in piagiis de Vico, extimatiouis lxxxxv 
librarum. 

item reliquit eidem, usum et habitationem in partami domut^ 
quam ipso testator et firater eius emerunt ab heredibus Alesst, 
extiinatam xxx libr. 

Item reliquit eidem, dimidiom omnium vegetum et aliarum 
massarìtianim; et aliam petiam terre vineate m contrata de Vico 
eitimatam l Ubr. 

Die ti Agusti, solvit II Kbr: xvi soL 

Item. reliquit — - iohanne quondam Salvuccii nepti sue, et ino» 
ri Aglietti X fior: 

Die XI Agusti, solvit de paolo vili sol. 

Item reliquit, et voluit quod Caterina fìlia Donati fratria 
sui lestatoris, nubal prius quam sue sorores, et delur cidem in 
dotem una \inea, quam dictus leslalor comunem habet cum di- 
ete Donato , et plus de pecunia dicti testatori^ usque in summaok 
ccxx fior. 
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Die XI Agusti solvit de pueto ili libr: vi sol. 

Uf$n relìqui|, ^\ voluit quod postea niibant Agnola, et Diaip- 
bra vocata Landoccia, fiUo dicti Domili, et quod detur iUis ad 
oHbeiidii^ <erra, vìnea qmpn a Vfm SìgmM, cum 
dìmidaun est Monaateru dia Vico, et ultra de sua pecunia, ad vo- 
lunlatem dicti Hoiiotl. 

Die XI Agusd solvit i libr: vi sol. 

In omnibus autem suìs bouis oiobiltbos, et inmobilibus — 
Jlohannem, Barnahani, et Simonem nepotes suos, et fìlios dicti 
Donali, et nascituros ex dicto Donato ex Icgiplimo malrimoiito , 
sibi li<?red«?s instituit. Extimat: l libr. * 

Die XI A^ti, solvit XVI sol. 

ROTA 

Mori maoslro Sìmoue in ATÌgnone alla Corte del Papa , inloroo •! iufito 
del 1344. Nei Necrologio di S. Domenico di Sicoa, si dicp coci: 
1344 4 d Agosto. 

Magiit9r Simon pietpr morlwM «at CuHaì ettfuB «cffnloj fnimm tm 
Om im i t ii 4Ì9 ÌHJ mnui» At^futi. 

ParkDciito ebct «gli ■orlia» «4 AvigaoM • mb io tmm,tomf$ è itala o* 
pinioM 41 ileano, fi eooom dalle ngamii ptrolt di dooaa CIovmiimi ^^ hio- 

tlhiim di an iMliaoM Mila lila ({ba ti agitò In Staat nal 1S55 fra la 
Nonache del Nonaalero di Vico« e gli eredi di maestro SimwM a di Donato avo 
fratello, il testimone Giovanni di Bnontìclinolo, dice: ce gtiotf anfa mottaUta» 
tem proximg preteritam (la peste del 1348) domina Johnnnn uxnr dirli ma- 
gi$tr{ Simonis, redivit a Vii/uone Senat, induta de panno bruno ut vidua di- 
cti magittri Simonis olita mariti sui, et tunc dixit iibi tetti, quod dictu» mu- 
gitter Simon tnortuus erat Vignoni >> (arcuivìo de Rksti del P/kTmp|Q!iio. %C', 
CLBSiAmco. Copia delle Cartapecore della Certosa di Maggiaoo a 9. 75.) 

pi più; ciie naaslr» SÌìmmm Borlita aal 1S44 è coefliraialo dalla aegoeo- 
to aeiaerla. 

1844. Salme a di tii d* AgeMo. 

jreaalre Simene Martlel «Me '-> v<^ /ler: 4* afe <t <f «ek la fuolf eliiM e 
fra ìihi • Hii Mk imo per tal ai flMaafre LIpfO IteBMlb Ifi meiie M 6ra> 
biello (aie) di mister Mino» tuo garwon», per Io wumf/taro ef vAif» (vigilie^ 
oaaia uffizio de' morti ) che ti federo per lo detto maettfo U^ÈOUff: »tritti a 
tua Tiiijione a libro a debito a fo: ccx. ( ABCIIITIO DELLO Spioalb 01 S. MakIA 
DBLLA ScAi i. l ibro di Debitori e Creditori dal t3i7 al 1416 a carte 71.) 

La qiial memoria non fu inlesa come «ti dorerà dal i'adre della Valle^ on- 
d'egli trovando in e«sa nominato nel 1344 e in Siena^ maestro 5fmon0, credet- 
te che. f«Mato artefice non solo nel 1344 li>sae in patria e non in ATÌgooiie, 
■a che ancora foiae tifo. 
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Credi delle co«e di Simone furooo i nipoti saoi da Ulo di fratello, fra i 
^uttli è Bàrnubat die. nae^àe ìatorao al 1S45. Imo nel 1S75 io una lite che ama 
con Angelo Hìoo eapoiia del potie i io 4i an pezio 4i tarra ia loofo 
étm Pimnia éi Vito, racMala. 41 <iMra «bl» amwm dilto ptMà I» i|fttìio 
li dieci anniy teoraaie parie le AflgMMie e parie to Kema. 

Iti si d'anni nw eeo aanUÌMle errore; ewendn efU.cill Mi» d 
teeqw del loftamenle di SfeioM. Prete Barnaba in moglie nel 1371 Lacia del 
Ib Nircolò Cuerruzzi, la qaale gli partorì molti flgliooli: fra questi è Simone, 
cke fo padre, ft-a gli altri, di Stagio; il quole morendo nel 1430 , fu nltimo 
maschio della casa sua. Fece il nostro Barnaba V arte dell' orafo, e risiedè, pri- 
mo della sua famiglia, noi Supremo Magistrato della Repubblica.- come nel No- 
vembre e Dicembre del 1379, e nel Ma^'gio e Giugno del 1380 nell' uflicio di 
Capitano di Popolo* Mori di 75 auui nel 21 di Dicembre del 1418, e fu sepol- 
te fai & Demenloo: nel coi Necrologio ti legge a c* 04. 
1418 ni Decembria. 

Baraabaa Donali muiftx , irenalvtt aar Aee «um^ ndf pafrtom, dta tf llii^ 
aemftrif et aipeUiia «at Ai afpniere tmmm, fw (ale) aal «nlm fferfnei CmÌ- 
Miifiia prepa AnlMiMi» dia %% Dt9tmM$: 

Dopo le eeie flà daHe, nen aerà iMille di mae lr aw le dlieeaiaMe di 
wieiiro Slrnena mI aegaenle 

ALMRtTTO MI MMITIin 



MAnTmo 



I 

SIMONE, pittore 

. . . « 1S44 



ISfS Cioranna diSfemM» 
di riUppuocio 



DoKATo, pittore 
« 1547 

1894 Clevaana 



r 



AONOLA 

♦ 1500 



i I 
DUMMA GkovARifi, Barnaba, 

detta nèlaio n 1343 

m. Landoccia 4^ 1418 

1. detenni di Ceniro ^ ni. 

ttMaUeodirailo 1971 Locia Gnemnai 

♦ 1450 



r 



GlOBGlA 

n. 1585 
m. 1409 
Metteo di maealro 
Minnccio, tintore 



"T" 

GlOVAWTfA 

n. 1595 



GlOTANNI 

n. 1500 
« 1400 



I 



r 



TI* 

ni. 

GioTannì di Sera, 
pillerà 



Smolli . JbA«V|a-MAaiA!<A 
in. 1587 



r 



I 



Niccolò • 
n 1381 
« 1400 



# 1494 



I 

BAaNAlA 

♦ 1494 



iiin I 



I 

DOnOTBA 

« 1494 



~1 

STAflie 

« t4ao 
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N.* 64. 1348 48 Novembre 

Mhgtmiomt a SleliMio di Meo, Gualtieri di maulro Sotto, Nic- 
colò di fHoeUro Jacopo^ m m t fri di piefm, Seimi^ dtìh oap» 
pe0a mcr^giore diOo chieso di S, Pietro degli ÀgostìnknU 
di Ifassa Marittima. (Archivio dbi RsaTf del Patrimonio Ec 

CLE^usTico. Pcr^mene di S. Agostino Ui Massu, Hcg: F. 

, # ' * 

In tiorninr Domini amen. Anno doiiiìni M(XCXLVI11. indi- 
Ciione so( inula, dif xviii inensis Novenibris. 

Pateat omnibus evidenter quod Bonus quondam Venture, el 
Bandinus quondam Junte de Massa, operarij (){)ere ecclesie saocti 
Polri de Ma^^a, (ratrum hercmitarum sancii A;^u>iini — lucaverunt 
magistro Si e f ano quondam Mei et roagistro GtuiUerìo quondam 
'magistn Sommì, et magistro Nickoh quondam magistri /oeudi, de ci- 
vitate Senarum, magistris lapidum ad hedificandum et consCrucn- 
dum — capellam maiorem lecclesie nove dicti i^. Petri, et loci 
dictt sancii Agustini, cum aKa capella aancle Lucie; cujus iam 
incepCa est hedificatio etconstnictio: cum pactis-— quod predicti 
magister Ae/bni», et magister Guafterfiit, et magtster Niehéh^ 
magistri lapidum , conductores predicti — promiserunl Bono et 
Bendino operariis predirtis <— diclam maiorem capellam liit te ec- 
clesie no\e, cimi Jicla alia capella >aiK te Lucie — lietiiticarc et 
constnierc — ad illos nioiios et cum illis meriMiris altitudinis, 
longitudinis , et largitudinis , et cum ilio la orio et ma,i;isteri() de- 
signatis et scriptLs per prudentem a<- siilTicientem mauislrum, ma- 
gistnim Domtm'cttm quondam magistri JguUini de Scnis, magi- 
strum lapidum, et cum illis modis, icnoribus, et formis, scri- 
ptis mann propria ìpsius^RMigìstri Dominici , in quadam carta pe- 
cudina, et prò ut in ea, marni dicti magistri Domtntct, scriptum 
oootincilaNr — Et cum tito lavorio — quod ertt per diotum magpstrum 
Ifomliiiiiiifii dectatratora -^et cum iUo magisterìo, ùsque ad fibem 
et complementum — hedificataontm dìctanm capellarum, ^ hinc 
ad dnos annos proxime venturos » prò pretio — dumitiarum cen- 
tum quinquaginta librarum dea: Sen: mioutonim, incivilate Ma»- 
sana expendibilium — . 
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Aflom Masse, apud locum sanctì Agustini fratrum heremita' 
nim, presentibus Regolo GuUlelnii, Fazio Tini, et Jol^GinM Gliei^ 
zarelli, lestibns — . 

Ego Michael quondam sor Fini Dini de Massa Mariptime, 
not^scrìpsi et publicavi, rogatus* 

N.** 55. 1349 se Novembre 

Jfoetfro Giovanni di maestro Jacopo di Vanni doli' Acqua doman" 
da alia Repubblica di essere nominato provveditore dell ' .4" 
eque della città. ^Archivio dellk RifoUmaoioni di Siena. 
Deliberazioni del Gran Consiglio Voi: 147.) 

Cum ad opus dìscretionis et gratitudinis imputetilr, si bonis 
beredibus parentum premia non negentur; cum inauper deceatpro* 
bis soccessiis ex parénlum virtnlìbus iudicare; ifm bona corta 
soDt qua ab nordio trahunt fìnero; habito itaq: grato indelebiliq: 
recordio tmpensrmaneria civitati Sen.* pér peritum aquilegmi m»* 
giammi laeohnm fannky qiir eoa peiilia , soaqoe industria in ce* 
lebrem diete ctvitatis centra» crnidinit aqnaa irrigoasi nndantes ac 
ditissimas Fin^ Gai: discreti insuper et gratanter, attento qnod 
vir peritns magìster Johawm^ filios olim dicti magpslri laecM n^ 
quaquam a paterna poritia sua indole degenerare videtur ,. seu pa« 
ternis mpriti>, suoq: iniiPnio . ner non etiam ad dicti porfeclionem 
oporis summo cjus (ìo^idcrio et fervore ad ipsum prosoqiiendum 
et porfìciondum proripiio oxtimotiir; osi proindo dictus ma^istor 
Joliauncs a Conniiii Sen:, volut honomorilus filius, confovendus, 

Cum iiiiliir audiverilis in hoc prosonti Consilio — infrascri- 
pUira petitionem exhibitam — prò parte dicti magistri Johanmtj cuius 
petitionis tener siibicitur infrascriptus, videlicet: 

Coram vohis reverendis patrìbus dominis Novom Gubemat: et 
Defens: comnnia Sen: bone memorie magister Jacobns VanrnM^ quon- 
dam pater mens, qui gratia Dei dum m hmnanis vitam agebat, sua 
industria adinvenit fertile et felix donum fbnftt Gai*, et aquamm 
Gondnclus, qoe per eamdem indostriam de diversis oocidtia partibus 
derivaYit in dictom fontem, et, ut notum est, extitit malitia nonnnl- 
lorum, de qdbus confisoa est, lesos in tantum, quod nisi patema 
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pia inanus predecessoruin veslrorum—- extondissel fhnnentiam suam, 
non tantum poluisset dici lesus, secJ ipse inam^li r c uin tota familia 
sua fuisset deradicalus : cuius paterne iiiaim'« provi^io parum 
duravit, superveniente sibi morte: quo quidein palre meo viven- 
te, et poslea, semper aditili ad inventioncm et prosecutionem 
aquarum predictarum in opere predieto, omne meum opus, et 
studiiun dedi, dO| et dare intendo, ut consequatur optatus fiaù 
^ilfi^ffinp 1»vìam super dicto negotio. Et vos discreti et pii pa- 
Cm noscitb quod in manutentione dicti laborerii et eius prosecu- 
tione, necessario opporlet quod adsit uaus bonus et coopiosceas 
magpster, qui de materia predicta intendat et avìdus sit ad ea. 

linde 900 magpstor Johatmm^ olim filius dicti magistri lueobi, 
cum reverentia expono et dico, et me fidelem et solUcitum of- 
fero, ut consuevi, in dicto opere exercitium dare, it<i quoddictus 
optatus finis cum prosperitate succedat. Et peto, (quantum velitis, 
habita consideratione ad dictum quondam patrem meuai et eius bona 
opera, et ad uio et meam sinceram fideni et ad con.>>eculionem de- 
siderii operis predicti per vos et veslia coii>ilia — stantiare, — • 
quod miclii st^^ituatur — illa provisio quanta et prò quanto tempo- 
re et prò ut eidem paternitali vestre — placuerit. — DeliberaveruiU 
— dicti domini Novera, <|uod — camerarius et quactuor provi(90* 
res Gomunis Seo : ^ anno quolibet in perpetuum dent — dicto oa- 
gpslro Muumi^ — ceotum quinquagpnta Ubras donar: Senen: 

ROTA 

«IMMW M ranni rrfvIlM «bto • «Mdm Mi 1M4 • poi Mt W7 
• IMO i'aeqaa Della fonte di piitia detta la Font* Irato, per meiao di tI» 

aollerranee, chiamale boUini. Mori Gineomo di Vanni nel 1348 del mete di 
Agosto. Abitò egli prima nella parrocchia di S. ADgelo al Montone , poi in quella 
di S. Stefano. Da Niccoluccia di Mino di Vinacciaolo «posala nel 1530 gli nacqae 
Giovanni, decapitato come faiMrio nel 1>^55. Del quale furono figliuoli Giaco- 
mo e Domenico, che continuaTfOno 1' opera cominciala dall' avolo, e dal pa- 
dre loro. Fratello di Giacomo di Vanni fa Domenico fcuUore« il quale fi),i\et* 
loro dd OoooM d| Stao sol ISSI» 1368, e 1364, «ori iniorao «1 1S88- 
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OaoLim» 



Chino di 



1 

iM>iiBNico •collore 

•» 1383 
ik«llM« MOMMO 
41««iMnel1S5t.«t. 

63.64. 
De' Priori nel 1357. 
99. M. €7. 71. 79. 
CapiUao del popolo 

nel 136S. 



1104 



Vamiii 

_! 

— I 

GucoHO iofognoro 
4> 1348 



1 

AnDBBA 

maestro di pietra 



CiovAiiifi iugegnero 



lue? 



Parere di Benci di Cione architetto da FUnreiua eopm i 

di oleum eobmney e eeìte «db FMnm dà Shom nutm. 
(Aapiivio siu.* 0>SM 1» DiNM» m Siwl Libra éi/ìkh 
cumeiiti Artistici 4.) 



Dinanzi da voi signori operal i de 1' opera di madona Santa 
Maria di Sioitó, sia inanifosto, sicliome io Benci di C/un€, mae- 
stro da Firenzo (sic) foe e dicliq quello che qui è scritto apreseo: 

Prioìa dicho, che le quatro cholone non si puono chorcgie- 
re in niuno inr)do , se non si disfanno ; e chon esso si vuole dis- 
fare le volte e r archora e mura che sono apogiate in sulle dette 
cholone : e le dette cholone sono V una Nopetto a 1' antra. La 
ohagione si è, che trqov» rotte le volte, e le mura 
di che mi pere, che pofiho siano fier iMure. 
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La cha^ione e 1 difetto si è , perchè lo pietre, overo mar- 
ini delle cholonne, sono state chon pogbo letto e chon chatino ri- 
piene. 

Aochora , si volea le^^harc sopra a li chapitelH delle dette 
cholonne , e cho la parete di fuori, meglio che no si legharono. 

Aochora, è chomeaso erore sopra le dette choloae, però 
che le mura sono piue grosse da Vano lato, che da l* antro. 

Anchora^ è difetto che I* archora di meseo Ira V ima parete 
e r anlra, non furono leghate nelli fianchi. 

Di che a me pare, che le dille qualro cholooe e volte ed 
archora e mura che sono chon difello apogiate a fe» dette cholo* 
ne, sie si debiano disEu^ e rifare, sichomc diroe apresM>. 

Prima di fare le ditte cholonne chon buqne pietre di letto 
overo marmi, dentro e di fuori, tutto. 

E chonpiute le detU; cholonne, si debiano lo|j;hare sopra li 
cbapitelli, d'una stangha di ferro elio le pareti di fuori. 

Ed ivi sùe volgiere, l archerà, e poi rifare le volte e so- 
pra e sopra (sic) a V archora ripigliare lo muro che none sporti 
pine da l'uno lato, che da T antro, e ramenbrare nelle ditte 
mura i pilastri quadri che sono dalla parte di fuori , e farli tan- 
to larghi e tanto grosi, quanto chapiano sopra li chapitelli delle 
dille cholone. 

' I quando si larano 1* archora di moto da Tuna parete a Van- 
irà, sie si metta una slaogha di ferro da V uno fiancho a V an- 
tro de V arche. 

E se voi voi (tic) voleste dire di volere trare queste quatro 
cholone, e volerle rimetere ne le ditte nii/.nre; farebesi: ma ri- 
marano le volte e V archora rotte , e le mura di sopra a V ar- 
chora, rotte, e pieghate: di che a me non pare di fare in niu- 
00 modo. 

Se volete dire di ringrosare le cholone overo more, non 
si ramcnbra bene lo vechio chol nuovo: rimaranno le volte rot- 
le e larchora e le mura rotte e pieghiate: a questo modo nulla 
chosa si puote bene risaldare. 

Aocho, vi diche, che se queste qualro cholone vi parese rin- 
grosare, vi dicho, che tutte 1* antro cholone e menbri che sono 
intorno a le mura, vi chonverebe tutti ringroMire a quella me- 
dezima mizura, che quelle qnatro rìngrosaste. 



Digitized by Google 



NtLL' AMI mun 281 

Àncho vi chonvercbo rimetere archora di nuovo, aotto a tul- 
le r archora che sono fatte , e che sono a fare nella detta chieza. 

Anche ne sare' (sarebbe) la chieza asai pine bazesscha {ÌHuta] 
e perdereste grande spazio di tereno della chieza. 

Di che mi pare, clic di questo ne seguirehe a:>ai magiore 
' spessa , che non sarebe a disfare e rifare quella parte eh' è rotta. 

Di che, io Benci di Cione, maestro di Firenze, rendo per 
mio chonsiglio, che si debiaoo disfare le dette cholomie e volle 
ed archora e mura , e debianpsi rifare per lo modo che per tpi»* 
sta scritta è scritto, ne la parte de' siSue: le quali sodo rotte. 

NOTA 

Benei di Cione è nominalo in un docomento del 1857 riguardante la fib- 
brica del Doomo di Fircuze. Può rpii^rii a pag. 118 del toI. II. delle Rieerekt 
italiane del Barone di Rumhor. 8e oe ha ricordo «aclie uei Toloai 14 e IS 
Mie DtliUe degli Eruditi Totcani- 

■etto • qnealo dooomeolo 1* mm lUe, pcrehè ho rlteontro elio In fool 
leaipo fbito rlehia«lo 0 pwòn éi ? «j «MUri sopra U Milo Mi liihhrioa 
M Dooao Jfuovo. Mlli ne' libri dell* Opera io legfo ohe per qocsie cagioat 
teaiiae e Meoa ee« w tao eompegad, ehe farae è II netlm Wmtt ét dona, 
•Mlw Wfummta TatmH, allera aè paia ert ro dal Dmhm di rirama. laeoM 
le aMaM»ria. 

im Aprile ? 

A Pranciescho Talenti . $ al eompafno da ^rnuu^trt forimi é*an ftr 
lo contiguo cht dierono del Duomo nuovo. 

E nello slesso anno, oltre Domenico d' Agottino e Pficftoló del Merda, 
come si Tede nel Documento che segue a questo, diedero il loro eonai^Uo allri 
maestri. Nei suddetti libri dell' Opera ai trora sotto 1' aooo 

1114. A maturo CiovaMi ii tanta Maria a MamU, $ a ma^itro Cb** 
rardo di.MBdo, • a matHra 9ktn àa lMUMia« ac • aieai f wa Uraae i eaai e dal 
«loiafra Vaoaaeelo, af m tuamra Meltae di Me« aal 0tr§mt 4* f'Pir la 
«onaaffifo aia élara dal Ikuma turno» 

» 

ti." 87. 1356? 

Parere dì maeUro Domenico d' Agostino e di maestro Niccolò 
di Cocco del Mercia sulla continuazione ddla nuova fabbrica 
del Duomo. (Archivio detto. Libro detto, Documento di N.* 5.) 

Al nome di Dio e de la sua madre santissima madonna san- 
cta Macia. 
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Noi maiestro Domenico jégustini e 1 rtifliestro Niccolo di 
Ceccho Merci. 

Dinand da voi signiori, operaio e consoglieri dell' uopera 
sanctc Marie di Siena, diciiuno , ongnie cosa considerato, così 
nella chiesa vecchia come nella nuova, e considerando quelle 
chose che si volgtiono disfare della chie<;a vecchia, come ene, 
el chanpanile e la diete (cupola) e le volte fotte della chiesa vec- 
èhià, e le volte folte del San Giovanni, è volsi mntture e' leg|o 
é la sepoltura dèi cardenale (BieeArdo Petroni) el vescovado 
e tatto el chasMieiilo de b SpeiUle di monna Anpiiesa; le qua- 
cose volere rìfore di nuovoi,^ eoslarebbe più di cento cinquan- 
ta mìgliaja di fiorini d* oro. E credasi per noi, che la ohìesa 
nuova a volere mandarla iaanti, la detta chiesa nuova, sicondo 
sna proportione, e sicondo V entrata della detta huopara, non si 
farebbe en cento anni: per la quale chagione, tutte queste cose 
considerate, pare a noi^ che la delta chiesa vecchia eslia ferma 
e si manlenj^a come ella ene; traendosi a fine ed a perfeliono 
r agionta, sopra a la quale al presente si lavora, che viene sopra 
al San Giovanni, con quelli adorni ohe si richiegono alla detta 
chiesa; e crediamo, che la detta chiesa si potrà oficiare traqoi 
e cinque anni, e per gli cittadini osare. 

Sopra a lavorìo della chiesa' nuova ,^ diciamo; che delta detta 
chiesa, si feccia una chiesa ad onore di Dio e defla sua beata 
madre vergpae Maria, e del bealo sancto Giovanni Batista, la 
quale avarà otto volle. • una cupola in* meiio più alta de- lo 
dette volte, civorata ..... modo di l a h ei a ae o l o , o èoo' quelgli 
modi die wfi rhMeduamio* «Ha* dettai «hiesa: te quflle sarù ei'vò- 
fio VTL b per 1* tìno veìrso ; pet* V altro lx b : con una tfébuna 
da chapo: nel mezzo della quale chiesa si faccia una fonte del 
sancto batesimo. 

NOTA 

MtmmUeo flfUaod» ét-mmUf Jg Ht w, fl» 4al ÌIM in cafOMMUro del- 
r Opwa M agli te PiiMf nel aMMn*t< ellobi» M 1<M • art 

Rmrtakra • OiMiibvt M IM7. Ntl 1869 «ra flk mcIo. QomIs tono It 
■orto il oow 4' aria eks ho lai. 

ISBl. JfaMfr» lioMleo M mmUt* AgoUteo» # WMmif Miohde il Str 
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/« mura di Grosseto (Archivio osLtM RirOfUUfiMMli |^ 8l|Ji^< Debilori e Ut- 
dilori del Comune voi** 39.) 

1354. Dodici Itraeeia di frégio nero, il quale si poi* intorno alla sepol- 
tura 4i mteeer Ctno nostra rettore , ék» fit mM< 15 <I èraeeto: «onlono in 
tuUo IÌM «ftw 4a pagarti m mautf DoiMaioo 4d wi i ilr o ifMllM, imì* 
«ffw éM* Hoptra mmief MaH§. (Afcipm bilm Stnàu M S. mM4 MUà 
8CAI.A. Lftra dt' Conti Corrai^ 4ì|m|d a « «Mi* ili tmm.) 

1S97. «MMrtro BomuUk» AgMUil «nM llr«« «CM mUU ftt tfMf 
«•M A «JU A MrvM» «M 4ffl« mtaf ^ jw. mI. «I di j # mI IfrHi pfr mm 
mia ài «ar«M eUt à faU9 tffi dMfo ««re per l* Àgnolo de la faeciatm, (Ab* 
CHiYio DELL' Opbra ml Dinmm m Sibi^. Likro é' latrala • Osella ad aimai, 
a carte 55 terso.) 

1909. A mona Giwtanna moglie che fu di maestro Domenico Afustioi, 
vintisette tire, quntro soldi per earte disegniate t earte intaglUUe. (Amen- 
vio detto. Libro detto, ad aonom.) 

Ebbe Niccolò di Cecco del Mercia da Vanna di Bertoldo di Spaglia tua 
■Oflie, r.mn fifliaqli^ cioè Jacopo « Ventnra, fraactMO, Taddea a rraB«aa««« 
la' qMil aal' 1870 apoiaroiMi l' oaa Miao a 1* altra Antonio fraialll a flglhioli 
di Mreolò di Mino. Pra i ig llaoli di Nieeélà 4M Mercia è rlaardalo ancka 8a- 
«•«9 i«4a 4dtaoàhaataiMMÌIpadr»nairinai«iattanl»drtflaaipanlladal. 
l«.|Balla#flf^ 41 ««iTMaa^ aal 1H1 da*tfM par i mmà dà Mania • 
di €J«|no: e nel I5i|i^ imMM«« ^ 99fm9 di Ct UggMa na 4' Ma. Paia aha 
■oriMe nel 1370. 

De' latori suoi ho questi ricordi. 

1356. Ancho dici al maestro Nichelò di Ciecho per cinqui! teste gran- 
di , per tre lire e diede soldi l' una, vinti libre, (akchitio detto. Eolrata e U- 
•cila ad anaura.) 

1557. 4, «MMlfa Ificobolò di Qaoobo Ura 1. per urna eUnegia fece-ék- 
V tfOfori^. 

incito, diamo al «MMtfra Rie^olò di Ceccho daffo, MdM Ure per dm 
aie dk« fece — agli apuM Malo a la madaniMi da la /beciolo. (Aaauno dal- 
lo. Likffo dallo ad annam a e. 64 Tana.) 

1S64. A maeetro MieoalA # Gaeoho^ nave Ure per tre pietre da avMa 
che chomptamo da lui per fbra V avello delle rede éi eer FaaiHta» (AMn* 
▼IO detto. Libro detto ad annam a c. UO terso.) 

Ancho diemo al detto maestro Niccolò , trenta e sei lire, lavoratura le 
dette tavole a fogliami e armi: avevasele fatte a la caia per altro lavorìo* 
Furono istimate per piit maestri trenta e nove giornate (AACBlvio dello. Li- 
liro delto^ carte dette.) 



m 
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ALttRITTO MIU fAMICUA OH BIL WllOà 



•abtolomiibo NICCOLO 

U «NfeiMto 

« im 

Vbrtuba Camamo m. 

Vaaaa di Bertoldo 



1 j j } i 1 

Anmiio JA6oro Boomayutvia Sano Tai>dba FtARciKA 

Mino di Nicr^lò, Aotonio 
•uiifcaJoo di Niecotò, orafo 



N.** Ò8. 1357 Giugno 

/ JMiei Gwamlmn deOa BtimbbSka di Skm dMenmo efce 
U Duomo Nuovo ftnhi mimeeim miM, fi» éigfattù, (Ab- 
CHivio rau.* Opbba dbl Duomo di Sibua. libro di Docamen- 
ti Artistici N.o 6.) 



In nomine Domini amen. Viri pradentes, videlioet , quator prò 
quolibet Terzerìe cìvitatis Sen : electi per — doininos Duodecim 
Gubernatores ec. In primis — atenle viso et inspecto opere diete 
nove ecclesie , et habito supra dicto opere semel et pluries cura 
pluribus — et sufficientibus magistris i ivitalis S^n ac etiam cum 
melioribns nt sufficienlioribus magistris opcris dictr nove eccle- 
sie, solepni tractatu, ratiociiiio et colloquio, et demum delibera- 
tione matura } una aimul cum dictis mag^trU cognoverunt et de- 
liberaverunt, moras prefate nove ecclesie omnino esse deiéttuo- 
sas et non auffieientes ad subslioendum laborcrium necessarium 
antedicte nove ecclesie, scilìcet ipsas moras in brevi tempore lu» 
bricandas esse et ruendas; quibus moris altqualiter de aliquo re- 
medio sufficienti providerì, neque reparari potest cum effectu; 
quoniam ipse more et que super dictis moris sunt, ruant; propter 
quam ruinam maximum periculum et dapnum sequi posset tam in 
predictis^ quam de lapidibus iam conds. 

Ideo sapiente» predicti unanimiter, et c^DCorditer provideruni 
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ri ordinaviTunl ; qucnl more volte et cuocta laboreria que sunt su- 
per dictis moris diete nove ecclesie, quam citius fieri potesi, di- 
sfociantur : muris circumstantibus diete nove ecclesie salvis rema» 
nentìbus. Et hoc facto, domini Duodecim , qui prò tempore fuerint, 
leneantur, et debeant tenere illud consilium quod eisdem videbl- 
tur; et in dicto concilio fiat proposita, quid stt ageodum de dieta 
nova ecclesia; et totum et quidqaid in diete Consilio obtentom et 
deliberatimi foerit, predicti domini Doodecim teneantur et debeant 
executioni mandare. 

{Néff Occhietto) Come si prese m Conseglio che 1 duomo si 
disfaccia del mese di Giugao Ànoì Mille CCCLVU. 

ROTA 

La storia della fabbrica del Daoino Senese è stata involta per gran tem- 
po in molla oscurità ed incertezza. E qaesto avveniva massìnaamente per nou 
aversi scrillnre antiche in tanta abbondansa, per le quali si coooacemero con 
oHine eeolinatto tnUe le ? icende di qvell' edifitio dal aoo eominciamenio, fi- 
so a ohe, dopo MMni ■Hnatinilo dal prinillfO diaegM« ed tvev* pw bme 
■parto miai» e §armB • Jìtmìom, «mo bob tornò a foall^ dn eoo poaa dif- 
ftroMM dalla plà aotiea, anob'ofgl oootarra. 

NoadioMuo, al baroao di aovohr, parvo eba aoéba aol aolo aiolo dal do- 
aooMoti •llM'a ooU si polone comporre una aloria battaotoiMote chiara od or- 
dioala dal Doocno SeneM. Di fatto, nel volarne II. dello aoo Jl^earcAe /toHoiia 
mise SII questo subìctto un diacorao, del quale riprodusse poi i principali argo» 
menti nel fascicolo di Gennaio del 1839 dell' Antologia di Firenze. Sostiene e- 
gli che il Duomo Senese abbia avuto tre epoche e quasi tre fabbriche diverse: 
che la più antica fabbrica di stile anteriore al tedesco, con archi tondi, e con 
altre particolarità; di cai ai veggono alconi avaosi nella cupola e nel campanile; 
ooaineiaado dal aeoolo ZI o III anivaiio In pioaao al Itie. Cha «alla aaooo- 
da apoaa, airoa il I tSO, fimo ftbhrioalo od Doo a ao aflMIo noovo o di aagglo* 
ro longhaaaa» Il «vaia doveva alaodaral varao IraaoMlaoa, dMaipallo al Palaa- 
10 di Paadallb Patroccl. Cha qoaata aacoDda ftbhriaa, par oiaarvlfi iaoporli aiol- 
tf dilètti, fimo abbaodonato nel Ktt. B flaaknaata oho dopo ^oM* oooo, da 
coi comincia la (erta epoca, i Senesi rivolgessero il pensiero ad iograudire ed 
abbellire II vecchio Duomo , il quale da allora in poi ebbe nome di fabbrica 
«movo: denominazione data dopo il liSS al Daoaao ahbaodooato, del qoala ri* 
■aogouo tuttavia {grandiosi avanzi. 

Questa é la somma degli argomenti cbo in sostegno della sua opinione mi- 
ao in campo il Kumobr.- e certo parvero Ui molto peso a coloro che di que- 
lla materia erano o poco o nieute informali. Ma oggi che nuovi documenti a 
aeriUiiro da om aaopacla* o qui per la prima voMa pabbHoala, oMartoaoao m- 
fUo. aaooBdo il alo vodoto, la atorio da* fttti aha dia MbHoa dal MaoSa* 
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aeie ed alle ricende ine u riferUcooo, è forza thè ìà ofinipue di quéi dotto 
tadeaco ita in gran parie riputata per non vera. 

Di ana Chieaa caliedrale dedicala alla Vergine, e poata nel piano che fu 
detto perciò dì Santa Maria, ai ha ricordo fin dal 1000. DoTeva «aaere piccola, 
cw uld t ra li te moìMom ditte Mtira «Mi • ^pti Um^L tmm mi d«« leoolf 
MfiMoll 0 Ito fftelte il uso? o» o tagnadlte* Apftn di piò eh* tMon ati pr^ 
■1 tasi dot Moolo xm quel tefwo «obUbuim; taipNoechè mi HM poiNiel 
MI* MoOtrM; • wm te plé «riieht MMite «h» fuVm dette lliMbrfM M 
■Dite» D aoM Oé 4 tetffMo aoMiuati « I MMilri «te ?l Ummna», • ¥ opMite 
lurepotto al gOTomo di quella. Goal nel 1SS9 arerà quel oarleo mi MOttro Rtatto* 
e nel ISM un tal Benefraant. {Entrata e Uscita della Biccktrna ad mmù$») 

0 aia che daraase ancora la fabbrica del Doomo già cominciato un aeeo* 
lo innansi, o aia che sì fosse dato principio ad ediflcarne un altro maggiore; 
è certo che nel 1959 si parla di sbassare tutta la chiesa, e di costruire aotto 
la cnpola, 1' altare ed il coro con una gradinata intorno intorno, per la quale 
ai aalgn ad Mai. Oltre • ciò, pare, ohe nello aloaao «ano foaio poeto aioao od 
allaaMn 1 Baoaia dilte porte di dteto^ a Mi tifi l i f O i Oi n a aaka I» 
oapolo, te «Bote riaoia oaaipite aol lied (Oaaaaaall I a 7> I ooèbooa aal 
1184 i'tacoràalitM te tecotata oaeaada il ditagaa di fltf oaaaa i Moana, aaiK 
dnaao tefokbvleo ooatlaaò por tallo tt oaeate xm ad aaoha por tàtmà aaar 
del atgttOBla. Altri a aMigiori iagroadisaall otta il Duomo aol 1117, teUfena- 
aioadocl la cnnrieo oIm ra sotto il nome di CioYaoni tiodaBÌai, ohe in qnel> 
roano i Senoai accrebbero la ehitsa eattedraU del Duomo verso VaUe Piatta, 
e cominciarono la facciata da S. Giovanni, che i bella e gran cosa. Il eho 
moatra che il Doomo si allungasse Ano sopra il San Giovanni. Ma essendosi io 
questo accrescimento scoperti de' difetti nella coatruaione delle more c dello 
Tolte, fu nel 1323 ricercato il conaìglio del Maitani e di tre altri architet- 
ti (Dooaoaottti 84 e S6), i quali» rodato obo oltro i difetti predetti, lo chieaa 

•a éolte- ofooo, a moI oi aooaaaafa H TaooMa oal aaata; di più ogai propar- 
liaaa- oha oro oelte vaecWo oUooo eoil aoN* oltena^ casa «alte hiaghawa • 
temhaoao, por qaollo aooooooìaMialo ooroMarf pardate; propoiora, dia vm aoa- 
Ta a più awta it oo towpte ad aoora dolte forgiaaj piiraaa priaoipate dalla olh 
tà, «0* fMidoaioaa oi- odMeoaio. 

Ite ae tolo propoato aroase poi il suo effetto, non si poò oè ofltonaoro, oè 
negare : atlosochè le scritture pubbliche e i libri e le corte dell' Opera del Doo- 
mo, dopo questo tempo manchino affano. Solamente si trova che nel 1 35S va- 
ni maestri a ciò richiesti , opinarono che la fabbrica sarebbesi condotta con 
plè celerilà h perfeziono, se. tralasciato il riTOStimento di marmo delle porolt 
di esaa. si fosso atteso a compirne i mori esterni. (Documento 49). 

E tal te ooao groodooMote In dobbio. se in qool dooawoa te li pari dT»* 
■a aaaaa a> mapporo tettrfoo, o piotteote doli' oggionteM faaokto Daaaw fifr 
tewte ilB l o Mltt aaal laaaaai, a aaa aol itteaidOBOtet aaa aitaate il oaa* 
Irarte poatro dol IMani a «OfU oMri ■■■ilri. 
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ebecche »ia di lió, questo solo t- certo; che la l'atthrioa del Uuomu . u 
Tuoi che fosse falla di noovo, o che W si aggiungessero, o le si iograndiiisero al- 
cune parti, non aTeva molato fluo a questo lempo nè nel disegno principale, 
né Mila fuf brettone. Ma femrio il 18S9 ebbe tua il magilora ingraiMKaaa- 
lo.* imparetocchè piacqna ai Covernantl della cftlè 41 Mbarara, aha n eorpoil 
■elio 41 ano Osoom fotta prolongaU» par il piano 41 8. MaiM vaMo la liar^ 
n ia* Maiidti, ooaiatfbi la Taeoliia «Maia davaiaa «laava la aiaaa 4aila ■■ava. 
W attimi chi 4i<o prififli|i|[| cop ct»M« alacrilè ai migalloa Iwaaai a a^i 
anOMrt ci Moalrano aaepra di cha ampiezza e belleiza sarebbe alalo ik nuovo 
Duomo;! Senesi chiamarono da Napoli, il maestro Landò, arrbUello nolto suf- 
ficiente in somiglianti ediflzi, dandogli il rarico di soprainlendere a qnelfo. I.e 
memorie che io ho riferite intorno a lai, mostrano, contro la opinione del Ru- 
mohr, che teramriite maestro f.'tndn renisse a Siena, e durasse in quell'ufficio 
lo spazio che è dal Gennaio ali Agosto del 1340, in cui morì. (Dornmenti 49 e 50). 

Dorò questo lavoro con varie interruzioni ; una delle quali fu certamente 
per cagione della terribile moria del 1848; fino al 1S56. Nel qual' addo, es- 
aendosi già scoparli difotli grandisaint nella coiiraiione della Mrela atoMra i 
percbè le more ehp aoateneTpno le volle per eiier toltili di troppo, e fendale 
lo féfpeno die non reggere a qnel peto, cominciavano a piegan!, e 4ar legno 
di rovinare 2 BMiel éU (Xùné da Pirenie, NteetiA M tfiirefa e HeaMnieo é^A' 
joeiftio iM litut diedet*. e eià ricWcad 4ail' operaio, ifoel taro parare che H 
ioggt n0i docanenti di N. e 57 di questo vollme* Dai qnali pereti a' inten- 
de non solo la cagione di quei diletti, masi ancora quello che di sopra è det- 
to: che cioè la vecchia chiesa era destinata a formare la croce della nuova. 

La Repubblica allora , intendendo quanta spesa e quanto maggiore delle 
soe forze, richiedessero i rimedi proposti, abbandonò quella magnifìra impre- 
ca, voltandosi a dar compimento, e ad ornare il veocbio Duomo, il quale è 
foel me^etimo eie aacèe oggi al tede. Da «aeaie tempo Uno el priati aoii 
tee i i l a XT ti lairerft aeUc Mbrioa del Duomo, e del CempaaHe: e^ m ndetl 
aiio|;frc|^ dal .II7Ì «ecl» mk» tì^ l|ocla^ fsfcp è fol^ daljito 49Hp ^|«iaiir 

ri.' 59. 4358 3 Novembre» 4362 1 4 Marzo 

Due ricordi del camnriingo delia Fabbrico del Dnomo d' Or- 
•Mto tiill« condotta di maestro Paolo di Matteo da t^tena 
per «opoiNMiIro di della Fabbrica. (Archivio dell' Ope- 
• BA VEL Duomo o'OBiraafo. iihrodi Memorie del GamorlÌR* 
dei 1>«3 al I3«4.) 

■ • • '■ . . 

MCCCLVOl die 111 Novenifaris 
' . JPavliit JiMlfcft.de -Senis' pixiiinsk servire nsqiie aAimH0 
aattUiB oqntÌDiiiini prò 'Operp , !(nrO' iti 80l: ia die, ad fomafk i» 

18 
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Staliitis ronlentani : prò ipso lidriussil niagister Andrtas de SenÌA 
uil [xnam L libri quod serviel contiouus per dictum tempus,ad 
penani prcdictam. 

In nomine Domini amen. Anno domioi MCCCLXli die Xl Mar- 
lii io domo operis sancte Marie. 

Constitutus cnram me notarlo et testibus infrascriptis, magister 
Pavhu Maìhti de Senis, el niagisler iforieiii Ptlrucciani de 
Urbevetere — promiserunt servire contìnue — Iaborandi ia dido 
opero eancte Marie usque ad unum annum proxime venientem , et 
a dicto opere per dicium tempus non recedere, sìne espressa, li- 
centia camerarìi , et Superstikuum dìcti operìs, ad penam xzT lib:, 
prò Mdano quatordecim sol: prò quolibel die, et prò quolibel 
^[isonm. 



N.° 60. 4360 31 di Luglio 

Pensione di alcuni cittadini Senesi perchè tia dato compimento 
alla pittura della B. V. Maria suU^ ingresso di porta Ca- 
moUia. (Archivio delle Riformagiori di Siena. Deliberai 
stoni del Gran ConsigUo Voi. 169. a carte 9.) 

Magnifici. Domini et potentes utique meluendi.,Gloriosus Deus, 
in Sanctis suis letari dieilur in predicatione ipsorDBn,.i|Qalibet<|u^. 
honorificentia eorondem; tnncqoe de?o<is pìum so reddit, <dum Ad 
eòs redditnr honorifice ofifium pleiatis, que foré cultós asseiildir 
divinorum. Ritumque devotionis hujusmodi tenelur actendere Comu- 
ne Senaninl; Yiakn ^er-cumpitoa dvitatls som celebrale SabetoHim 
fifmratc yma»incs, devotionem pietatts huius, clarios adnotantes. 
Va CSI \ l'Hill) quod cordibus iiiost Sonensium sub quodam peravi^ 
do sin^ulari honoral)ilila-i in piclura reverendissime Matris Dey 
Virijinis iiloriose ab o\j)erlo cognite dicti Comunis refugium sin- 
tAilare, si ibi potissime pendei anelanter el fervide in nonnulUs Sen: 
civibus devotionem demonstrari predictam, scu ubi per amplius 
*hec apparei. Et ut nostis, evidens locus taiis est civitatis in io- 
troitus, presertim apud ianuam KamoUìe.in qua scu supraquam 
libali diaposttione dieta pictura incepta, pictufeàlis Sandorum 
Dei •praeipoeque -sue ^Matris iigvalio -pralaudand» qana-paecaUm 
• I 
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nulla scitor. Hinc prò parie quamplurium Senensium civium vobis 
ÌNimiliter supplicator quod tam laudande inceple Bgurationi digpe- 
Bum dari ficere, ao poni ooloraliter complementiim. 

MOTA 

Soli' aalica |iorta di CamoUia, €bw9 • Nuccio , pittori mmiì, aTeriao di* 
pioto nel 1310 una Noitra Donna con rari SaoU; la quale, essendoti poi gita* 
•la, fo rifalla nel 1415 da Benedetto di Binda, pittore parimente senese. Un' 
altro affresco e grandissimo, era stato incominciato sulla porta di fuori, ossia 
soli' Antiporto di CamoUia; del quale, c-oiuc solaaiciite disegnato, parlano due 
petiiiooi presentate al Gran Consiglio, 1 una nel 14 di Giugno del 1348, e 1' al- 
Ira Bd *1 41 taglio del 1360, eh» mra par la priau valla al pnbbHea* Da tal- 
lo ali al aoaoaao ranara di faalU eka la pfttora éall'AoUparlo aMribaiacaaa 
al aaaira Anaiia UartUU, n qoala a aiaaia alarlo aOI tl44 la Avifaaaa, aaa 
palava lavarara aa aftaaao oba aal iSH a aal 1160 appaaa ara aoalaalalo 
a dlaagaara a mom ta Bdta aha aal tMt ; atm aapendoal pari da faal Ma- 
airo* E questa errore è aato dalle parole del Ghiberti il q«ala deaerhendo la 
opere di Simone, ne! sao Comnìentario , dice cosi: Era eom{neiata ntlla 
porta che va a Roma una grandittima istoria d' una Ineoronatione • vidila 
disegnata colla cinabrese Ora essendo certo che ai tempi del Ghiber- 
ti la porla che va a Roma era quella stessa di Camollia; e sapendosi altresì 
che non tanto all' aOretco della porta, quanto all' altro dell' Antiporto era sta- 
la dala I* «MMia partaiaaa aaaltl aaal fauMBai; bisogna l a l a a d eia aka le pa- 
valat ara ««Ila parta ; aaa ra l aaia r e dira aba ^11' aflkaaaa vadala dal OU- 
karli Ibaaa aaUa parla di Caarallla , aaa praaao di qaaUa. Id io «aeala apU 
■iaaa aal Moferaaa MfilaraMOlo B ma, il ^aala aal Tal. I. dalla Slaalè 
Saaaai diaa> Aa mdm tfmm Iniar pmuHfm» Mar oaMia pi Uara i aK te- 
Mhtfs aiallafiia apera «una artis cum Senae tum aUH f§r§frt§tafut rMquU, 
imi§r qua§ adtaa Flrpiis<« Marie ef^giu mMUsaima eo^tris cum Sonetto ofmd 
plateam Paparonum visitur in Sena urbe atque regione Camolliaei tametsi o- 
pus imp§rf9timm a COrdtiiaM trasMMtnla tu Franeiam $§eum pertftiefiM, re- 
Ufuerit, 

ti.^ 61. 1360 Decembre 

Imbreoiatura dd testamettio di maesiro Andrea di Cccccj da Sie- 
na eapomaeatro dét ttptra dei Duomo d' Orvieto. ( Archi- 
trio OBLL* Opbra del Duomo d' Orvibto. Libro d' Imbre* 
vìature dì testameDli dai 1348 ai I36S pag. 72.) 

In ooiinDe Domiiii, amen. Anno domini miUenmo Irecenle- 
aimo sexagesìmo, indidione xiii, tempore dkimku bncoentii, pa« 



Digitized by Google 



960 fiOCtnfVRTl 

pe soxli, die vigcsiina quinla mensis Decombris. Ma^islor Jndretus 
Cecchi Ranaldi de Senis habitator civilalis Urbisvoteris, caput 
niaiiister operis et fabricc sancte Marie» iiiajoris de Urbevetere, 
iafirmiis corporc , sanus tamen mcute et intelloctu , — presens te- 
stamentum — fecit. In primis voluìt et judicavit corpus suoni si 
ex hac infirmitate mori contigerit seppelUri apod eoclesiam san- 
cte Marie majoris de Urbevetere etc 

Ilein reliquit et judicavit fabrìce sancle Marie majoris eccle- 
sìe de bonis suis, centum libras deoariorum perusfnonmi. 

In omnibus autem atiis suis bonis — Uicham Ristori de S&> 
nifi, de villa Armajoli prope castrom Rapolaai, oomitatus et di- 
slriolus oivitalìs Seoarom , ejus nepotem, sunm h er ed e m maversa* 
lem instituit — 

Actum fuit hoc in civitate Urbisveleris in domo Johannis 
Sciarrc, in qua dictus teslalor habitat, prosentibus magistro Paulo 
magistri Jani, Jacobo ser Vaiinis, Anj;ek'llo niagistri Petri, An- 
tonio Ant^clucii, Cok Bartolomei , magistro Moricho Ptìruceianif 
et Gino Cecchini de Urbeveteri^ testibus ad hec vocatis etc. 

Ete^o Bartbolooieus olim Guidonis de Urbeveteri Notarius etc.— 

N." 6S * I36S Aprila 

Ltflm di Bartolo di mumtro 9redà dSm Sl§mriB éi Slam. (Àth 
• eamo viéum RmsMaoiolii di Sima. Lettere, filsa xxi, 
segnala « Lettere M oomtmt di fotterm e fiMan)* (t 

autografa.) 

MagniBchi Signiori miei e capitano di popolo e ghonfalonie* 
re di giustizia dcUa città di Siena: fovi manifesto le novelle che 
di qua soj\o della coinpaj;nia de laliani; iscrisse el conte Nichp- 
lò a' signori priori ed al capitano di Volterra , e giunse el messo 
a l'ora del vesparo adi (juindici d'Aprile, coè domenicha , chella 
giente tuta era passata a Monte Schudaio, e chcUa detta dome- 
nicha a s(>ra si chredeva di fermo eh' egli abergbassono o su 
quello di Champig|ia o dì Suvarelo. Credesi di qua per ia piè gien- 
te, che terranno per la vostra marema. La giente dell' arme del 
oomuno di Firenze doveva essarc Urta a Voltorni; ànno riparato 
a ciò e VoHorani, ehn tuia la giente m si coadueha ivi, ohe non 
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vi sarcbono potuti stare ; àiio^li sparti a Ciu>llo o a Sangimignia- 
no. E ila Staiiiiia L'iunspio la ilomonicha detta, ciento cinquanta 
laDcie. Altre novelle di qua noo ci à; se mentirò novella ninna, 
aomarovelo: e Dio vi consensi sempre in buona pacie. . 

Bartolo del maestro Frtdi dipintore servidore vostro. 
(Dir^ione) Si^ori Signori difensori e chapitano di pòpolo e 
gbonfiikmiere di giustizia de la città di Siena. 

N.*" 63. 4364 17 Marzo 

ChbliffMkm di AxMmo di inniaecio nuMKro di Pktru, di Moli- 
tore dft Ljre oiwfe deM^ Openia, foeorcmdo nella /bòMM 

0 del Duomo o deUa eapft^ di Fiassa. f Archivio dbll* &• 
PBRA DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici N.<* 8.) 

Io Ànìnnio di Brunaccio, maestro di pietra, imprometo di 
volere ilare a 1' uopera sante Marie, vinti e sei lire, sichondo la 
mia choscienzia; vogli diU'e in questo mcRlo, cioè: che T operaio 
de la deta uopera sia tenuto tenermi ogni mese vinti soldi di mio 
salario, lavorando a V uopera overo a la obapela del Champo: e 
sed io Jntopno, nò lavorassi né a T aopera o né a la chapela 
dola, cba l' operaio mi posa astregnare ogai ano del mese di Se- 

-lanbr» di §ttmi paghare qoatro lire V aao, e fino a tanto die le 
dette ìM e sèi lire sieno pagate: e ee aviniaae, che IMo fecea- 
ae atro di me, che l' operaio posa a le mie redo adimandare 

-tré lire per ano, e fino a numero de le dette vinti e sei Kre. 

Fata a di xvii di Marzo 1S6f. E anche premete ii lire so- 
pra a le vinti e sei lire. 

■ • 

N.^64. 1364 8 di Aprile 

• Oòndòtta di lìxaestro Paolo di Antonio scnllore da Sienn in ca- 
pomaestro della fabbrica del Duomo d' Orvieto. (Archivio 
DEL Comune d' Orvibto. Lib. 1. di Deliberazioni segjoato 
LXXXill. pag. 30.) 

Die octA¥o mmhi Aprilb Anno MCGCLXiV. 
Goni^regafi doBDiBS SeploA IJH^etm 
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.una cum prudentibus virb Paulucio Jacobelli de MagiloliiB, os- 

inerario operi» et fiibriee Mucte Marie majoris eie. — studente» 
ex debito uti tcnentur, prebero diligefitiam et attentam curum et 
sollicitudincm circa fahrioam et inuriciiim oporis ecclosie sanclc 
Mario et cxperientiain dodi maj;islcrii ruai;i<tri PnuH AnUmii de 
Senis scuUoris lapidum e\timaiilo> - — ipsuiu majiislrum Faìdnm in 
Archima}j;islrurn logie et niuricii operis «t fabrice sancle Marie, 
prò quinque annis proxime - nbsecfuendis , rum salario decein et 
OClO aoldoa donariorum cortonensium sin^lis diebus quibus labo- 
raverìt, ipso magistro Paulo presente et acceptaole, elegerunt et 
.nomìnavemnl, prò evidenti utilitale ipsius labrice. — Dantes — ba- 
liam dicto magjutro Puvio mandandi et ordinandi atiis magiatria 
lapidnm el aciiltnre, manovalibus, discipidia, servìtDnbiia dici» 
logpe et nniricii preseotìbaa ot iutiiria. 

N.*" 65* 1365-66 19 Mano 

Supplica di Pietro di Landò da Siena alla Signoria di Firensf. 
(Archivio delle Riformagioni di Firenze. Provvis. Filxa 55.) 

Pro parte Petri bandi de Senis, niagistri soliti lìahitare in 
populo sancti Pauli de Florenlia, reverenter exponitur vobis Domi- 
nis prioribus artiuni el vexillifero iustitic — , quod iara sunl novera 
awii vel circa , quod offitiales comuois Flor.^ deputati super con- 
atructtone et hcdificatione caalri seu terre prò dicto oomuDe fioB- 
de in partibus vallis Sevis comnnitatb PUn*.» locaverunt et con- 
cesaenmt — dicto Fetro presentì et conducenti , ad hedificandum 
et constmendam de murìa et turribua dicti castri aea terre, bra- 
ehia 900 per longitadinem cum certìa pactis et conventiooibus 
coniaitìs in istromenlo etc., in quibua inter cetera continelnr: 
quod dicto<nuf;iatro Fdro dari deberent prò cofuunì FhMr. qain- 
qvo aoldos et denar. 10 prò quolibet braduo quadro dicli muri et 
turrium. Et quod insuper certam quantitatem braobicram dicli mu- 
ri et turrium , locatam per dictos offitiales lohanni Lazari de Gom- 
mo, ma«;istro, reconduxit a diclo lohanne de consenso et volun- 
tate predicioruni, siniul cum Buono Martini magistro. — Et quod 
ipsi magistri Petrus et Bonus habuerunt prò predictis de pecu- 
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lììa comunis Fior, pluros iM^uniaruni (ju.uililal<»s, vi locerunl imil- 
tuin ile laborerio supiailicto , iwc slciit mn: slat por e(Ks, quoini- 
nus residuum compleanl; ri ({iiod, j)rodicli.s non olisUiiitibus; qui- 
dam offitialos ad revidendas rertas rationt's comunis Fior, dopu- 
latiy arbitrante^, quod de quolibet bracliio quadro dicli muri et 
turrium fiacto per dictos Fdmm et Buonum, vel aliquem ipso- 
nim, debeanlur eis solummodo quatliior soldi et 9 dea., déolara- 
veront, iiraiit eis plaouit, ìfm PHrum et Bmnum sea hereéw 
dioir Rmomi restare dare wwmà predìcla Hb. IMO. a. deD. 
r. p.; propter quod nuper, videlicet die SO Febmar; prelarìÉi, 
rotMMB coomoìb Pkr. ododepuivìl dìetboi Pefnm.ln me- 
dieftttcM loliiia: diete ammne et cpiaetilalem pecÉniae., trìdelieet .in 
libris sexcentis quadraginta s. 4. dea. 4. cam dnnidio f. p., di» 
dis et solvendis generali camerario camere comunis Fior. — . Qua- 
re, considerata presfrlim promissione predicta per dictos offìtia- 
ìos facta , quo deberet secundum iustitiam observari , quum ipse 
Petrus bandi est pauper bomo et in career ibus coomidìs fior, 
propterea detiaetur, placeat dominationi vostre etc. 

N.*" 66. 4367-68 4 Mario 

Méimv lacomo di Miao, .c wméktro fktHAo di Fi«di, |iilteH, 
. . fimm puUo to» fmlt iVkoèle M.Mhio «di IWdiP^ epmio^ 
/ • : . éL.Hfmgtn UM MA^Mk^yU tfwtOa .del» Colpii» di S, 
' "Jdmwi» Dmm». (Aàcmvloi dallo* libro detto lt.> 9.) 

ì ' In domine Domiaì amen. Anni Domini MCCCLXVU* addi pri* 
mo di Marzo. IV 
" Sia manifesto a chiunque vedarà questa scritta, che addì, an- 
no e mese predetti, che Jacomo di Mino, del popolo di sancto An- 
tonio, et Bartolo di Fredi. del popolo di sancto Donato, cittadini 
di Siena, composero e patto fecero con frate Nichelo di Mino di 

-Ghida, operaio de T epera sancte Marie, di .dipigaare una volta 

'ìa .\èU> iquella de.lB'CBp(»eUa di sanclo Sano , con quesli patti, cioè : 
Imprima debobno e predatli dipìgwe frìegi a lato e bòttatli(iio: 

. èo|toeoi>i)oiNi^iieli fogUanri, cDft^fueUi compaiaitehè beo «tiàiio,,^ 
piacere dBirdpmno': aneoHfbeMMoi^ia Màdoi'ehé pneecaiMO 
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a r operaio: a loro spese d' coloro: e fianeU de le sxMt deba- 
ao dipignare azurre e stelle d* oro, conformundosi col lavorio che 
fa Andrea e Crittofamj e compui^ni, sì veramente che le faran- 
no più belle: e l'operaio darà 1 azurro e l'oro. Ancho , dipi- 
gnaranno gli archi a ineze fì^\ro in belli compassi ligati, come 
più belli li sapranno fare , m che piacciano a T operaio. 

Ancho, che la debbano dare fuUa addì viali d^ Aprile, per 
prezzo di violidiie iior: d^oro c mezzo; e se T operaio co§w>- 
jciarà che e peitlano, debano sture di quella perdila a la diinro* 
aièno de V operaio. 

Anello^ tlho r operaio debba dare a ioroi oridaa « 
.appiè, k folla. Bìo Niccolo predetto « 6 fella qaeiAa acrittidi 
«Mb mano, é dabraasa del patto; presenla niasalro Fnnmélm di 
maestro IW^ftiet e di aer Falcone BmmIÌ, eacrisiaao. 

E T liVotioeNèo del maestro Tang^ Ad preseale a (piesla 
iscrìtta, anno e dl.^pra i»CTttto. 

K io s(M- Falcone^ sacrestauo, fui presente a queisia schptà, 
unno e dì ^upradetle. .- 

N."" 67. 1367-68 6 Giugno 

Fotti fra jy incoio di Mim di Ghida e Piero di Gionta da Rondi' 
• ne, e (^idvabni di Vivai t Rosero di Mone, e Martino di llàt* 
' leo, Uméàrdoj maeHirp W piloni, per lo eMrtiaieiiI d' im 
edbsfiieNlo nel puliie dt' Kmla M&éia. (Abcutio sbll^ Opbèa 
' tEk MMio Di BuBMe. Idfaro.di DoemMdi Artietiefr 9.) 

In nemine Dòmini Amebi • Abnii OmnbnrllGCGliXflI, «Hdi vi 

di Gennaio. /» ;; • * < • 

Sia manifesto a chiunque; vedarà questa scritta , che Piero 
di Gionta da Rondino e Ghvanni di Viva c Rnrfgieri di Mone 
e Jttàrtino di Matteo, lombardo, maestri di pietra, s'allo^aro da 
:frate Niccolo ili Mino di (ihida , Ojieraio deir opera sanie Miirie, 
di murare uno edilìzio, cioè uno casamteoto posto nei piaiio san- 
te Marie; da Vano lato la via che va. al Duomo, o dall' altro il 
•ohiaado di Beficìucchìo, da T altro Giovanni di Gano^ e ia parte 
Franciescho di Pietro Manutti; |da T altro 'del féstonrado e io palr- 
«lo lo lierede di Siae di Gioam-fi con li infiraaoriHi pald» 
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Imprima, che essi maestri debbono murare le mura che bi- 
soi^naranno M detto heditìzio, a calcina, o\cro a terra, come pia- 
ciurà al detto operaio; el fondamento lari^ho uno braccio infino 
al piano de k via , a canna , e V altro muro tre qtiarri : e debtt- 
no fere Ito osoiaie da la parte del chiasso di Benciocohio, esse 
mlirare a terra; te btMiloie, e gli alchi a calcina cooie aarà pia- 
cere de r operaio. 

Anello 'debano oHirare e traniezi bilM)gaev6li a if^lontà e p»- 
eere de F operaio, e fare mciale con archi. 

Andie debbano tate fioeatre bisognevoli deoM e di Ibore al 
picere (tic : piacere) de V ofkarario; debano murare allo aepta la 
troposla del palco olio bracciB^ e ano ttraihezo col frontone che 
M richtere a la misura de Volto broccia: a ogni loro spesa, per 
prezzo di quarantaotto soldi la canna. 

E r Operano debba dare a loro, pietre, rocchioni, ovvero 
mattoni, c(mie piaciarà a T operario, appiè el muro e la terra 
certa (cernila)^ e la calcina e la rena appiè el muro in mortaio; 
e debba da ir cavato el fondamento d' ogni muro che fare fa- 
cesse; e debba 1' operario predeclo prestare a loro, legname per 
fere e ponti, èioè ritorte e grÀti e correnti; e le finestre dal 
palco in àn; e T usciaie si misurino voto per pieno. E iqueaCi patti 
furo, presentb ser Gefino aer 'Nelli, e -Niccolò Grifi.- 

Et ego Gérios aai' llelK nofr fid preaens diCliè pacfià fectia 
cmn tKcfia nàiglirtrii laptfloili/ttbBentiliaa nagiatrfe Fhro da Roa- 
'tfjfitt a BoggerBi thàb: 

lo fVicolò Ibi presenier a quealo patio e choncoldla fra 
~f hpfiraio e détd maestri , hsieme con sòr <MeWno Nelli. 

(Ndf occhietto) Per lv sòldi kanna ol muro a calcina gros- 
so uno braccio, alto come bisogna per le càmare.) 

"N." 68.' * 1368 4 Novembre 

Patti, e eofnposisioni de^ maeàri déUa PMm eoi BettorB éd 
Duirtiio péUa Cappdia de' SS. Qmitro CwnnuitL (Abcbivio 
oBLL^OPBaA niL DooHo. Libro Nero pagine 31 tergo.) 

H< <.).'! Ili libine Domini' amen. 1869. 

• Sta ibahìMa a Chi tedarà qèkm aerina, ohe addi ))uallro 
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di Novembre f 3«8y oh* e «feti e discreti Inioniiiii^ maestro Frati- 
citicho del maestro Fannuccio, maestro Gherardo di Bindo^ 
maestro Àmbruagio di Ghino, maestro Giovannino di CVecc/iw, 
maestro Ruggieri di ^one, maestro i!fich c/e di Nello, tutti mae- 
stri di pietra elctii per li rettori et Ciunarlingho , e per la gene- 
rale raccolta dell'Arie de la pietraia conponare et ordinare co- 
me la festa de' Quattro sancti Coronati si faccia nel Duomo ^ cioè 
ne la chiesa maggiore di Siena, cod inisser. NiccboU» di Miao di 
Ghida, allora oparaio deU'oparpt saocte Marie, e sagrestano de 
la detta chiesa; e composero i e patti fecero col àeUo misser Nic- 
<holo, nel modo scritto di sptto, cioè: 

In prima ohe tolti i Maestri de la pietrai debbano venire la 
mattina de k.delta fesla, cioè de' sancii QiiitftBO, oCEnrire uno 
cero per uno a hi detta cappella; e wo cero 0orilo di valuta di 
oietto («te) soldi: la quale cera offirta, pervcpigha e pervenir 
debba a V opera sande Marie, a le mani del detto, operaio, che 
per li tempi sarà : la quale offerta sia tenuto , c debba spendere 
c convertire nelV acconcio de la dett<i cappella, infino che sia 
perrcttamenle compita; e poi la delta offerta debba essare de 
r opera sancte Marie predetta. E quando sia la cappella in atto 
che si possa ofiìziare, sia tenuto l'operaio che per li tenpi sa- 
rà, fare offìziare la detta cappella, come 1' altre del Duomo. 

ÀDcho composero et Qrdioaro e savi predetti, che 'l detto o- 
paiaio. lacpi^ iare unn cappella in quello hiogbo.de la detta chio> 
sa, ove più piaciarà a sopradetti savi n)iea|ti §|e(ti|. di sopra 
minati; intendendosi luogho. coofMilente, dovuto, nopi guastan- 
do luoglio -neuoo d» altra, pecsowi dato; e che aia'propria nomi- 
nata la; della Qappolla, a'.^andi'jQu^ttro QorgBfi^ • i 

Anche CQpiposero' et ordinarp^ che P operaio flebba prestare 
e impire gli staggiuoli di due doppieri di otto libbre l* imo, fino 
.clìjf^^i la detta .offerta; e quali rimanghano a T opera san- 
cte Marie. 

E la detta composizione , e patti co"* sojM adetti savi maestri 
eletti, scritti di sopra, aj^paiono scriui tii iiiia mano, frate Nic- 
cholò di Mino, operaio, la quale scritta, è appt) detti detti (sic) 
sa\i iiia('?>tri, la quale debono dipositare a rettori dell'Arte de la 
pietra, e dehono fare scrivare, ne' loro breve de l'Arte, accio- 
cbè ili perpetuo duri e basii, « riveceniia di Dio e dOt la beata 
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Vergine Maria c de' sancii Quatro Coronali, (tenuità un*aUra de- 
Hherazione sullo stesso soggetto.) 

A dì vinlicinque di Genaio, mille qualrocenlo cinque, si dili- 
berò ne la racholta gieneralc de' Maestri de la pietra, et fatta 
piena remisione ne' savi uomini, retori, chamalegho {sic) elio' tre 
iigioDii } a oonferire cko' V operaio dei Duomo, et di nuovo choo- 
(ermtre, aproYare i falti Alili aiichi (nq) maasiri schrittt no- 
minati di sopra y e pienameate oservare, chome giace la detta 
schritura di sopra; e ch^ V oparaio e (me) per li tenpi sarà, de- 
ba oservare a loro i patti, chonpoziooi (rie) di sopraìchitti (aie), 
ooiMwlanle, perchè per lo p9mt0 (rio) non ai aia otervaio: e que- 
sto è alatto per inpotensia^ Ora- siamp di fpesla acborto (tic) di 
melare in asecuaione choo affetto ( effetto) ^ chome texlelle chopo- 
aoni (sic) furo £at|ci per li detti lawi maestri «ntiofai; R nomi de*Be- 
tori pasatti, so' questi: maestro Giovannino di Ciecho, maestro 
Giovanni d* Andreia, maestro Domenico di Giovanni j maestro 
Gilio, loro chamarlcngo, e maestro Jndreia di Bindo, et mae- 
stro Bartalonieio del maestro Jachomo, et maestro Guido d' 
dreia {sic), tuli tre aletti a la chopagnia de' retori a le predette 
chose melare a secuzione, el di nuovo a fermare col detto opa- 
raio. Et cosi anno fatto; e pero io Ciiaterino di Chorsino, cba- 
(aéc.* caa di ar e ) el operano 6 scrìtti qm di mia mano ne k 
loro preaetia e di loro volontà. Chosl promesse & oservare. 

N."" 69. 4369 18 Giugno 

Mi(era«<Mie dei Cbm^lo Goierole joprsrqfiile di dmaidt^ 
farti al kmrio ddb eappéUé H Fkùua> (AUcamo detto. 

Ferg: N.» 938.) 

In nomine Domini amen. Quidam viri prudentes numero sex 
ex Reformatoribus Seoarum — provisiones infrascnptas in Dei no- 
mine ediderunt. — 

Item providerunt et ordinaverunt , quod operarius opere san- 
cte Marie teneatur et debeat omni anno, incipiendo in kalendis 
Adii, proxime venturis, expendere et convertere in Cicìeado labo- 
teriom cappelle Campi, et ipsam ceppellam «iqw quo oonple- 
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ta fticril, ultra reiUlilus dicto cappello, centum fior: aiiri de de- 
nariis diete opere sanctc Marie, sub pena centum flor: auri, au- 
ferenda a dicto operano, per dominum Senatorem, si dictus epe- 
rarìus predicta non servare!. £i quod doniiii Regulatores sub ea- 
dem peoft, et eudem modo engeBda/teneantar et debeaot reci- 
dere dictas expensas, ai focte eont, ut predìdfdr, per ipsom ope- 
rarmm in hedificaliòike diete (cappèlle; et si reperìerint dietom o- 
perarium non Cdnvertisae dictos iairoìlns diete etppeHe et diotos 
centoni flior: aniri, ut predicitiir, &obnt ipsum poniri, ut supe- 
Hué ^Betutti est. ' ' *• 

Approbata faei^nt omnili suprascripla io Consilio Reformato- 
rum — sub anno Domini mccclxviiii, indictione septima,die xxviii 
mensis Junii. * 

In supradictis anno, indictione, die XXViiii mensis Junii fue- 
nmt approbata omnia suprascripta in Consilio Generali. — 

Ego Johannes olim Tare de Prato not: reformationum co- 
mnnis Sen: predìctis interrii eai|ue scripsi et publicavi. 

«OTA 

La cappona di Piaxu, orAÌBaia dalla aiimkUiea per voto fiMIo nella pa- 
rile 4el 194S, (^hbe prinoifio oal 1359; ma non rhiscend* di «tlMifatione del- 
l' anivertale, fu p«r ben qnaltro Yolte demolita; finché intorno al ]37(> ebbe 
il sito rompimento. Noti |iiiò es!iere che il primo di o<)«ji fosse dato cIa 

Duccio, non tanto prrchè noi 1353 era egli facilmente morto da qualche an- 
no, quanto perchè ea»eudo stata Cabbricala a spese dell' opera del Duomo, ra- 
VMMiis k eéè iÉaiil aerrlMi M aiiegao a della dfmtoae a^M hmt aa- 
pomaaalroj a iial ISSI atava quarta aaneo DmMnif d* AgttHf, a aal IS74 
MaVMM 4i' CifPPf Ad» |\Mra ^mt^%.»-J|w<-»l%i mi > U mm0 i9 aM la #c 

135i. Si pagano lira f7. 1. S. a davaiml Cinu%%i^,(B Mmfugmi fisi' 
euiuoli, per tei doppieri e ttagffioU «Aa /Wraiia fwrf afi alla «appetta de! Cam- 
po net fjiorno che fu fondata (AICHTTIO aiLLI aifmilAaiain M SlBHA. Soira-, 
U e usrHa delln Bircberna ad annotn.) 

1350. .1 maestro Jacomo , eapofnaettr» de la eappeltfi del Campo uno 
fior: d' oro per sua fatiga e magistero e consiglio che die all' uopura fra 
pOt «olla, (archivio obll Opua dil Odomo. Entrala e Uacila ad aaaoBi.) 

IMO. A iMoafr» Niehala di Sar Marno, cAojwaiaaftr»,. dlaet Mrt a 
Aaaa t&IM p$r folìadfei di aAa è Mrolll dM dalia «mm (di Loglio) far «oi- 
di Mtm, {imanna jtaifa. Ltbro ddUo ad aoMun.) 
• ma. j| iMiM ét aar tw a ; 'aftomor la inii «MÒ^ trama Ém Utt, 
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eh€ doveva avere per futura < é <^ m i a cA# fHm- H.'ì *m 0Juirtgn$p*r 

$ua faturu f lirt 89. 15. 

— - A' matMtri eh* fteitro la bata d»l marmo eh» vient totlo la cholotug 
M metal» itila éhopMa ; emeMura § neatmru di ptlrota • miirafiira • 
grafi ét /Ir», Hr$ 6^ 

dbofiiia /tori 4 ror* • SB «olii. (Amottio Ma, iM r MMU «.«MlliM* 
la Capito M Cmm «i «M«li * «. J04 t 1#7.> . 

tVU Da la «M|wUa de Cawnf» Mffi^A «r« • 9«MV^ (denari) pa^Aamfl» 
a piti mo§ttri per una froM 41 marmo totto ia «Aolonna d«< metallo. (Al-' 
csmo dallo, tiferò d'aolrota a «icila «4 moob a oarta 14 torfo). 



N.** 70. * 4369 7 Dicembre 

Fapa Urban» /. aUa Si^ria di PirenMe. (Archivio dblls 
RiPORMA<li€iti m PiBKHKB. Capitoli. Libro xVi p. 72.) {È co- 
pia aincma,) 

• » • • • • , 

•Uitoiiia episcopoa, wmm aemrniB dei, dHedb flliia pHofv> 
boa minm et veiillifero iuatitiae ae co. oiviiat Ftorea. aélot 6t 
apposlottc ben. 

Om dfileoliia lllìoa khtmim Skfatd de Seni» ÉHshileetor,' 
pef MB ad opus et HÉbrioam -eoelesNO aanctf leliaiMns Laterani di^ 
ptttatus , prò operationibus et aliìs ad predictum opus et fabricaÀ 
opportunis , ad partes illas sii presentialitcr accessurns ; devotio- 
nem vcstram rogainus actetite, ac in Domino exortamur, quatenus 
prò nostra et apostolico sedis rovorcntia , in prodictis , si ab eo 
fuoritis requisiti, assistatis ei(l<'m favoribus et nuxiliis opportunis. 
Dal. Rome ap. S. Pctrum vi Id. Decbr. Ponlif. ari anno octavo. 

N.** 71. 4372 4^ Aprile 

Maetin JaeoiBo fu Mwo pittovB de iSitm. ri oMtìga m di- 
phigwt una tavola per f alkmt wmg^im ddio Chiim éd 
jrottfftere di Fam$mu». (Aicaivio DwiAUàTtn» oi FiuM' 
BB. Carte della Badia di Passif^iio.) ' • 

• 

In Dei nomine Aam.. Aana Domini ab ejiBS laearnatìeoe MiU 
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lesimo trecentesimo sepluagesimo secundo , Indictione deoima,— 
die duodecima mensìs Aprelis. Actum in Comitalu florcnlino, in 
Monaslerio sancii Michaelis de Pasignano, presenlibus lestibus, 
Jacobo olim Vannis, et Francisco olim Corsi, familiaribus dicli 
Mooasterii — dopno Petro Jolàaoiiisi priore Caoonice sancii Bar- 
tolomei de Scampato ec. 

Pateat omnibus evidcnter, quod Jacohtu olim ifmt, pidOfi 
popoli sancti Aotonii, Terzerii de CamoUia de ci vitate Senarum, — 
prómìàt— reverendo ìnChristo patri et domino domino Martino 



de Pasiipiano» Ordinis YaUisumbroee, Fesulane diocem, comila- 
tiiB FlocentÌB; — quod fàciet eeu fieri fiiciet et snis manibn prò- 
prìis pinget com infrascrìptis figurb et isloriis, unam tabulam li- 
(^i cum predèlla et duabw columpnis, actam ad aliare; largita» 
dinit in iolnm qnaluor brachionim et unu quarti allerius bra- 
cini , et allitodinis in totum quinque brachiorum : cum tribus col- 
mis, omnibus civoriis que requiruntui- ad ipsam Tabulam: quam 
Tabulam, predellam , et colupnas promisit et convenit dare , ferra 
et portare, seu dari, ferri et portari faccre in dicio Monasterio 
de Pasignano, pictam, positam et actam super altare dicli Mo- 
nasteri!, super quo idem domnus Martinus Abbas predictus d&- 
putaverit ponendam vai locandam, omnibus et sin^inlis ^jusdam 
Jacobi pictoris supradicti somptibus et «pensia: salvo ipiod de 
aonnerìb: bine ad septem menses proxime venturos. 

In qua vero Tabula, promisit et convenit idem /aooòiit pip 
clor prediclua, boere et piagere infraacriplas figpm mìsBaa ad 
boDum et legale auram, de bono axiurro oltremarino, et aliia 
boiùs coagrds et competentibos colorìbos, videlicet: in colmo 
de medio, bcere et pinzerà istoriam Sancti Spiriins, sicul descen- 
dit in Apostolos: in aliis vero colmis, in uno videlicet figuram 
sancle Catarina cum quadam figura monacali genudexa juxta pe- 
des, et in alio figuram sancti Antonii Abatis; et in capilibus su- 
perioribus dictorum colmorum, in ilio de medio, figuram Dei 
Patris, qui mittat Spirilum Sanctum in Apostolos cum diversis 
Angelis: in alii^i vero colmis. figuram sancle Mai ic semper Vir- 
ginis, sicul i'uit annuntiata per Àngelum. lo predella inferiori di- 
ete Tabule f Cacare at pingere quatuor istorias sancte Caterine, 
ai4^ recepit aiartorium; in capitibaa diola predelle, duas mediaa 




Abbati monaslerii sancti Michaelis 
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figuras, videlicot; tìguram s. Marie Magdalcne, et sanctc Agnc- 
tis, et in qualibct dìclarum coìupnarum lacere et pingcre tres fi- 
giiras, videlicet; figuram sancti Prancatn curo quadam banderia 
in marni levata cuoi cruce rubea pietà intus; figuram sancti Gre- 
goriiy pape; Mscti Launnlii, ourtina; sancti Benedioti, abbatis, 
indilli -nigro;- annoier Brigida; et Ugurani aancti NieolaL 

Qoas omnes siipraacriptaa figònuf promitit ét convenit adem 
domino Abbati recipienti et stipulanti ut supra, fiicere, et soia 
nòanibus piagare in dieta Tabula , pulcras , et honòrabilea, — et 
ipsam tabulam condocere et ferro sen conduci et ferri finire ^ 
in dicto Moiiasterio de Pasignano, infra dictum tempus et termi- 
iiuin septcm mensiuin proxinie futurorum : Et e centra dictus do- 
minus Martinus Abbas predictus — proraisit • — eidem Jacobo pi- 
ctori [>ro(Jicto presenti, solvere et pagare prò suo labore et mer- 
cede diete Tabule — florenos aureos octuaginta bonos et legalés 
recti ponderis et conii ilorentini ; faciendo soiutionem dictorum flo- 
rcnoroin in fine dictorum scptem mensiom in dicto Monasterio 
de Pasignano vel in dieta civitate Senanim. 

Ego Bindus olim Cardi de Balbiano, — - Nolarius, predictis 
omniboa et singalia*— interim et ea rogatna— acripai et pubKcavi. 

• • . •• HOT* 

Giacomo di Mino, detlo il Peltieciajo, del fu Neri chiamalo Fariitiila del 
|H)|iolu di S. Aulontu, sposò nel 1344 Cateriua di Cecco di Tura, fornaio : 
nel 1500 Sì trova che egli aveva per sua seconda moglie Margherita d' Angelo 
di Tuccio. Hibiedc pe' me»i di Maggio e di Giu^uo del 1301 : per Marzo ed Apri- 
te atl ia77 • per Luglio e Agosto del 1S79. Nel 1M9 fa ufBtiale del Mie pel 
Terso 41 CtaolUa. Porono mqì lgliooli« CUnuMt «orla fimenrila nel Mkraio 
étl 1497; KilippQ, ■pM^ta nel 1899 a Dooiamea di Claeoiiia aagaoni, ad Agno* 
llaa, noflla nel 1S76 di Menni di Coro, fitoeomo nel lS9a ora pk hhnIo. 

Fra le opere cbe Inllavia rimangono di maeilro Giaoomù dal PMiui^iù, è 
la ìaYòla asui gnaMa Ditta per la chiesa di S. Antonio di Fonlabranda, ora nel- 
^'latiioto della aelle Arti, lu essa è figuralo, nel mezzo la Vergine col Bambi- 
no il ^uale incerona S. Caterina V. e M. S. Maria Maddalena, a 8. Agnata; ad 
ai lati aono S. Antonio Ahale. e 1' Arcangiolo S. Michele. 

In basso e scritto " Jacuobls Mini ok Senis pinxit anno DoaiHl MCCCUUl 

TKMl'OIIK PRK8BITKRI MaTUBI BBCTORIS SA>CTI APìTOMIVS , 

Rimane ancora la Madonna ai Servi detta del Belverde, la quale fu da lui 
dipiola nel ISOS, come appariice dal testamento di Francesco di Gnglielmae- 
Clio PdlitMiij il (|Qkla'<"/ert'«(iefl » «nod per ma» Iharaito - raealU^ifnr gna- 
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Afilli lata/« in qu* péHn #fM Mft thniUn Maria é» Btlvtdtre, qvam fae0' 

iMr« 4«ftMnC «f r«iwr« ft r fH uo fi» «eeitfla Sinwniw SteneC* Jf aHf SMlf: 
(ABcamo M' CoRTaATTi M SmKà. Hogito 4i Ber ClovmttI di Diniello.) 
Le ilire «eflMrie di cote d' arte che bo df tal, tono le lefveall: 
,1M9. MeMCro CImmm d< />>a(« Niuo, pfflor* HNet lef; 4toit M pit 
avtr éUpinto In coperta d»' libri di Bieeh^rna. (AMtBiTID MUt MPMBAMMV 
M sic?(A. Eiitrais e Uaoiu delta ■icclie r M, ed enwei.) 
138i. H Ottobre 

j4 matMlro Jcchomo del Peliciaio a dt \4 d' Ottobre per uno ditegnin- 
mento che dié a l' uopern della fnerinta di Snn Giovanni. (Arciiitio Dbll'O- 
HAA DSL Duomo. Libro del Camarlingo, ad aonom a carte 89 tergo.) 

N.*" n. 4375 41 Mano 

MibcrasiòNe de' SopratUtnH Ma Fabbrica dd Duomo di Or^ 

vieto ^ che si conduca in capomaettro Giovanni di Stefano da 
Siena. (AitcHivio della Fabbrica del Duomo d'Orvieto. 
Libro di Riformaiue dal 1373 al 1384.) 

In nomine Donaini amen. Anno domini MCCCLXXY* IndilÙH 
ne XIII f mensis Martii, tempore domini Gregorii XI. 

Supcrstitos operis et Cobrice ecclesie (tameU MarUmaioris 
de Urbeofteri) et caraerarn» operis et frabice siipradicte, hab^ 
to inter eos sollepni tractatu et deliberatione; ne per morlem 
magistri Pavli de Senis olim caput magistrì operis et frabice au- 
pradicte, dictom opus et frabica in temporalibaa et spirìtualibiia 
fmtineat leiìonem> et ut laborerium operis et frabioe predidO" 
roni et alia p r w eq ui et utiliter expedirì. 

Condoiernnt providani vimm nagistmni Joamutiik SlefonU de 
Senis presentem et acceptantem in caputmaidstrum operis supra- 
dicti prò uno anno, cum infrascriplis convonlionibus et pactis — 

In primis, qpiod dirtus magistrr /o/»a«Me« tonoatur et debeat 
se per totum mensem Augusti proxime venturum io dicto opere 
COram rarruTario— pro^^ontare. 

Item , quod — camcrarius — debeat — solvere «lieto magi^tro 
Johanni^ prò eius salario , mense qooUbet quo in dicto opere 
eerviet, deoem florenoe aurì. - 

Uem, 9iod doote qua* dictus magìater ioliaiHiet accipiet per 
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oras, ni so asscntaverit per tinam doctam voi ultra , non dobeant 
per offitialein doctarum — de ipsius magistri Johmmit salario de- 
trahi, nec ad satisdalionem dictarum doctàmm iiUatemis tencatuir. 

Item, dictns camerarìua vel aubcessores ipaius, teaeantur dare 
el cooaigiiiare domum safficientem per habtIalUMiem dictì iiia|;Ì8lri 
lofcoimii et eius fomilie, espeoàs operb supradicti cua leclo 
cum massarìtus grossi». 

Item, quod dictiis magister Johamui habeat expensis diete 
operis, exentionein et ìmmunitatem que dantur forensìbiis venieii* 
libus ad iuibitandum in Urbeveteri. 

Itera j quod diclus camor: teneatur - solvere, ultra dicium 
salarium doconi ilor: in mense, omnes et singulas expensas quas 
dictus maij;isler Johannes fecit vel faciet in accessu. mora et re- 
ditu a Roma ad Urbeniveterem^ prò se, uno famulo et equo , ad 
firmandum suprascripta et infrascripta pacta. 

Item, quod incepto diete anno, si conti^ret quod aliquod 
laborerìum ficret in Urbevctcre extra dictum opus, quod eidem 
magtstro Johanni lioeat dictum laborerium acceptare — ita tameo 
quod propter ipsius magpstri JoìwimSt assenlia (sic) non possel 
in diclo opere prcjodìcium aliquod onerari. — 

NOTA 

Fin d«l 1878 era Giovanni A Stifànù al lenrisio degli Onrietani, cone 
caporoaestro della fabbrica della loro chiesa maggiore. Innanii che aTeate qnel 
carico , lo troriamo nel 1 569 architcUo a restaorare San Giovanni Laterano 
(Doc: 70). E nel 136G laTorava di scalpello per la chiesa dello Spedale di S. 
Maria della Scala di Siena. Pare che nel 1579 foaae già morto. Queste aouo 
le memorie che ho raccolto di lui. 

IMt. MamtfÙlmtmaàiimatÈmdU fa to ckapéU* « fai»* la Ihutat», 
Jmm «A« 9t èmà ém tMmt • aieat tkéUm /bmttt «a» tofOM 
•anel a «lira aaaa |Mr te aftopalto à$ la aonaMte. 

— ~ Jfoaatra Gloraui H aiaftao« mmtirù éi pMn, dèa oaara MM Uhi 
in v§twn ét jplifra M éaT mml a«v*afM # dna «aia Hmam a im mm» 
bQ$e --- per te asfalto olteto a la amiaalto. 

E die avere per sin giornate e meto lavoratura e detti marmi per xr 
soldi el dì (abchiyio dillo SmALi u Sniu. Coati Corrami 6 àaì 1M4 «I 
1371 a carte 85 Terso e 118.) 
1373 24 AugnsU. 

WM0 ser Rantttii prò tmptione fiuta ab ipso vniu» pMtttmi >eartamm 
U wàmt h mim fMHa |n« M fUmm g Uir o, prò dotignand^ [onutnm jMi- 
M» nf a r iar l a JaMa. 

19 
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ISTI SI ékU Miib 

MbtMn Joanni Stehni, eapUtwMgttfro dkH optHt prò ifat coforfo 4^ 
ei< Mffwi» tfMtai |for.* o«rf. (amutio bu Mao Ob?ir<o» imnUi • ilMila 

N.° 73. 1375 15 Settembre 

Lorenzo di Vanni , e Nuccio di Nerurrio, piltori, si obbligano 
di dipingere il cappello della Tavola dell' altare maggiore 
del Duonw. (Archivio dkll' Opera obl Duomo di Siena. 
Libro di Documeati Artistici 12.) 

Al Domn di Dio a dì XV di Settembre 1375. 

Memoria, che a dì detto alloghò Anbruogio di Benechasa o- 
paraio a Lorenso di Fauni età A^Kcctodi iVerticto, dipentori, a 
dipe^iìare e a melare d' oro e d' ariento e di coUori el cbapello 
della tavolla dell' altare maggiore di Duomo, in questo modo, cioè : 

Che detti Lorenzo di Fauni et Nuccio ^ debaao vere (sic: 
avm) et noi dar loro per loro sellare el mese fior: cinque 
d' oro per uno di loro ; e anche loro dovano (dooiomo^ dare uono 
(tic: uno) gharzone alle nostre spese, che g^i ailti a fere e lór 
bisogni intorno a' fatti del lavorìo : entendessi el detto sallaro so- 
lo della loro fadigha e magistero : e 'l detto lavorìo debono trare 
a tìne da di 17 di Setcnbre a qualro mesi e niozo. 

Fatta questa scritta per mano di me Bartalo di l'.artalomoio, 
chamarlcni^ho de T uopara , presente Miss: Mino di Potrò, cha- 
lonaco e di (sic) maestro Lucha di Ceccho e di maestro Pam- 
lo di Niccoluccio : e per oservare e detti patti si vogliamo eh' e 
detti di sopra si leghino alla pena di fior: l d' oro di paghare 
a V uopara , se chosi non ci atenessero. 

Ed io Lortnxo di Fauni , dipentore, so* chontnnto alla detta 
scrìtta. 

E chosi s* obrigha Nudo di Nerudo detto di sopra. 
Ed io Lorenzo ò feCa la detta escrita a sua preghiera. 

ROTA 

Di lormio 4i FìmmU di ùomtmito h% rilMto «Imim ntUria aUs MÌm 
16 di ^eilo Tolone. Di iVuccto di iVtTMcfo, to «te Al aiiinls par MfttM- 
■M €$909, e die net 1880 il trovava a Più. 
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N.^ 74. 4376 %% LugUo 

OnuSffh mprm U lavorio déle more deSa Cbpfwl» lUHa Fin*» 
«I dd C&Mfo, (Aionm detto. Libro Nero a carie 48.) 

Anni HGCaXXVI. 
S» nuttiifeslo a chi vedrà questa scritta, come a di sxii di 
Luglio anno detto, io Pietro Yenfurim Àrcolani, operaio delPuo» 

para sancte Marie, a i<;tanza di maestro Giovanni di Ciecco, ca- 
pomaestro de la detta huopara, e de la capella del Campo, ra- 
ghunai el mio consiglio , e cierti maestri , e altri cittadini di sotto 
scritti: la ragione fu, però che voleva consiglio, se le more de 
la capella del Champo che vengono a lato al Palazo, si seguise- 
ro, com'era principiato de lo 'nvestire el muro del Palazo, e se 
ai dovesse traile (trarlé) nette di fuore del Palazo, per più saWez- 
sa de* lavorio de la dota capella: perchò di ciò si fece proposta. 



Itisser Lodovico calonaoo 

Salvi di ser Pietro 

Ifìss: Niccolo di Mino di Giuda 

Miss: Bartalomeio di Hbo 

Frate BaHakuiMio BolgìwrM 

Domenico di Precido 

Niccolò di Meuccio 

Maestro Jndrea di ^aitnt 

M. Jacomo di Mino 

M. Jghìistino di Martino 

M. ifinuccio di Jacomo 



Andrea de Rooso 

Maestro Jgknutbio di Mairthio 

M. Jatìom Brma^wffi (tic) 

M. HoUo di Fenuo 

M. Gherardo di Biado 

Bartalo di Antonio Rossi 

Pietro di Miss: Tancredi 

Barnabé di Donato 

Maestro Franciesco di ser Antonio 

Nanni di Chorsino 



Fata la proposta, Domenico di Precido consigliò, che, acciochè 
per difetto del niuro del Palazo, e per lo rimenare de la Torre, 
al tutto le dette more si facessero fiior del Palazzo, e dato el 
parlilo non v*ebe se nò u* nero che cosi si iacesse: molti altri 
diserò, loro parebbe atenendosi a ijuesta 
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N.' 75 1376? 8 Ottobre 

btUéra di maalro Giovanni di Stcfalio , scidtore Semmt ai domniDe 
d'OmelD. È aulografm, (Abohivio GomrfiAi.sii'OMtio.) 

Maognifichi Sigplori miej. So* filato in Corgneto et vedati que- 
li V. pezi di marmo, e òno parlato eoo Agnifai di Fncio, el Agpi- 
ki di Fucio et io n' avemo pariate colV offinali de la lera et oca 
Lodovìcho de' ViteHesohì . . . Cborgpete. Bt Lodovico et altri 8Ì> 

f!;nori otBciali m' àno risspossto: che sono atti affarci ciò che po- 
larano . cho la frahriclia di sanUt Maria d' Orvieto sia per one 
(ogni) modo sodisfalla. Et per poterci adoperare in piacere di te- 
sto Chomuiio, pare a Lodovicho, che per voi Sii^nori Setti si scri- 
va una lettera a lui, et una al Chomuno, prcghandoi?li ; concies- 
siuchosachc per la frabricha di santa Maria è cominciatt) uno lavo- 
rìo per una porta, el quale lavorio non si può trare a fine per dou 
potere avere marmo di ninno luocho per chascione de la guerra ; 
et essendo a loro noto per cierti libri, i quali sono ne la Frabrìcha, 
ckome ehi rimase B questi duo pezi di marmo, jà deH' anj XL, 
di everta qnanlilà di marmo che feciaro venire da Ghanrtt. 

Pemzo di Qecharello v* ìformarÀ a pieno di questi fatti; in 
per ciò di quello che bisogna, darete fède a4ui, ohome seio fiis^ 
se presente ; in per ciò che esso è stato presente con mecho in- 
sieme a tutte quelle chose, et durataci fatigha con mecho inMemé. 

M. Giovani di Stefano eia Siena 
fatta a dì vili d'Ottobre 
( DiimioneJ Nobili et pottenli signori Setti d'Orvieto. 

N.^ 76. 1377 A di SO Giugno 

Comizio sopra U lavoro deDa facciata dd Dumo nd Unogo 
don* era la Loyyia dd Fetcovo. (Abgbivio dell* Opeea obl 
Duomo di Sibna. Libro nero a carte SI.) 

Christo 1377. 

Sia mauifeslu a chiunque vedarà questa ischitora (ne) cho* 
me a di 20 di Gìui^nio anno sopradelo, io Pietro di Migliore, 
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ìspezialc, uoparaio Uc V uopara sanctc Mario, ritenni uno chon- 
sifiiio di questi citudini nominati di solo, per avere loro roiise- 
^lio e loro dilibarazione sopra la faciaUi diniuizi a lo Spedale, 
cholà due era la logia del vescoso; perche cliosi ragunati c ve- 
duto il modo, dilibararo tuti di concordia a lupini bianchi c ne- 
ri; e furo tutti bianchi, salvo che tre neri: e di ciò si fecie pro- 
posta gieneralemente eh' ongnuo {tic) potese chonsegUare : perchè 
fata la proposta, choosigUò missero Bindo di Ttmgoccio Talomei 
che choBÌ si faciese, oome è manilesto a tuli i ciladim, faoieii^ 
dosi la phuMi dinaBsi. 

Mim: Lodovico chalooaoho Nicfaolò di Meuecio 

M. Mateio di santo Antonio Bamabé di Donato , orafo 

M. Ghano d*Arigho Jndreia di Giutto, orafo 

M. Bindd di Thengocio Maestro Krasia (sic) MùfH' / 

M. Giovanni d' Anbruogio Giovanni Franciesco 

Maestro Anhruogio da Routa't Maestro Mimiriu di Jacwm • 

capomaestro di santa Liparata M. Giovanni c-aponiaestro 
Pietro Porcari M. Domniicho di f^anni 

Meio di Tato Talomei Ghutdo di Biagio Picbogliuomiai 

Frenciescho di miss: Jacomo Maestro Franciescho di ranni 
Jacomo di Chonte Armalei M. Franciescho del Tonghio 
Ghabrielk) di Giovatini PicogKuo- Doitenicho di GuidiMio- Ruialdi 

mìiii Maestro Fotfofo* di MM: e' tali 

Hagpa di Pì^MMta il medesimo ohomMgftaro * 

liMslro Jiacofim fhvmciuoH ' _ .} i . • 



N.^ 77. 1377 31 Luglio 

JUogagione d^ una slatua di marmo peila Cappio del Campo ^ 
a Mariano d' Agnolo, e a Bartolomeo di Tommè, orafi Senesi 
(Aneaivio detto. Libro detto, carte 46 t.) 

Memoria ohe a di 31 ha^io 1377, ioBartalodi Bartalomeio, 
pUeaiaolo, oparaio e camarleogho de la cbapella del Chanpo, 
e eamarlengho de l'nopara sancte Marie , demo a fare a Barta- 
hmeh di Tornèi e ihrhm & JpMo, orafi, una* fiijliiirt' di 
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RMuriM de la grandezza e misura che ragionevotemeiile eolrvè 
nel votio degli archetti de le more; cioè ano ApoMolo, el qoale 
delSierà maestro Giowtmii, nostro capo maestro; con questi pat- 
ti e modi , cine : che detti ne debbino avere e noi dar lo' della 
delta figura, lior; cinquanta d ruo, c nfino si voranientte che fat- 
ta la delta tìghura si (IcIki lodare per li dclli liuoiniiii di sotto 
scrini in questo modo, cioè: che possano lodare che n' abino del- 
la dcltii fi};hura el più, fior: sessanta d'oro, e 'I meno, possano 
lodare che n' abino fior: quaranta d' oro, sicomio che la det- 
ta fighura sarà bene (ìitta , e che para a (h^tli stimalorì. E questi 
patti furon presenti maestro Lucha di Ciecho^ con maestro Mo" 
feto dt FeruMMOj e detti stimatori son questi (monoanat tumU), 

N.*" 78. 1377 «9 Settembre 

AUoyagUm « Giacomo dt Bnonfiredi dtUo Corbella del ìawro oo- 
oorrenfe otta fo/eedata del J>tiomo dolo porle dettò ^jpedolcu 
(Archivio detto. Libro detto pag. 81 (ergo.) 

Chrislo 1377. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa ischrila come io Pie- 
tro di Migliore, ispezialo, oparaio de V opera Sante Marie alo- 
ghai a Jacomo di Buonfredi^ ciiianiato Corbdla, tute i' lavorio 
che bisog^ia ne la faciata dinanzi a lo Spedale sanie Marie, cbola 
duve era la logia, di marmo bianco, con questi pati di soto 
iscriti: presente maestro Gìononm di Cieche, chapomaestro de 
Tuopara e di ^iìg) maestro Domenico di maestro Fanni e di mae- 
stro JViiitMOjo di /ooomo e di maestro Francei cho di ser Jnlnnh. 

In prima le pietre drile di mezo braccio, e da mde in giù 
chole spalete de le porte, cinque soldi il braccio. 

Anche, deba avere cho* V archeto piano da le 'nposte in su 
in due pezi o m mio che gli venisse chol bochatello, trenta sol- 
di r uno. 

Ancho, deba avere de la cornicic che và di sopra, tornata 
concia cliome chela eh' ene , dicie soldi del braccio in petraia. 

Ancho, deba avere d' o^ni alti'o lavorìo che vi bisongniase 
di marmo bianco, quclo ch« i^icbarà V qparaio eh' è o che sarà 
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per li tcnpi, col chapo macHlro, e choo uno altro maestro che 

vera appreso (ii sò. 

Fata adi vintenove di Setcìibrc 1377. 

N.*" 79. 1377-78 4^ Marzo 

Bartalomeo dt Tommè, c &J ariano di Agnolo, orafi ^ prendono a 
fare otto Statue per le mere della Cappéla del Campo, (Aa* 
CBiVio detto. Libro di Documenti Artistici N.<* 14.) 

AI nome di Dio amen adì tS di Mano anni iS77. 

Noi Pietro di Migliore, hoparaio, e Giovanni di Ghalghano 
chamarlengho de V nopara sante Marie, et Fina di Giieia, orafo, 
et Cristo fano di Chouna, dipentore, conseglieri del sopradetlo 
oparaiO) tutti di chonchordia per bene et per utile et per onore 
de r uopara sopradetta, per trare a 6ne la chapella del Chanpo , 
la quale è sottoposta n la (letta uopara; avianio dato a fare q\ie- 
Pto di soprascritto, a Bartaloineio di Tmitó , e a Mariano d' ^- 
jfno/y, orafi, otto fii;hure di marmo, grandi, rilevale, le quagli 
debono ìstare ne le more de la delta chapella de la grande (sic: 
grandezza) chome riehiedarano i luoghi de le more de la sopra- 
detta chapella : megliorando le dette tighure , oltre a la tighura 
di santo Pietro , fatta per loro mano, posta in quelo kiogho : e deb- 
bano avere di fattura de le detc fighure fior: cinquanta d' oro 
^ ogniuna de le dette fighure; intendendo cose solo di loro VMh 
nifotlora; in questo modo e patti inirascrìcii: 

Che r operaio che è, o que* tempi sarà, sia leMto e defca 
penare le pietre per le dette fighure in Siena a tolte sue ispese 
e ri^hio, duve sarà di piaciere de* sopradetti Airlatondo e Jfo» 
rima; e levare , quando sarano traile a fine. 

B se per adomeaza de le detto fighure, fosse di bisognio, o* 
ro, ozuru (sic: per osnrro) o chorone o altre chose, die mefr» 
tare si fatto oparaio a le ispese de V uopara; e esi Bartalomeio 
e Mariano dieno mettare le loro uopare in si fatto adorno, sal- 
vo che ne le chorone o chapegli {laureole ) si de' fare tutto a le 
spese de V uopara. 

Àncho , promettono V oparaio e chaoiarlengho sopradelti , e 
die sarano, prestare a Burkàmdo e a Mariam sopradelti, prò- 
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Slare (9ie) fior: vmlioiiiqpifi d* oro per tutto il mese AffnoBlo 
prosimo che viene: e quagli fior: vioticinque d* oro no li debono 
essere adimandati nò ritenuti né Ì8clu>ntiati se non ae ne* T ottava 
e tdtima fighura: e alerà lo* dieno essere ritenuti e ischontiati es* 

«i fior : vinticiDqpc c|' oro. 

Ancho, promettono e sopradetti oparaio e chainarlengho a*so- 
pradetti Bartalometo e Mariano chome avcssono fatte e tratte a 
fine una o più di si fatto fip;hure. dar lo' la quantità elio lo' to- 
cha, cioo di fior: cinquanta il oro per una, interamcnUi : e chosi 
dieno soizhuirc di fighura in fii;lujra , interamente. 

Ancho, sia tenuto e debaiio Pietro oparaio c Giovanni cha- 
marlongho per tutto il mese d' Aprilo dare e pooare di|e pietre 
per le dette fighure, dùve sarà di piagiere di ^rtnkmit¥^ e di 
Jlartofto, chomc detto e ne V altra facia. 

Ancho, sieno tenuti l'operaio e chamarlengbOi che in que' 
tempi sarano, dare e far penare ogni anno il meno due pietre 
o più a sopradetti Jtortarlalomejb (sic) e Mwrwafk per lo nu>do 
aopradeito per le dette figbnre, per infino a tanfp che abino ati- 
ta k ^piantilà d* otto pietre per le dette fighare che dieno lai'e, 

Ancho, sia tenuto V oparaio e chamalengho («i^) ch^ ^a^ 
a quel tempo quando sarà fitta sìCàtta figura una o più, ale- 
giare Irò iiiat'siri a piacimento de l' oparaio e chamarlengho^ e 
quagli dieno \edere se la fighura per loro fatta alora ò buona 
come quela o migliore che al presente è posta n(3 la mura , fatta 
per loro : alora dieno avere si fatto paghamento. E so avenisse , 
che non fusse migliore di quela cioè di fazione, che alora si die- 
no por r oparaio e chamarleogbo chiamare a loro piacimento due 
maestri, e per BarUdoMtio e Mariano so ne die chiamare uoo^ 
si che in lutto sieno Ire; e ciò che lo' dirano che sia pegiore dì 
(azione, qoelo debano ayeca di; fti^ura per indetta A9h|ir#.,K ^bor 
n ai dkno istipiaip tulle, di fighntii in figliiina» thom siano fàtte^ 
per lo modo dette di sqira. 

(OeaMfiUoJ Alogagionì di fichora per la captila iM Ca^po 
de le more, le quali prese a brei Fviim e ifortanOi oraft: 

HOTA 

Bartolommeo di Tommè o di Tommaso di ser Giaaaino deUo Vitina, ora- 
fo, ebbo per moglie JLorenM «ti Ser (BctUm»* le. quale gli perlori Amiree me- 
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Httta a GiMil»4t dMipoliao Fort^guerri. Rtoieéè Asrlotem«eo nel «upreno Ma- 
fMfalo mL issa» Qaaato Mc at iia è iaearto, wm tÈmun^taUt il %4ù4. 

Miai MM to aiM^ 4agli AptatoH ote damt? tao aiéan aeNtakeiMaall 
M« SMM dilla flaffiUa « ftiaaMk tana bm m Hhobo ftu» cb|«ll»s m 
oggi Ti §• naTflgffOBoaolaBaateaai. IniÌMia om J!arfolMiflN«o # flnmiii e 0m 
iraHano d' J^iMlo, orafl; i quali «Mia la figura di •» Httié, t di S.IH0: Bai- 
Usili» lìMero qqella de' dae apoetoll S. Jacopo maggiore, e 8. Jacopò atfoorai 
Giovanni di Cecco larorò il S. UaUeo, Landò H Sttfano il S. Bartolommeo , 
e Matteo di Ambruogio AeWo Sappa il 8 Andrea. Qaal apostolo figurasse la sli^ 
tua falla da Giovanni di Turino, nou si sa. Quelle cbe tuttavia rimangono nei 
tabernacoli, mostrano in che miserabile stato fosse condotta in quei tempi la 
•coltura iu Siena. Porrò qni aotto le memorie cbe riguardano U lavoro di qaa- 
ila atiAM. 

1S75-7e. A BartaHMMio di TinèdMla Mbìm, at • Wriaito»* Agoolo, oraf^ 
^•rm fMtfanKei 9«M«r<l. li«diM|0 fM* Mr».^ M m Mh M Mima, H§agU§^ 
f«^l»ar fMTf» dC f f i i iiii n a # j»imw Mmam» dia «p^4MMa • fam 
ftp ìa t kapai Mk (AMdfw mi/OMA Mir.DiMl». MiBinato dil CaMttiib 
go ad annan a earta 47 vano.) 

1 370. 4 Gi99aimt 4* 'Tmmuttt dMfo MoMi «il; fnifwKi ptt ikaNgiO' 
tura du0 piHrm,M-^m&rmo ptr /far«<diiè fightrt, le quaU Iwò da te dUr^ 
la del Champo, e portò a la porta a tan Giovanni a Mariano d' Agnolo Bo- 
manegli, che die fare le <f effe /^«MTai (Atcìmi datti. Ukro d' Balrala • Uaoi- 
U ad aunum a carte 43.) 

^ Jachomo di Booofredi d«fto Chorbella, per tre pietre di marmo 

ptr tré fighur* pen ÌA^ oAopt^ dei (Mmpo per (lorini quatro e meso l' una : 
Ékèmé Mtmè^ fci dU ra *«aM—> dl-dbeka», tafa inir ^ (ampivio detto. LI- 
èfi» diMi^ • iarti>;f fi'Apiiaib) - .n^ . uV \ :^ 

fwr éitmtfUm «torti «Infumifa «MftonI « mmM 'a'khìMem MKa^ia 

^ Mivtiié te, fmttrUk^mtnt*- (v Amhh» dÉlliD «nMiliti rda» fla— iila|u ad 

•«■nniB, a carie SS.) ■ w «, 

1380. ^ Mariano d' Agniolo RonanegU » /l«rM elufiaMfo d' ore f»rr la fi- 

ekura di $an Giovanni Batista la quale dne fbéta e atimata eeeondo la 

eonpoiisione fatn eo' loro. (Abchitio detto. Libro deUo ad annam, a carte 88 

verso.) 

'■ A Mariano dello , ^rini uno d'oro mise in detta ficbura pet etó 

eh* «1 d4i pagkoM Vuopara, (Abcbitio detto. Libro e carte delle.) 

\ J -jiif^frA €|o«attiMoo,d« tu p^a, gnar^^ e uno j^i#A^4,q|i. 
««•••^«wfe^^^jji ptr pa/l« d^. pifl^aif^^ d' um fi8**ra ftfoKms.^di «on 
Jffal«li. (ABcm?io dalli. Libro d«l Camarlnigi ad anonm a car|i il.) 

IWf. Aiimml di FmiiNiaeia «Momofi a Chatta da Ghaìona éU «««rt 
per charegi di dna plWr« db« rMkÒ 4a CkrMm p§r fan gtt JjMififil d« te 
rhapella del Chm»f9. (AacBmo dallo.* Umiriali dèi Caaarlingo ad anmia» 
« aaflAifiS.) . :-i ".j... ,. 
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• to «teHt^ (AMBVio M». MMMrialt M CnMriiito ad anui, ■ 

Mrte BS Terso.) 

1385-84 17 di Marzo. 
^ Giou^innonc portatore n di 17 Marzo ehon $ete rhonpagni per por- 
tare una fichura di marmo di san Mateio da la botegha di maestro GioTin- 
nino, a la ekapella del Chanpo; quaranta soldi e per vino a loro e a' mae- 
tiri eh0 aitare a Urarta tuo («ic: •«.) (Abchivio detto. Libro detto ad «ooam 

Jfoittro «MofMoi é§ la pktm éU CMr« per una ftfmm ài mÉrm§ 

ét 8» Jfal«i» af mM « te rt i y i W a 4fi Glanfa, /lorfiil c<iifiMHiM ^ 
rpb (AaoBTio Mtk Ubr* Mto ai Mm a «. •• vano.) 

1SM. llalaia ^AainMflo Mfa ••fpa, ara/li, Aa tfart /brta< Jla«i - a 
fMgM alt in firaita -iMr «m 0§Mro di « araia alba Catta (liar la^a) « fb» 
r: Le quagli figure ti «Mono para o la aft ap a fla M al awy a. (AMOBria ial- 
tO. Libro Nero a carte 77 Terso.) 

1404. Bartalomeo di Tomè (i«(fo Pìzioo, orafò de dare uno eappeìlo di ra- 
me dorato ti fece per porre al tan Piero intagliato a la ehaptUa (delj Chan- 
pa. (AacHivio dello. Libro Rotto a carte 5.) 

14S5. lido di NatUio dallo Sapa dit dare lire ttdici, i quali (denari) li 
dm»» pmr «uà (igura 41 aia fw a 4f aanlo A néM fa a tkama la mmatgn ta 4ia 
aMara «naia 4te r «a»«M - Jana M • 4R H 41 JiUffa «41S /Ih^ fiM- 

- — ^mj^i g^^m^i^ M «kM* — a «T ^mÉm Jtt M^Mk. 

WWNivf ^■•■B ^|MnMIOT V V* •••^•P WWW glgl^R^ W9 VHMW » • • • WWW" 

«o, la (naia fiitt» Matt a l a aiia iNulNb JiM (ila) /liaiaia 4* a rt arJa atoi» M 
a te 4acta $iffimm ti ite p<mar§ a la th ap t U a 44 CT anpai (Aaama datta 
Ubro Giallo dal 14M al 1444 aarta «7 vafiab) 

1436-97. Gennaio 

GìoTanot di Turino, orafo, de dare a di 1S d< Gienaio fiorini vintiein- 
que, soldi quatro gli prestamo per parte di fattura d' una fighura di mar- 
mo à preso a fare, la quale si dee panare a la ekapella del Chanpo» (AlCHl- 
Tio detto. Memoriale dal CaoiarUago ad annum a carte dO Terto.) 

N*"" 80. 4378 ti Maggio 

Mogagwne a Giacomo di Boonfredi deffo Corbella , di ékvpi la- 
vori occorrenti per la Cbppefia dd Campo. (Archivio detto, 
lib. Nero pag. 64.) 

Christo 1.378. 

Sta manifesto a cbiuiK|iie vedarà questa iscbrita, come adi 
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vintiquatro dì Magio 1378, ulo^hai a Jaeomo di Buomfrtdi deto 

Corbella, sete bracia overo più di mora ia quale bisognia a la 
caperla del Canpo, a quola isrlioda, overo misura che maestro 
Giovanni di Ciecho, chapomaeslrq li darà, per prezo di cinque 
lire?, e trenta soldi il braccio, essendo bene acapezato. Angho 
(sic), lì aloghanio trenta bracia di tavole di marmo, larghe tre 
quari e mczo V una , per trenta soldi il brdcio, Ancho , li alogha- 
ino vinti bracia di tavolete di marmo, a quela misura che li da- 
rà maestro Giovanni di Cieeho, cbafiomaeslro, per preso di die- 
de soldi il braccio. 

E tuta questa cooposizioiie e pati sono bti ne la presentia 
di maestro ÀguÈtim di Martino deto StuthUBo, e di maestro 
Gtotiaiint di (Heeho^ chapomaestro. Fata ne la camera del Capi- 
tano del Popola 

s 

84. 4 378-79 4 Marzo 

Lettera di Bartolo di maestro Lorenzo orafo, alla Repubblica. 
(Archivio delle Rifohmagioni. Lettere di diversi, filza 62.) 
{È autografa,) 

Al nome di Dio amen. 

Magaifichi, e potenti Signiori Difésort del popolo de la cità 
di Siena, signiori miei. E* savio uomo Atooio di Nichelò Froche- 
rani (Fneherani) ucl {ile: per wct fu detto) a di tiu di Feraio 
prosimo pesato a queslo chaaara; e in qoélo medesimo di acietò 
e giurò di veaire: ora, dicie ch'è per una rìformagione bla a di 
n di Feraio, ed esso si difende e non vola venire, e non à ra- 
gione ; in però chostui era traio come parla la rifermagione, che 
de* osare chavato infra uno mese a 1' ecita (mcita) di tale chaste- 
lano. E per tanto chon rivercnzia io mi vi rachoraando, che cho- 
stui non la meta dentro e di fuore a suo meglìoramcnto : io sono 
ubidiente a vostro istato e mio chonseglio, ed ò chompito el mio 
tempo; o per tmto io mi vi rachoniando ched egli vengha a l'ofi- 
cio ched egli acietò e giurò , si che non faci befe de' vostri pari. 

Bartolo di maestro Lorenzo y orafo, nel casaro di Monte Ri- 
ioodQ.per lo chomune e popolo di Siena: fota a* dì un di Marzo. 
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fBhnsUMè) Mangnlfidhi e potontt signlori dtfeiMMirì e ohifN- 

tano di popolo de la cità di Siena, signiori miei. 

NOTA 

Bi Jttrtoto a Lormutùùni».étemr9 i Buii^ fMai|lte ambite atfioia ni 
tinin del mooIo XY» BgM spotà m1 1956 franoMM di ter Angelo da NonleTar- 
dy, che fli partorì Lomso, aetaioolo, aiorto nel 1590$ e poi CHitofana di 
Maealfo Praoceaco di Cioranni» la qoale feeo Ona/^ie orafi» o CVno acollore, e 
scolare di Giacomo della (farcia. Bartolo morì nel t4l0* Qnealo aono te no- 
tiaie d' arte che di lai ho raoeolto* - ■ • 

1 388. Bartolo di maestro Lorenzo, die avere per rinfre$ehare una corona 
d(f la Nunciata di Du/omo . aconciò fin di Giugno passato, x toUU. (Abchivio 
UKLL* OPXRA DEL Duomo. Memoriale del Caa^arlingo ad aniium, a carie 40.) 

1889« Bartolo del maestro Lorenzo^ orafo, die dare a d\ xir di Marzo fior: L: 
afre da Gherardo di Benardo , presente Mino d' Agniolo , perchè aconciasse 
«no «teUaia — An§ dati fan uno, »Qk aaTfa e qua' danari deoavo mrtn par 
/binra d' «no ekéUeU (tu a la cftoaa. (BiauoracA Pubilica m Suha. Likro 
delia Conpacnia di 8. Antonio Abaie a earle 9.) 

1^% B^rilio|i^ fl'V'f^ LaoreoUi, aiwiiém, 4U 98 JTadtt oM<|,«t iko^lv 
onUnfa inéiUm defortaium earpuf Hu$ ad oonvanl«fli«aap«ll«fnf«alttaat in 
elauetro prof e ^f^am eeelesiae di« 99 dIeM ntmutt» (BiuiOT|pA della. Ifacr^- 

logio dL 9» Domenico a carie 64.) 

■ ' • .'/ «1.1. f; . . 

Auunxio MI BARTOU* oa^n 



Loanvao orafo 



!■ l'i'l""' ] ' ' — . ■ ^1 

*""<«3i / . BASTALO grafo O;»ya|0, 

u. ISSI ^ 14l6 ' 

' ' • • - m. 1 * Firancesca dt-nur Angelo 

M criitofi^ d&^e^o FrepcfMoo di Giof anni 



Loaaplto . C(^6|;: Onofaio o«l^ 

^ USO orafo e scnKore ♦ 1456 

*| ' * * 1473 ' 



. • . ■ l 

«ami } ' ■ .■ .'i 
, . ♦149^. Cf ferina di. BfNflflton^.^ di •enedello 

di Franceaeo 
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N.' 8S. 4a79-80 jft Marco 

jDimonda di maetlro Jacoao dd TongMo di fam U Jobemooo- 
jo ài S. Pietro in Duomo. (Abgiivio DBu.'()mà dblDoo^ 
MO M Siwà. libro di Docomeati Artìstistioi ìifi 17^ 

" • • 

Al nome di Dto» anen. A ^«fi II di Mano 1S79. 
Io Jflcftomo di maetlro Fnmaad» dui maeilro l^Mighio 
prometto a voi Ab^mIo Vanmicoì, operaio dell* «opera «ancta 
Maria, di fere uno tabemacholo a «tre fronteispizi, belo «d ador- 
nato di civori c di fogliame, sichome per maestro Jackomo del 
jHiliciaio^ dipintore mi darà el disengno; el quale sia di grande- 
za e di larghcza, quanto si riciiiede a Tatare di sanato Pietro 
di Duomo , e por ractcrvi dentro el sara Piero , eh' al presente 
Jngnolo, dipintore da Lucha à rinfrescharc e adomare ; el quale 
è di lengDO iscoìpito ; e fato che sarà , so' chootento che si stimi 
per Pisimo, orafo , o per uno » due altri maestri intendenti che 
piacerà a T operaio che sarà a quelo tenpo, che sieno chol deCO 
Piamo e ia idbta àatima, fi- p^r le4ele ohose fere, io Jaaomo do- 
to 6 enti e «cevuti da le Anyelo ;VBmieci| operaia sopiadetOf 
fiorini dbdid d' iokt» idiontaoti in ima mano, fir a chiaroa di qpie- 
8te chose dote , io Jaehomo aopradeto 6 fela la presente iscrìta 
di mia propia mano, el aopradeto di e mese ed ano. 
. / (fitcìiiettp} Di maestro Xocomo àé Tùnffido per Iq tabar- 
nachoìo di sam Piero.) 

N.^ 83. I3<80 ▲ di 25 Luglio 

Lettera dd Comwkt di Skna ai F^ékerrèmi MopvtEi Bttrtalo di nuie- 
Siro Predi. (Atemino iMiauUi RimìkAoMi. GopialMtere del 
Comune Voi. 6.) 

Prioribas populi et Comunis Vulterre, sic. Honorandi ami- 
ci, frairesque karissimi. Aetulit nobis vir prudens l^erius Fetri 
iMvis Doster dilectus, quem bis diebos ad conspeotua vestnon 
misìaMis super expedilionem negotii naa^strì Saiidi civia nostri 
karlssiai^y oratorem, solieitam opecam qaam apod dominimi epi- 
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scopum amaslis irapendere, ut sibi piena salarii satisfactio ficret, 
eìdem debiti prò pictura quam fecit in vestra ecclesia cathedra- 
li: el <|ualiler idem episcopus insistens voluntati sue tenaciter, 
noluìt a suo flecti proposilo. Nos autem affectionis vestre since» 
ritatem, eflecta caritalÌB procedens, grate commendatioiie prose- 
qaiimir. VenmitaBien solh» bone vobotatts efiéctas non sufficit 
ubi requirìtur operi» oomplemeiiliiiii. Itaque decet, amici dile- 
ctiflsimi, voa ulterius progrodi et eiiberì efficacia et oonsiantb 
pleooe eumdem andstilem requirere et indocere , quod idem 
BarUdw mercede debita non fraodetur. Et ubi nequiverit episco* 
pus ab intentìone sua convelli .... propferea vacuus (?) a vobis 
recedere sine jusla videlicet receptione salarii prò opere quod por- 
egiU Quo quidem ad decorem veslrum pertinet .... Ideo cumulata 
prima (propria?) instantia, vestram amicitiam exoramus, quod tam 
prò juris observantia, quam nostrum (nostrorum) contemplatione 
procuremini taliter providere veìitis, quod idem BartaliL^ prò bo- 
DO servitio integrum salarium assequatur : nam si vestra fraterni* 
tas hoc facere , proot josle tenelur , retardaverìt, cogeremur ex 
offioi nostri debito, quo civibus nostris debemus assistere, joslitia 
mediante, indemnitati providere dicti èrtoli remediia o ppcfft imb ; 
aliBDio maxime qood ipae Imt operarìonun fidem promiaflam se» 
oolue; qui viri annt .... dÌctioDÌ veaire wbpoaiti et aobiedi. 



N."" 84. 4380 27 d* Agosto 

Lo tteno Comune ai FoUerrani, tapra U medesimo maestro Bar- 
talo di Predi. (Archivio detto. Libro detto.) 

Priorìbus populi et Comunis civitalis Vulterre , sic. 
Amici karissimi. Repetitis vicibus amicitiam vestram per no- 
stris eiLoravimus litteris prò iusta debitaque expeditione BartcUi 
magpstri Fredi, picloris, civis nostri dilecti. Et novit Deus, causam 
videre nescimus cut iustis depreoationibiis nostrìa effioaciam non 
dedistia. Si enim maior quantità» debetur prò opere quod pere- 
git, numquid vultis, cum dicti Bartali iaotnra, lucrìfooere quod 
sibi debetur, ultra quanlitatem per vestrum episcopum declaratamt 
Nnmquid wpfiXinre debetis indebite BOatrum civemt Numquid (acta 
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promissione per vcstros cives tunc operarios ecclesie vostre, de 
satisfacendo coodigne dicto Bartolo prò suo labore , et ^so Bar* 
Udo fidem eorum sequente, negUgetis eos cogere ut promissioiiem 
eorum adimpleant. Carle hoc ewel ìaniatuin, et possetis redar- 
guì merilo, quod. vos qui torram vestram judicatia, silia iuslilie 
traosgressores , cum eam diligere debealis. Po6tea(?) refert idem 
Bartalu» oobis esse contentum quod eligatur tertius per vos seu ve- 
stmm Gomnne arftHtratorìbiis eligendìs a partibus adiungendiis. Qoo 
modo er^^o potestìs hoc cum hoiiore vestro remieref Fatìginti ìg^ 
tur lantis descrìptiooìbas lìtterarum, vestram fratemìtatMn, po- 
stremo requirimus, et quanta possumus instantìa deprecamur, ut 
tamiem iustis nostris precibus concedatis et opere prosequemini 
vota nostra, ita quod satisfactionem sue mercedis dictus Bartalus 
Consc(juatur a vobis. Alitcr compulsi juris dictamine quo totiemur 
protegere nostros cives, ne lesiones indebitas patiantur , expediet 
nobis ìndemnitati sue opportunis remcdiis providere. Deum vocan- 
tes in testem, quod doluimus centra vos^ quos ut veros fratres 
diligimus qui eqnam statuere .... Datum Seuis die xxvu Augusti 
tenia Indictioiie. 

N."* 85. 1380 30 Agosto 

timo Bartalo. (Aicnvio dbllb RironuGiom. Fiìsa it del- 
le Lettere.) (È orighuk.) 

Amici carissimi: Vestra rogaraina nobis prò factis maijstri 
(sic) Bartdi novissime iterata, tamquam fraterna amica gratitudi- 
ne complexamur: Et qiiam pluries scripsisse recolimus, quod no- 
stra non interest in tali facto, nisi solum apponere nostra roga- 
mina , cum causa que agitar apud diocesanum nostrum , vclut ec- 
clesiastica veuiat veutilaiida. Idcirco nil hic nobis occurrit aliud 
respondendum, quam per alias ooalras lileras rescripaerimus. Per 
viam roganuoum semper sumus in pratica prò exauditione vestra- 
rum precum, et contentatiooe civis vestri, causidici. Et spe no- 
stra credimus operari, crebris rogammibus nostri hano spem anh 
siram fioventibus, quod talif causa ad aliud boaum pactam de- 
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veniet, ul)i civis vester non fugìat Icnninos cquitatis. Datum Vili- 
ierris, tlie penultimo Augusti ^ tertia inditionc. 

Priores populi et comunis civitatis Vulterrarum. 

{DireMiomé) Magnifìcis el poleotìbus virìs, dominis Defenso* 
ribos popoli ciiàtatis Senaroii, amicU karumiiis. 

MOTA 

Delle pittare fitte dal nostro Bartolo nella chieia maggiore dì VoUerra, 
non parlano né gli tcriUorì nostrali, né il Vasari. Solamente nell' Archivio di- 
plomatico di Firense è oua pergamena, della quale porrò qoi il trausuolo che 
Mo àBa mmdà M ai» Mrino Qmm* OmM. 
« IIH It OmiM teMo— IV. - «tofmi il mt Magio t fimmal il «In» 
« il» éà foliam, «fini MI' apon ialla CUm sMni*!* il Voiiwn, 
« Mi «oMiMo n Ummm, tìmoto dtt Mt dttk, par pafan 1 èMA M'opa- 
cr fa iMMaM a todlilhra aBarfaladi laaaUra fVaA pittora da Stona par la 
u piltara della cappella maggiore ad altra ipaMt vandono al nobile Listo del fb 
«I Gioranui de' Baldinotti da Volterra, ana ctsa poita in quella città nella con- 
ce trada di S. Angelo in capo le Cotte, e nn' altra posta in Via Nuora, descrit- 
te te ne' loro confini, per prezEO di 6or: 53 d' oro.— Rogito di ser Agostino del 
« fn ter Martino da Volterra. » Dalla qoal carta app«riaca obe finalmeale Bar- 
tolo di maestro Frtdi ta sodisfallo delle sne fatiche. 

Oggi in Volterra, per quanto io M^ia, non resta nulla della opera fatte- 
vi dal dalla maiira. 

a 

N.'' §6w 1880 

Lodo doto da Cecco del Giuccha, c dè Stafimo di Panfoizo mae- 
tiri a legname, sopra um tornila fatta da tnoeifro Firaiice- 
seo del Tonghio, e do fmmtro laooino, tuo ^gUMlo, per 

f Opera dd Duomo. (Archivio dbll' Opera del Dvouo di 
SiBNA. Libro di Documenti Artistici N.» 18.) 

Al nome di Dio amen. 
Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, che map'Jtro Cecho 
dd GiuchOj maestro di legname, albitro per 1' oparaio dell' uo- 
pora sante Marie , chiamato a stimare la tavola ohe i fatta mae- 
stro Franciescìto del maestro Tgngkio e laoome^ sao filgUuoto; 

Stefano del maestro Fantosso^ attxtro per la parte dol mae- 
Siro fVmioisMfco: e stiiiiiaino la della tavola in tono, violi e due 
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iorìni (f oro. £d io Sìtf^m del maestro /^anlasso ò fatta qw* 
«la scrilta di mia nano. 

Ed io maestro Citcbo del Giue/io, so' chonfenlo a la delta 
sciita. 

(Oechktto) Soricla d* imo lodo dato d'ima tavola in fra Vuo- 
pera e maestro Francieuk» e maestro Joeotno del Tmighio, 

87. 4381 25 Giugno 

Jkirlolommeo di Tominè e Nello di Giovanni orafi prendono a fa- 
re quattro statue d'argento pel Duomo. (Archivio detto. 
Libro dello 20.) 

Al nome <li Dio amen adi xxv di Giui^nio i:)Hi. 

Noi Bartalotrteio di Tommé ili scr G lanino ci NeQo di GUh 
eannt, orali, toliamo a fare da Franciesco di Vanuccio , oparaìo 
de V uopera sante Marie da Siena, quatro fighure d' arienlo di 
popoUao, e meglio; e dieboao esere le dete quatro fig^mre e 
quatro Marleri del Duomo santa Marie da Siena, chon ano cho- 
feneto in mano, ogni una d* ariento, per melarvi gli arliqai de* so- 
pra detti Santi; e le dette fighure debono avere da pici uno pe- 
destallo d*arieBta: di longheza la figbura e 1 piedestallo, uno 
bracio e terzo o più: e deti pedistalt vof^iooo osare intomo tsmaU 
tati che ie storie del Santo che starÀ ine suso, e la fighura ismaU 
tata in parte e fregi, e dorali e chapegli (laureiate) e le sova- 
vi (basi) del piò: e ì'oparaio die e deba dare della libra a no- 
stro ariento e oro e challo (calo) ^ e ouj\\ altra spesa eh' acadese 
ne lo (lolle fì^hure, e pedestali e gliofanelti, sedici fiorini d'oro 
e inozo: e le dette fighure volle pesare l una vinti lire d' arien- 
to oboli pedestallo et col ghofanuccio 'be (eht) terano i* mano : e 
ae pesaaerip più di vinti tire V una , doviamo telare di quello che 
pesasero più, V arienlo, o quello cbe valle, sema darci di ftt* 
Me (fiiitum) niuna chosa. 

B le dette tgbore deboao osare fitte dal di deto di aopra a 
dìeiotte mesi prosiiìii obe vengbono: e 1 sopradetto oparak» ci 
4» dare o §ue dare ii di primo di Luglio prosìmo obe viene, du» 
franto fiorioate d* ariento; e ine a cbalende Setenbre prosino «be 

30 



Digitized by Google 



f90 DOGTfMSHTI 

viene ci deba darp dugiento cinquanta fiorini d'oro, e da ine e 
sci mesi venenti ci die dare el sopradeto oparaio , quatt o ciealo 
fiorini d' oro. 

E quando ci dclo lavorìo sarà fato e irato a line, in luto 
ci die dare il dclo Kratirioscho, opnraio , l'avanzo de' denari che 
restart a dare de ie sopradete fic|;bure e iavorij al pre^ deto 
di sopra. 

Ed io Bartoìomeio di Tommè sopradello cho^ volontà de' so- 
pradelo Nèh di Giovanm^ chonpagni, ò (ala questa iscritta di 
mia mano, a dì e ano sopra iscritii. ^ 

A chiareza del sopra iscritto, Pranciescho di Yannuodo, 
oparaio. 

(OeehitttoJ Scrida di Bartahmiù di romé, detto Pìmì- 
tto, orafo. 



H." 88. 4381 6 Agosto 

Ma^io di Giovanni preiuie a fare da Francesco di FannucciOf 
operaio , um campana per il Dwnno* (Abchivio detto. li- 
bro detto 21.) 

AI nome di Dio e de la Vergine Maria. 

Ma^io di Ciomni, chanpanajo da Siena, tole a ftre una 
chanpana a Prancìesciio di Vanncb, oparaio de Tuopara santo 
Mane, del peso di tremiglia libbre, cho* fjài infrascritti patti: 

Ole la detta cbanpana mi deba* dare buona e bella e bene 
sonante a detto di chantorì e d' ogni buono clionoscitore di canpana. 

E se avenise che la detta chanpana non (ìisse buona, bella, 
e be* salda, e bene sonante, che '1 detto Magio la deba rifare 
a le sue proprie spese, tante e quante volte bisogniase, infino a 
tantoché non vengha buona e bela e bene salda e bene sonante, 
chom^ è detto di sopra. 

E debami dare la della chanpana a la sua butigha e ine sia 
provata e chonosciutii , si veramente che io gli debo dare una 
chanpana rotta, la quale chanpana rolla è sul cbanpaniie del Duo- 
mo; e deba avere el detto Magi» due fior: del cientonaio, a cha- 
lo de Vuopara. 



dell' arte senesb i^i 

E del metalo che vi metarà el detto Magio ^ deba avare do- 
dici fior: del ceotonaio, a chalo del detto Ma^ 

E deba dare al detto Jfogjd, vinti lire di ciera nuova. E se* 
Insogniase slagnio o rame per lo nostro metalo, gli deba dare. 
E ogni altra spesa ch'achorisse, deba MagU^ paghare a le sue 
propie spese. Fatta la detta scrittta a di zxi d' Aghosto, ano 1381. 

E P Jfosrìo di QUmniy canpanaio, so^ contento a che se 
à detto. 

( Occhiello ) Scrita de la chanpana .... che fa Magio chan- 
panaio. 

MOTA 

ite Jfaffo 41 tHùvamni H FfHno, empaHio, tó»tmm o I C«m p t Mt, ùmè- 
flit BoMe. Magio rUisaè mi tapMO N^Mraloml 1S78 ptr 1 Mi di Itor. 
so e di Aprila. He! IMI fti «fU ilpialo eoow ribtilo tariraM era alM, Mito 
pMi M Palmo MMieo, ara «vaili nni; 

Magiut campanaiias 
Se io fofsi stato al mio Toler contento i 
Le zappe barerei nelle mie mano; 
Ma la eh' ara «■ fillaao, 
fea' liaéRari haUi hamrl e pregi, 
CapllaB fMla al poaia tal Moiagi. 

Vite ifpiUa aMara fbfotia a»a agMaala» pariaala aaaipaaaia, al fto, 
mala Mito mai 4al aaniannla» fti pai lagÌMa ta laala. 1 vani iiearaM 
•aait 

Hb^Smim Mafiii» Rie capite plexas eat in urbe Sana. 
Credendo alle parole di mìo padre 

M' ha qai condotto , et egli et io diaarto. 
El proTerbio è rero e certo: 
Saccioa mangia el padre eh' al figlinolo 
Allega e denti, e per Ini paté duolo. 

ttba qaaalo T^pÈm», tflaaaiM< aiia aegall( r arte palarna, a Hicealò pa- 
*a « MMfw, aaeh' aeia eanpanato. H aafaanla laeanaalo rigaavla 0 laraio 
Ma ia «affo par ii IteoM* 

188S. Nafio « Cionrai, rtanpaiiala 4fo aawa par wm afcu p aiiB afta 

eie a V uopara tanete Marte per 1 3 fiori al amfaMfo iti mo metalOy e per 

9 fiorini el eentonaio del metalo de l* uopera, lavoratura Miiivi di $uo mr- 
tallo 1780 lib: - ebe del metalo de l' uopera 1720 Uh: - monta 948 fior d' o- 
ro. ( ABCBiTio dbll'Opbba dbl Duomo. Memoriale del Caoiarliago ad anuom « 
oarta 64 ?eno.) 
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E giaccli*' qui si pirta di campano del Duomo, non saia inoppoi Uiiio di 
Irar fuori ^'li .lUri dcoumenii cke riguardano la cainyatu: Tallu per quella chte- 
8« npl secolo XIV. 

1 306. À Tofano ài Magio ehanpanaiù a A fi d' Orofrrc fHOt: cinque, toUi 
s€santa4M} • quagli é0Hari tono per faeilura d*vna ehanpana eh' «I étto 
ToCiiio H à /àto, la fttal* H Marna la iqaina, ta'quale ptta t^§ dufien- 
iaM§maaeinqa9i ta fmah tampanm è m ékanHo M fUtIm eké^mra Imiai»- 
cl, fiMlo iiprtmaHfWf§,ìmfi»àiafmii Mr éKttltnf fAH|lfOiita«tfii«ii«, 

a raflf'oiM «K parimi due aeldf piUtétei el eentonaio ; la qualt «ftaa|MHK # 
poto fede fare et fede mistere So»» operaio. Rupest In deta eanpana per 
saneta .Maria d Aghotto prosimo patata» (AKCflif IO detto. Libro d' Eotrata e 
Uacila ad annum a 5.'» Terso.) 

A yanni di maestro ÌSicholo nostro n dì .x; <li Sct^nhre sol: sete, e 

quagli spese in pnne e vino et una chacio, quando Tofano tragittò la eAan- 
pana dei Duomo ^ cioè la aqnilela. (Akcuiviq detto. Libro detto , a 55.) 

1397 8 Febbraio. 

A Tofano 4»' Magio , ekanpamai» a dirui di F«Aralo fior: dÌ#el0«.Mlr cùi- 
fiMNilofO} liaii: olo, » qua* tfanori é lavato da una tua ragliano oorita in out 
Momoriaio a fbt 40 • foagìi toma par parta di pof Aamanlo di fhrs «ftaniti 
a tre fnarfl 4* oro dbt ét9O0 à do onoro da l' iMiNira por faeitwa tf* «ma 
ekanpanat la putte et fe* t do' Inateo di iHolonkro protiOM pattato; la foa* 
te i in sul ehanpaniie di Duomo e chiamati taolo ftltrino , e potò Hk domi' 
gUa totoeitnto, (abcbivio detto. Libco doUo «4 oamrn» # 61 ) 

N.* 89. «38S 9 Maggio. 

JUogagioM a maturo Barbilo di maestro Predi di una istiota 
perla cappcUa déf ÀnmmsitaantB» ehima di S, France- 
sca di Mmikdcim. ( Archivio db* Rbsvi del Patrimonio 
EcCLKSiASTico. Moiitalciiio, Connuignia di S. Pietro. Uej^ihtro 
U. LVIl a c. 43-47.) 

A di 9 ? di Magio 1382. 

Siii luaiiiicsto a chi vtMiarù questa scritu ckQ BarUdo dek 
maestro Fredi da Siena, dipcntore lolle a dipegniiré una laula 
de la captila do F Anunziata del logo de frati minóri da Montici- 
no, (tic) da Nucio di Henchinò, procuratore de la conpagnia di 
santo Pietro, sichome apare charta per mano di GoidoTeball^S, 
eoo questi p^tti c modi dì «otu scrìtti. 

In prima, el detto maestro Bartolo promette al «opradetto 
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NiK'('i(», ()ip(»mnan' la «letta laiila e inctarlla fnlla a oro di fiori- 
m» iitto, e a/.uro ollUonuuiiio i" lacha, e tutti gli altri (ini cqkn 
ri, 0 dipcgniaro e fare la detta taula a detto d'ogni buono dipen* 
lore e uso di buono maestro: e si primUe U detta t^iula el del- 
lo Bartolo darlla dipeota e fatia sichome di sopra bì ebofetieiie, 
di oiiie (9iil> uso anno profiimo- che viene, e darii» pdita la del- 
ta taula i su Tatare là dùe doveiè atare ne la delta «iMlla al 
detto termine a la pena (ne), 

E U detto Nucio di Monchino premete al aopradetto maestro 
Martaio , per preso • nomodi preW'di ctento selanta'iairiDi d* oro 
per la soprodetia tenia r con tfoenti fpatti e modi : oh^ ri dfstto Nu- 
iiio pronvetlc dar e passare al dello maestro Barlalu 50 lÌ4)r; ad 
ogni sua volontà, e 5() lior : a ehalende (iicnaio prosiuio die vie- 
ne, e l'avanzo, eie («c; cioè) 70 fior: fatta e ilepenta, posta 
\h detta taula a la detta capella e alliirc , siri ionie di sopra si 
chontiene: e se evenisse che posta, fatta la df>tla Uiula, ol detto 
Nucio non avese e detti 70 ior : cheM detto, che detto (ttc^ maè- 
stro Mariah sia leooto fare terrnmc al detto Nuoia, 3 mesi» fi fé 
sòpradelte cose pranella e Vuam^ Vmto e Fèiro -a Y-m» mot- 
fare ecàel, • «■ • 

.. » . • • i. i •■>•»• I- 

«OTA 

Di Bartolo di maestro Fredi o Manfredi, che fu autore delia casa de' Bar- 
tati BattiUni mno ' nella ebi«s« 41 S. rrtàceico di Moblalclau ttto* >i«n^ 4è- 
•MifUe iti Mr« Mia •oit Totto 4 pag. 1<0§ érito CMOM èkamìL :t mI 
«NMo di M 41 .mm -c upprw tna tt i» i ns p w^naita» ék unltufifitfmi'i^^mà 
MH, t M Mli| vict Mli il»daMM;« 4^ ùmk C^tUn, «olio è qMfl* ttuf/Oom 
SARTOLVS . I^ClSTai • PREDI .:DI . SBNIB • FIMXIT • ARNd . J>9l|lMI 488^. 
I laterali di qoesta la? ola, dalla cblaat di S* Franeaieo ftirono trasportati natia 
cappella della fCaroari di Monlalduo / da do?e non sono molti aarii che ren- 
naro a Siena, ed o{;gi ai regt^ono nella Galleria dello lalitoto di Belle Arti. 

• Noir alira tavol». che i uella Mgreslia della chiesa predetta, é dipinta nd 
■mezzo la Deposizione dalla Crooe, e ne' laterali, ora dirisi, vari fatti della ?{ 
la del B. Filippo da Moiiialcioo, il haUe«imo di S. Ciovanoi nel Gioi dano e 1' An- 
gelo Custode, lu basso della parte di mezzo è scritto a oro {OPUS BABTUO' 
LI) MAGISTRI FREDI DE SEIVIS AmO DOMINI 1383. 

t da creder* cbe questa ila la lavalà data a far* a naèMfO JMrfolc ii^ 
ìa'CoÉipagnfé dett*'AiiinMinala, dalla qnal» li leg;ge V aUogatioiia '■al piaiaala 
'«•eMttcntt).'* 'I . 1 
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N.'' 90.* 4372-73 4 7 Febbrajo 

Lettera di Spinello Tdomei, di Andrea di Vanni , di Giovanni 
Vincenti^ e di Niccolò di /Verino, ambasciatori del comu- 
ne di Siena. Da Pisa. (Archivio dbllb Rifurmagioni di 
Sisma. Lettere, filza %%x.) 

137S. 

Singniorì nostri. Giongniemo qaà Babaio a aera al tardi , obo' 
mollo mal tenpo poi chè ci partimo; e quasi entramo b Pisa per 
caso HI nono tenpo cogli anbansadori fiorentÌBÌ ; e aneora per e»- 
80 oi trovamo lutti nell' abei^ Capék. . E aeafaloali obi 
fiiBio,-8abito fumo a loro. Viderci volentieri , e insieme n^pon»- 
mo de* noatrì andamenti. B la domenicba di maae tolemo insie- 
me un- legmo per le loro e nostre persone, che costa iorìtti 
d*oro; e tre lengni per loro e nostri cavagli, e costa fiorini 
quatro d'oro per cavalli: e siconcb ci dichono menano in lutto 
e loro cavagli, cioè in tutto xxiiii c sono molto bene u cavallo 
e orevogli di vislimcnti tutti d' un colore ghabani e mantegli (o- 
derati e cliosi d' mi cholore e a uno modo cavalcano , e ancho 
di panni citiidineschi e di più robe sono vestiti chon una soma 
per uno. Di che noi vedendo che non si può enU'are in mare , 
e per forza ci è cbonveouto e conviene a loro. e a noi restare; 
'o vedendo ehone sono orevogli: subilo delibeiamo, per onore di 
nostro Chomuno e delle vostre e nostre persone, ehonprarem» 
bello cavallo per uno: e chosi abiamo fimo, e coslsno intorno dì 
fiorini 800 d' orOb E ancho abiamo diliberato, e chorà per la graf- 
zia di Dio lÌBuremo, una roba per uno d^on panno, e non aremo ri- 
spello a cpidle fiMsiemo costà; ìnperochè in tutto siamo disposti, 
ne dovessimo osare disCetUi di ciò che abiamo al mondo, onorare 
in ogni cosa , si intorno a le cose dette , e si a le cose che voi 
Signiori nostri c' inponestc , nostro Cliomuno e voi. Di che chon 
reverenzia vi ricordiamo eh' e fatti nostri vi sipno rachomaudati; 
chè potete, si che in tutto di questa andata noi non ne siamo di- 
batti; chè bene potete chonprendere le spese ne portiamo. E per 
infino a qui ongni dì abiamo speso intorno di due fiorini più che 
non abiamo di salaro; e ogni dì ci chosta solo la stanza dell' al- 
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bcrgho, line lìorini; vivontk^ foro di questo a nostro spe^e. Di cho 
vi pro<;hiarao abiate chonsidorazione quello chostorà por lo camino 
e a Vi^none. E avisianvi elio tutli e chavagli che ci desto, tutti 
interamente meniano e ehosì lerono, si che ì volgare parlare 
de' nostri nemici paia non vero, come non è; anco ^on^i) si mo* 
stri la magnificenza che si suole moslrare del nostro Chomuno. 
Noi non vi potiamo pef questa DOtificare quando ci partiremo^ 
pare a noi mille anni, aa el mare è molto gpXMO. Come ci parti- 
remo, vel sin^iificaremo. Iddio ci chonducha a salvamento, se è 
dì ano pìaciere. 

Miss: Spinello Talomei 
Jndna di Fauni 
Miss: Giovanni di Niebolò 
Nicholaio di Nerìno 
Vostri Anbasciadori in Piaa adi xVii di Feraio 

91. 4384 U di Febbrajo 

Lettera dello stesso alla stessa. Da IVapoli. (Archivio detto« Lettere 
di diversi. Filza ti3.) {È tutta tU suq pugno,) 

Al nome di Dio amene. 
Signiori: È si è verp, che per pìue letare; una del mese di 
Genaio, la quale lòtara arechò uno frale Niccholò del Merci» al 
papa, e oto letare a' chardanagili per parte de* Signiori, recbo- 
mandando fl maestro Aleso che /use onoralo del diapelo; prì* 
ma altre lutare simile, de) mese prima di Dicenbre^ On^ dfiX 
mese di Feraio, al prencipip del mese, gionse frate CliristofaiK» 
cho* letare somigliante a rachomandare , che per amore del Qu- 
mnno di Siena fuse il maestro Aleso onorato del chapelo ; e cho^ 
sie per uno choriere a 1' isita (uscita) di Novenbre: sie che so- 
no ispcs(; rinovale. Ora di Feraio una a Domoniclio de' Rufal- 
di. E in efeto {efjeltu) Dunieuicho un die andaiuio al alhergho a 
pregharlo che durase i'adigha di venire al pappa a rachoniandare 
el maestro Aleso; e so' infra piue volle ito a lui; e si mi disc: ve- 
di, Andrdaf io per amore del Qumuno so' tenuto venire, e fare 
ciò che posso; mo io m' ò molto a dolere del Qumuno: io de- 
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gho avere dal Quinmo d«ciHfi;|ia fiorini promesi a denari , eh' et 

Qumuno di Siena dia dare al pappa per lo foto di Talamonc; nvo 
nondimeno io o^^i miuii^iarò elmi pappa; veretP a la cholazione, 
e io insieme chon voi parlarò chol pappa. Fumo a Io stroto se- 
greto chol pappa, dicendo del maestro Aleso, e dandogli la Ic- 
lara del Qumuno. Dise , che voleva eh' el maestro Alessa fa»o 
onoralo per V amore del Qannmo di Siena, il quale Qateaiio ama* 
va sopra tuti gli altri chomuni ; e che pine volte pensò ne le m 
Iribolazìooi, e persigiiitazioni 've esc pollese fidarssi di stare sì* 
quro; e rìcerchando ogni chossa, sie deliberò in Siena; avendo 
a la mente pappa Alisandro, il quale fue senese ed ebe quatro 
persiguitazioni; isendo eso pappa sanlisimo uomo. E iianeai so- 
no fedeliasimi e falenti uomini, fedeli di santa Chiesa e avorevo- 
gli (sic : per amore^sti) de la sua persona, lo per la loro fedel- 
tà, e per la fede del f)appa Alisandro, e vo'in luto mi diliberai 
di volere darmi a loro. 0 avendo molto o mote (sic: per mt)lte) 
chose dise e siriae (?) io dci^ho avere pai ecchie migliaia di fiorini 
dal Qumuno di Siena, de 'quagli (i\iì il (jun^uno di Siena promise 
quie a Domenicho Rufakli tlumit^lia fiorini; e chosie voglio ischri- 
vare a loro, che a Donvcniclio lo' piacia di dare dumiglia fìorCM^ 
Qunchiudendo il mio dire , io mi ohredo eh' el pappa non 
vi pensava nè aveva animo; mo io chonpresì che le furono pa- 
role di Domenicho , 've el pappa inpose a maestro Giovanni suo 
inedicho , nostro citadino (1)^ ohe ne scrivese, ech'-eso voleva ferci 
Hch», led csare leghalf cW noi, e volere, se noi imarvamo du- 
gienlo laiicce, ó quanto voleéimo, oso ne voleva paf^Mire la me- 
tà, é che CIÒ che noi guadagniasimo , fese nostro; sìe chome *n 
tea àlira tetìura ò tschrìtto; e qudam hie deto pure alerà. Me poi 
«tri feci qucienza (ctmcknta) <Me voi wimb unde vtee il diman- 
dare que' domiglia fiorini, che' gli oviamo taWe è Hatilte volle par- 
lato; mai, se none chon grande amore, senpre ci vide, dicendo 
senpre, cliomendando i Sanessi; salvo che la prima volta che noi 
di Novenbre a die quindici £;1i apresentamo leletare, eso soi^hiri- 
gniando, ridendo un pocholino, disc: io vo'ch' e Sanesi mi sieno 
rachoniandaiti e vògli servire. Mo nondimeno io ò d'avere da un- 
dici miglia fiorini; ièmi stato per loro ischritto, e perciò gli ave- 
sospessi. 

^^^(1) CtoVttiil cJai. ' 
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Signiori, io mi vi rachoniarulo , cht; io fui pt-' Sigiiiwi al leii- 
po di Nicholaio, ch'io andase al santo Padre per lo servizio del 
maestro Aleso c mandómi il maestro Aleso cfaon due frati suoi 
iikti, i' lelore fratte Marìaao, e frate Gnnaniii del mntbìro Do- 
menicho, i quagli mi dovoseno fare ie spesse e darmi sìe chome 
bisogniase, chome iobaciadore del Qumuno di Siena : io è fato ib- 
delemente qiuntiy a Dio^ e per senkey iaèala la boti^ha^ eho'la- 
«andò la ehassa-'é antii.M, <o mtm mk cr oio osare a QiéDMinne 
gwlonciolo ("sfhiolfoiieéfllia,^ oo'oh'io ni vadià tawroaadii } mdbù 
(ansi) mi credo avere magisteroy e beiie'ci|i0fBtl6 chome nao al- 
tro. Ora si sono portiti ^ làsatomi pegiK» iotro i* alberi^ , senza 
i denari acliattali per h; clio-o donate a cbardenagli e a 

a uscieri fato venglia fatto i cliardenagli che tanle lelare 

sono venuto si fano di quaresima e le digiune. È vero eh' eso 
aveva promeso al maestro Aleso il vescovado di Forlìe, e sare- 
be fato: mo le letare tanto che sia chardenale , che la 

dkOtea è cbosie : il \ eschovado, i chardenagli dicono che boq può 
falìre. Mo mi dol^ho chome per lo Qummio vogliono venire, o 
verano a tanta 'àegiilà <ÌMle9itt(d) a ^i chararo tliosie pocUo 
J' onore del Qotauno. 16 raprostnto il Qntioao, poi woi^mhdì a pe- 
rìcholo, volendomene venire; cliè per mare per Im sì roba, e 
già quando veni fui pine volile pioe che mortto, che none si vo- 
-rebe bere eho* loro beoUere. Idb sénpre v' aittÌ4 

Il Vostro JMrria 4lt servo, vi iinGiKwnada. Mt 

ib Napoli é «Ke XX1II1 di f^rtm. 

(Direzione) >laa;ni(icci e potenti Signiori , signiori Difensori, 
et chapitano del Popolo de la citade di Siena, Signiori. 

i" I I ' • ' 

n. 1384 4 LugUe 

Lettera delh ttemo mila iifesro. Da Napoli. (AacHino detto. Let- 
tere di diversi senz'anno, filza 68.) ( Manm détomm^ ma 
è 4é l«84.j fÈ hma dt sua pvyiio). 

Naa^aittecì ^ogniort. Da poi eh* io ehi Mirilo, adii una lo> 
tara, la quale uno merchatanle da Barlela ischrìvo a «no raer* 
chalaMe m Napoli, ch'el eboale AHmtì^o, Ughololo lianchardo 
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da Panna, missere Bernardo de la Ssalla, questi tre vcnghono in 
choleste partii di chostà , chontra a giente che ssi dice che viene 
d' oUramonti; giente in aiuto del ducha d'Anj^io; e re Charlo 
lo' dà, oltre a la promesione, fiorini sei per chavalo; 've mo- 
stra, che missere Bernardo si sia achoncio cbo' re Cario, sicon- 
<k> la letara. 

Di queste novele , Tengho (1), il quale era ed è molto cho^rè, 
« chol pappa, il qoal'è del nomare finmeroj del voatro regimen- 
fo, e f i n àtaf^ e savio, n* è piàe pienameiile infomialo per T uso 
«h* 680 à ohogli nomiai de l' arme. 

n ¥O0lro servidoré Jwdnla di Fanud vi si raoomaiMla. 

Data m Napoli, a die quatro di Luglio. 

(I Hr ak mJ Hangpaficci, e polenti Signiori difeiisori e dia- 
'pilaha di poppoUo de la cilade di Siena, singoiori suoi. 
• • . ' • 

N.*» 93. 1384 

Lo ifeMO alla stessa S. A. e i^. D. ino sicnramtnit é scrina da 
Napoli 1384. (Archivio detto. Filza detta.) (È tuUa di 
iuo pugno,) 

Mangnificci Singniorì. Tengho, vostro charo oitadmo, e ser- 
vitore de la singpioria vostra, è stalo loQgbo Isopo saoldalo, e 
usato ia ato d'arme in Lonbaidia: io Tò chonocinto a Napoli 
di' era de la brighata di DosMucho RulUdi, ed è istato a la pro- 
vidigionei de re Charlo, ed è molto aauilo da esso, e dal pappa» 
*Ve eviene eh' eso dimandò al pappa la badia a Tori per (2) uno suo 
nipotte; il quale, el pappa dimandò quanto tenpo il garzone ave- 
va: dise il pappa, eh' era tropo fjiovano: mo tniova un uomo sa- 
vio, e siati choncodutta. 'Ve Tengho truova uno frate Tomasso da 
Fissa, e profaralgli questo monacho, il qual' è o^i abatte: e 
sie si chontrataro insieme di tenere la badia per infino a tan- 
to eh' el suo nipote fuse in etìà da esare abatte, e mentre fa- 
re' istudiare il gharzone; e Tencho cho' suoi amici dia istare al 
tenpo atento di procbaciare un alMtdia overo uno vesehovado ono- 

(I) Totoaiel. 

(9) T«rri,«Si«« Mita Itoali^a « ItoMv • 1S M|lta.dilla dHJL 
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•rebole, sicondo eh' e' sodisfaciese a onore, per chontenprazioiie 
de l' abate dire (?) da Tori; aie che lasando V abadia, non fuse si 
pichola choMa che fuse meno che onore. E chosie trovato, il 
gHnooe ti fiicaesee «batte , ciò il nipottedi XeB0lio. Se voi dite: 
«home io il atof adianadandola io al pappa per lo rnesCro AU»- 
ao; la ifode avarei avola, se no' fiiae il traditore di firate Ibriar 
m ohe none voleva asenlire oh' io la dimandale, per ch'eseo la 
oerchava, esso firate Mariano, per sse. Pumi dolo eh* io boh iii'in» 
paciasse , perciò eh' ersaera Doanencbo e Teofjbo àno data la 
prichazione, e 'i pappa lo' I* à seegpniata: e choasie fbe. Yoole di» 
re alquno che questo abate è uno merchatante pissano , il qual' è 
mollo cliol Mastro Giustiziere , padre de la oioj^lie del nipote del 
pappa (1). Prcj^horòlo che fuse al pappa a rachoniandare questa 
badia, e chosie si siguie. Quanto a me, T abate fece bene di cho- 
sie fare, poi che Teiigho s'era chonlratalo cho' lui; perciò che 
due mooacci , V uito da Sangimingnano il qual è i&tato in Chorte 
pine messi, e disaminati e teatimoiy ed oso era al primo choa- 
eiestoro fato: e Dio pò fare OD^i chossa: mò mm era d' altro 
che di quelo da Seogimingnano, sie che Teng^ trarupe, e fogli 
di aeog^atta Questi monaci mi disooo questo. 

altra parte, firate Mariano prima mi disse di volere osare 
abate a Tori per insmo eh* el g^raoM fosse abate: tenere la hàf 
dia per lui, none.ialante che fiise abatle, pensando l'onore, e 
al fine d' esagli prochaciato una badia onorevole o uno vescho- 
vado. Questo mi disse frate Mariano. Questi pati mostra che fra- 
te Mariano sia chontra a Tori; chè nonne mi maraviglio eh' el 
maestro Aleso il mandò per suo fidato ed eso prochacìava per 
>sè cbome traditore. 

Singaiori miei cho' rivcrenzia dimando perdono. Questo che 
si dice essere abate da Tori è pissano, e de la sua richeza none 
.rimarà a Siena, anoho (musi) n' andarà a Fissa , e non mai fue che 
.■inno pisano mvase una pietra a la badia a Tori, ancho (ami) 
'V àno fiMa i nostri citadini ed è uno grande pechato a none pu- 
•guMro (proemrort) che le chiese del nostro chontado (wm) veo- 
.^fùm a le mam de'fòrestieri Choteala badìa sarà di qundie (Mun- 

.'n Cji Id KutTo, iiuii padre ma zio d«lla moglie di Francesco Prigoaui ai- 
po<« del Hapa. 

(i) in nuetio periodo il cuatruUo c perdalo affaUo. 
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qne) voi voretc . porciò che '1 pappa v'ama tanto, che voi pote- 
Ip fare e disfare; ed cso pappa ont^niora cliredarà che sia bene 
falò: io dicho di ciò che voi facicste di trane (trarne) (]ìì\uì. e 
metare quel altro, e speziale mente di que' che sono antipappisii : 
io vi dioho «eiaindio del veschovo, sic cbelale arditamente l'ono- 
re di Dio: chè voi dite: a Anne la tale chosa saremo isquniunioa- 
ti : e io vi dioho-^ oh* eso pappa vi binidìcarà noo fooiendo chon- 
ira SanAa diiefisa, « di chiese ohe fiiMno in altro lereno: ofaè di 
Meahi de lo- vosiro diiew m ohrede cfaongionta: im -a fine dì 
-bene per ohoaieniaie le ttiffim loro: ve ne Tor& bene. 

• Richoniovi ch'«l finatelo de V abate da T019 è quò, 0 si è 

ohon Ifilaeio tnerchataate da fHssa: àno profono e vo- 
tatosi legharedi dare a Tengho tanto per ano: quest'ò verisimile 
•che r abadia ò di TengUo. 

( Manca la sottoscrizione ) 
(Diresione ) Man^nificci e potentii Singniori difensori e Icha- 
pitano del poppoio de la citade di Siena, SéngpioFÌ moì. 

94. 46 Giugno 

•liÉtttr» dsBo JteMD otta iImw. Da Na^ù (Mmcb. deViaimo, imi 

• ' é éd' I4!8«.j (ABcmvio detto. Pìlza detta.) > . . - 

{È iuttm <tf ilio fugno.) • - 

1 Al nome di Dio 'ameno 
Mangnifici.Sìngnorì. lÀtnèvandomi, e rai^ioaando'cholohio- 

denale di Fissa a die dodici del mese, e dimandàUo di nowle: 00- 
so mi di -.so, siie chome i' re Ciiarlo aveva i.schritto una lettara, la 
(jiialc chontieno , sie chotne mezedima a die otto del messe di ggiu- 
gnio, luissere Bernardo do la Ssulla, il qual' è uomo istiitto del 
docba, e ssi à domandato il salivo chondotto di parltirsfsi de rea- 
me , e passare via chon 4reciento chavagli : e chossic questa 110- 
vela piubicha si dice per NappoUi. Quanto io nV a viso e chossie 
per nostri amicci , e' siè viene per sochorìro nel Pai t i ' Mi O PMy ; al- 
quanti si maravigiano: chese.,deba chonbattare e' non si parttirà 
missere Bernardo. Se viene, chredìssi ohe non si chonbotiriL. 
Un' altra novek oi à puro per letlnm iaobriila, per lo re 
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Charllo, Uchritta o mandala a la l eiDa, si è chomo il ducha d' An- 
giu s' è partlilo da Taranto e venullo inanzi verso Barlleta ed òs- 
si fermo a una tera la qiiiile si chiama Aquaviva, e ine à fermo 
il chanpo, ed è presso a Barlleta a quaranta miglia, 'v' è i' re Char- 
lo cImmi sua pottenam: e ssì à roaodatto il duoba a' re CbarW il 
gnalo della baita^^Ua per lo db di santo Giovanni di Giegao proip 
amo: Tre Charlo Vk aeeltaUo moUlD yeò o wemeal e ; Tre à 
ÌBcbrilto a. futi i gpeli|^i ue#iiii. 

Il docha, si dice per molti modi^ e pet melili perllarì w- 
choodo le pessiooi ohe ce e* à, eh.' eli ducha à a «sé demi|||8ii cup 
que cìento chavagli e sei à fanteria assai. Altri dijohoBo; e a qeo- 
sto do fede; eh* el ducha h a eeè foettro miglia ehavqgli e sse- 
miglia fenttì, se d'altrui in questo teepe non ^1i verà^ non sso. 
1 re Charllo à a sse otto miglia chavagli fra dì ssoldatti e di chon- 
ti, o di baroni; fanti assai; non si dice il quantti: chredo che 
sieno asisai, chè ci sono le ragioni interesse. Dicessi novele assai: 
nofvele sie chorae aaissere Bernardo de la Ssalla, missere Gio- 
vanni de r Auto è tornatto a missirichordia a piei de' re Cbarilo ; 
i quagli erano moUo fedeliiìimi del ducha. 

Pei eh' i' ehi ischrito, udii dal chonle di Jiola chome mìa* 
sere Bernardo viene, chom' è detto di sopra, chon patti di non 
eserre chonti' a te, né chi è dioleghato obon esso. Sete savi e 
pntknA^ sligpèri. Fer .fervi chiari io non mi parttirò tm 
rachordi al seanto Padre, eie chome missere Bernardo è nimicho 
momalft del Q — no di Seieaa, e eh' een» viene «1 PaIrìmMàa; 
've Bolssiw» e akre tere db la Chieesa ei laa|fite#. pir labsere 
Bernardo della Salla, e chea questo ssarebe bene di provedere : 
non è da fidarssi a questo, percciò che sso alquna volila passano 
le cbosse, e none altro odono. 

Andai marttedie. a die quatordici del mese di Giugno, al 
santo Padre, e pressi chomiatto, e rachomanòai i' ro£?imento e 'I 
Qumuno di Siena ^ sie chome fedellissimi de la santa Chiessa, e 
de la Santità ssua; e sie richordai sie chome missere Bernardo 
de la Ssara (Stila) aveva da^ re Charllo il salvo chondoto, e cbo- 
m' esso se a* andava a Viterbo ; \e quie era da prevedere^ El 
pappa dima, che sopfacciò ne terebe oboasiglio, e ferebe beoa 
di ramparla. £L pape sì parte di Napoli, e vane a Nocera pre^ 
eo a Glnslelo a Mare, pai forsse si dfettondarà pi' oMre fpiÉ oftre^. 
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ilo ci pappa il prìmo vcnardie di questo messe a die due, ne] 
chonciestoro prubicho manifestò il suo partirssi di Napoli , e an- 
dare a ssedere nella sedia di santo Pietro ; 've si prosumo («te : for- 
te, si presume tw>) esare a Chorneto, perche v' è, e siede, o 
88* intende la sedia di santo Pietro. Mo la reina e napoletani no- 
ne SODO chonteoti , e ànol preghato perche si dia (debba) chono- 
batare eh* esso non si partta. Me ongnì chossa ss' è mandato a 
Nociera la quaP è tera eh' e' re Chaiilo à iope^iata al nipotte del 
pappa per denari, eh' el papa presstò a' re: mo e' si diee che 
sendo fl pappa a Ghomelo, mollo sarebbe uiiUè a nMpiistalo: e 
ebosie si chrede. 

n vostro servidore Jnér^ di Fafud vi si raobomanda. 
Data i* Napoli a die sediod di Giognio. * 

Molto avarebe el pappa a gran piacere^ che quando ci man- 
date , o quando ci venghono i chorieri per voi Signiori , gli schri- 
veste ; in perciò che , chome e' mi vede , sic mi dimanda , e eso 
mi fa dimandare , sW ò letare , e alquna novela da' suoi divottt 
figliuogli da Ssiena. 

(Direzione) Mangnifìcci e pottenti Signiori, Difonssorij e.'l 
chappitano dei poppoUo de la ccittade di Ssìeoa, siogoiorì. 



Lsttsra di Andrea di Yaud éBa Signoria éé Sium. ih Noem. 
(ABoanno detto. Filza S7.) (È tuUa di mm wmm). 

IS86. Al nome Dio. Amene* 
Magnifici Singniorì. Iseodo nel albergho i* Nociera, V è (ose é) 

il pappa: alquni, stando a tavola, de la tera disermi, che stà in 
Abruzi proso (presso) ?k chastolo di San (iiuno? Dissimi, siechome 
giente passava che andava verso V Aquila, per venire ne le parti 
di chostà 0 'n Toscana o vero a Bolon^ia : disimi , che si diceva 
eh' era il chonle Amerigho (Alberico) chon sua brighata; il qual' è 
soldato de' re Charlo. Alquno chredeva che pmtosto fiise Ugolotto 
Bianchardi, ch'era soldato del ducha (d'jéngiò); il quale chaso 
(«omo) e' va per achoniarsi al soldo a la ventura : à a sè seceD- 
to ohavagli, ae e* so'. Disonni qoeali abniaesi l' altro die, poi 
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isi-lirila la letara, che questa brilla aveva prese due casteiete^ 
r uno d' uno veschovo. 

r Nocera non è quasi rimasto persona : ogni gente se ri' è 
partito , e quasi niente ci è di Chortc , corlegiani ed altri ; perchè 
molto s' è dolta e doleva la gieote de la ghativa istanza e mise- 
ra: eh* è uno borgho molto meno che non è San.Quirirho a Ro- 
Senna: 've i chardenagli piue voUe àno chol pappa dolttisi, 'vò 
ai vOemenle si bodo cbondolli a «tare e in tanta miaiena. *Ve ai 
prosuma eh' el pappa a V icita (mtUa) d' Agosto si partirà da 
Nociera: mo T animo del pappa era di stare asai tenpo i*Nocie- 
ra. Io il posso dire che lavorio oh' io doveva dipengiare, noTa- 
varei foto in due aoi. 

'Ve il pappa andarà non si ssà : mo 1' afizione ( affezione ) 
e la fede di potere istare siquri e amati li chardenaf^li insieme col 
pappa , sarebe ne la vostra cita di Siena ; percliè veghono che 
niuno Singiore nè Qumuno ami il pappa e chardenagli, e sieno 
veri divoti fedelissimi de la santa Chiesa, se none i sanessi; in 
qui (cut) è la fede del pappa e di tuta la Chorte. Piue volte 
so' stato da alquni de' chardenagli dimandato, chome ì sanessi 
rieboreboro il santo padre ; chome n chiamasono chontenti eh' el 
papa istesse in Siena? Una volta uno de* grandi che sia in Chor- 
te, oortìgiaDO, mi disse: O Jndrdat Idio prometese che k Chor^ 
te tomase in Siena, 've si starebe sichuri; 'v' è (w'é) l'amore 
e la fede de la santa Chiesa 1 Ine a tempo, mi dimandò, s' io 
n'avevo mai iscrito a* miei Signiori, e disimi: pensa JudreUtf 
sema quale non te n* ò parlatto. 

Io odo parlare, 've si può prusumare, eh' el papa al pre* 
senio vada, chredisi, a Nappoli. E quando si ricorda, e' dicono 
che starebe bene a Chorneto; e ine è preso (presso) i Sanesi e 
e Perugini: e chosie sarebe forrte, e la guerra e l'aquisto del Pa- 
trimonio si farebe piue tosto. Penssate al pappa: che el pappa è 
pure ghrande pena lo stare ne le terc de' re Charlo che a n' ora a 
'n' ora e'farà i' re al pappa. Ora che non ci è ì' re, sono e suoi 
fidati e vano el pappa e dimandono le sessanta e le cinquanta mi- 
gliaia di fiorini, e àno già dimandato molto magiore soma de' fio- 
rini: che aiti a' re a paghare i soldati. E chosi n'ano dal pappa 
quando assai, e quando partte. E cesie dimugpoBO (smitageMO) il 
psppa; e ancho non ci è rìveritto come deggia, perchè sono par*- 
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tigiaoi de* ne, e sono ftocko rìvoreoli tomo il papa e a chorde- 
negli, r ò pine volte veduto passare per via i chardenagli , che 
quasi no' 1' è Irato il chapucio ne' chie siedo levarsi ritti. E pen- 
sate che per niuno chortej^iano non si sentie se none tuto bene. 
Mg è perchè in fra '1 papa e re à auli assai iscandoli e chose, 
forse che Idio non lasarà a punire ; perciò che i^ià istetc per for- 
za il papa in prigione. Questo non fue onesto; nè forse nel quo- 
re dei frappa non è dimentichato. Ed è infamalo il pappa di cho- 
86, ehe no SI potrebe per lo pappa mai prusumare, sogniandola 
Fna Irata boce ob' erano trovate per lo re , letare cW el papa 
mandata d ikaha, per aelionciarsi a leghe cho'iuL AJkpaé dbe, 
ohe questa booe Aie perchè el papa servisse di deaeri f re. Ue' al* 
tra volta vene ona bocce che ViUaaoocio si partiva da' re e ve- 
niva nel pian» di Noterà chon tuta la sua bn§hela. Uno «vio 
mi disae: qoesla booe è trata fuore per fare paura al papa, a etè 
ohe el pappa si ritomi a Napoli. E chossie si chredeté. Se Vila- 
ttucio fuse venuto, teme vasi che venendo e' non domandase dena- 
ri al pappa e che i soldati non pr(»ndesono e robasero de'chor- 
tegiani e degli altri. Una chosa vi richordo, che i chardenagli 
sono povarissinii: non eie n' à sei che tenghino a loro dodici cha- 
vagli , e pegio che ci à di cfue' che none àno tre i' loro istala 
ne' altrui. Quelo di Fìssa, quelo di Nociera, ò vero che rifinlana 
ciò ohe Tè donalto. 

11 vostro servidore Jndrta Famid, vi si raconsanda» 
Data 4n Nooiera a die qwtr» d' Agihesto 

ROTA 

Andrta dà Vanni d' Andna, piUore« «ac^e telonio al 1889. Abitò ndpo* 
polo di S. Aotonio, ed ebbi |lor moglie nna madonna Piera. Da chi appren- 
desse I' arte è ignoto: ma oon li andrebbe mollo luirpi d,i) voro. dicendolo di- 
scepolo de' Lorenxetti. Nel 1355; ed è la più antica memoria che io conotca 
dall' eater soo; arerà cumpagnia d'arie con Battalo di maestro Predi. Fa An- 
dNa ii«mo molto riputato ne tempi suoi uel maneggio delle pubbliche Caocao- 
dOi laatocbè ti trora cba dopo arer preao p*rte alla cacciata do' Rubili aat 
ises, obbe oiolU oarlahi od oHcU «olla aopobblioa. R'uladè noi 1870 por il M- 
■altro di Maggio o di Clogno; o noi I87a par Noranbfo e Mconibro. Fo Capi- 
tano dal Popolo nd Soltombra ad Ottobre del 1879, o oooraaioole rialadè net 
me poi Uaiaatro di Maggio o di Ciogoo. iBolIra noi 1871 obN B carico dt 
Coaftlorioro doi Torso di 8w MaNtooi nSi 1C7«, di Rollon dall' epoft dSl Rao» 
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«M, • dì Provveditore della Biccberoa. Finalmeote ambasciatore nel lo7<2 al 
l>apa in Avignone; è mandalo oell' anno seguente a Firenze per infurmarsi del 
«euiao die doveva fare la geole d' arne che era a Santa Gouda ; poi nel 1378 
?• 6ittdM« tà •leggere 11 Senaiore^ e mtA 13M uabeacialDre a Napoli al Papa; 
Mila fult alliBa mm ohm— mìo— a e riMi !• letlcte, ohe «re ai pebMieaa<> 
Mto im «ptPt rate, «kt MM» • Im énmd iMgbl, tnmÈm'm M> 
fw S IlaptK» 90 «ir Mft «MM «te mm lw«ta « iMomm adi 
HsMa fleAoiilao A Rkftlly ^4 mui unsdliiiAa McHa MgmUÉ 4alki akian 41 
9, flMte»iÉ •ÌMa.liMaMlV4M.cl'iAwe«M«apptflloM«8.CMOTÌMte 
a. BoMBlee ov' è digMU éttU Uaità. U ^HUmn éi CiwiaM pmw Rapali, la 
latalB éel IMiodla «hieeiUa «eir Alberieo foorì delle porta Ovlla««ltaaa 
■oHe lilire ehe aono ricordate dai docnmentl ohe ^ol aoUo riferireoie , eone 
andato a male. Morì Andrea iuloroo al 1414, ma nou trovandoti fra i lepolti 
io s. Domenico, dove la sub famiglia avara il proprio arelle^ è da oradere ete 
la aaa morto accadebse fuori di patria. 

1ft76. Matttro Andrea et Franciescbo éi Vanni, dipentifri, per residuò di 
Ita tapM* che étftenterò in Duomo, dento Hiamia lire. (Akghivio dbll' Omj- 
•4 aat DooBa ai Siiiu. LAro H latrala a Uaalla ìal OMMrihifa, a earte 7f 

A auMtfra Andraa ét ?aaai, itljpaniirf, imt iliM f ii li ai' a • nft aUaft i r a te 
^MaMMi afta 4 tÉk^faMAi al O^wpla^M^ì (uittHVfla ilaHa» Iftiteanala dMI OaÉMvIla* 
f» wà aonon. i eane 7f.) 

.ffueatre Andrea e Antoaio di Francescb da Venexia, dif§m$9m lè 

9ólte del Duomo, (abchivio detto. Entrata e Uscita ad annum.) 

14579. 1 Settembre. A maestro Andrea di Vanni, dipentore, per salario di 
dipignitura dei Gonfalone dei Torto di S. Martino: ebe polixa lire 23. sol- 
di 8. d«n: 6. (Amcenrio obllb RnroaaaoiORi di Siaita. Entrata e Ufcila della 

tMt. A «MMMfa Aodiaa M vaairi, dUpoMt^, jlarM «te yar hiiteiiia 
•aNi elalM a la awnlti te iMra Mimi a t j^lteala al* «llfvJlfAiiM afta 
Mm «ella fèecMa 4t Hiiaaia dUumwt a la spaiala: jiar Jlanfia Marte # 4^ 

mtm, a earla W.) 

1IBS. ^ ^oeAaaia di HmmI per f/ paté a meco di Haffnto àmnf , tèé aiai» 
airo Andrea , «Kpanfore, per t* Annngl«lUt,Mt: ru dm. rw (dWIBm iaMo. U> 
fero detto ad anoant, a caria 61.) 

1M8-99. Febbraio. 
A maestro Andreia di Vanni, o di 5 d< F»raio fior- trenta d' oro e ipta* 
a «OMO per la dipintura la faeiata dinansi sopra le porti del Duomo. 

A wuuttro Aiidrala detto^ fior: sei d' oro por dipintura la eapola él i<m- 

m H iiaÉ u fmai alte. iàmmm Ma» UhM Ma al umm, t aam Mi) 

éim MIMa «Illa «para d' Attinm al di TMa Mi vai. Hi dèlia aaa J»> 
atertea Bmm§u wtms, la piò parla dalla ^sali dica agli arar IraNa da ua il- 
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l»r« di mano tlello lICMo Andrea, 4ovtt erano aoUU molli ricordi e mtaorie 
é%' lavAri •itioi. 

' to79. noe anno 0of%it AodrM» Vanni*, pictor § mim& i § fi- fémmi» loén- 
imm jaÈUHHB MriMt< J itna H — I In Mel«ta mmM MirNiii a tft i l l i w i im §n 
étmtitm teeimium. 

Asdrea» igUrn Vunia, plcfer AmMate, «t In auto c—ipaBluii !<• 
èfi0« md eanmttam ita r wu h m tuata TtrHm $9nmt§m fu t i eaM^iUI» mmi* 
MiMraNia, 4f vf /itoiM InlaraM iUMartam, «ffif« Mmrtem prati» ^brmonMi 
Mf*» fMi Joeobut Thome nmmeravit, pinxtt» ffVfurMi a<f — aUfllW OMaM 
Myrnaam eoi«riòu« aiiornaott; Jfariaa» viVy^nam ae dioimi JoAuntiam i« «1 ro* 
fiM iottre. Slellat quoque nee non Jeiu Chritti imagin»m pattbulum «x $« 
ferentetn rulUnnti venie in aufjttlo rum Angelit quatuor post te et beatatn 
Cutherinam domine l.ape senemem, pretto florenorum quinque etiam colori- 
liuM in p irtele ilio angulari, pinr.it, Paulo Tuceii tabellionis edituo id prò- 
euranie, «I Jaeobù JmAroaM BrUH* familU canurario solvtnte. 9éUu§ 
inm^ mK»unt èaaiM «ra éM Monifatii, Maria FiffMa AMaften Mm m 
JMtfk émp99mn$mr, trlgtmi ftwrmmum fratte Mmm i^m fkt»fm fM- 
f«a | i<iw x<« a a dUiarlMl. 

5vtf poitquam initr ptetwa» vagati awnma af ad profriag Ana fampaNo- 
fa «Ma CampanUaeai atfaa ineolaliim fratfii«lm«a <» JKvi S l ip* — i jMirro* 
a*(|i, «1 atfoinm ^uoruindam iiMfanliai» aom|>r<mamu4. 

' Mini rnnonìei fdfs majori$ , et rettorie eceleeie ài9i Stefani, anmo km 
quadringenteiimo tuprn mitìexinìum trìlulie opera, ae eentum florenorum pre- 
tio ab eodem Andrea Vannis tnhulntn insignem mniorit are eiusdem divi Ste- 
fani fuitse depictam , uti in vetusto ejutdem pietorit libro con»pex\mu$. In 
90 nainque tette» qui conoentioni interfueruut nomina, Johannes Poecive , 
mercatore Bernardina» Franeitei PurgMami, Jaeobu» Àa^oeH Brisiut, ksnar 
fin*, àmkrmtat Àmire*^ aurifex: fnaa.aoM Wiiir p m ua , ne (jaiafmm to- 
mai laalliiai fnaf «ar agnaima omiatimH taMam mmplm fiimUi§ mta^ aai -Ml^ 
wi. rotami» itpMmrn ^Uaa^i al U§mmm pHm m tmw Ufmria ^Urai^-fiii In* 
<4« divi CaorfiI aaalafiam avareaiol- mimlatartmm , par ifttm Mkmm prim 
/Mate radamjMom* 

Tabulam quoque maioris ara frmirum Minorum ditri Franeieei opera et 
eumptu Petri Bindi Vgurgerii, nec non Catherine uxori» eia» et Bartoì^ooioi 
MalevoUr equitis filie, hoc anno erec.lam fuisse in eodem legimus codice, ab 
ipso quoque Andrea biennio prius depictam , pretiumque illius n Cntherina 
post viri obitum, cum inter mulieres Tertii Ordini»^ religionis ejusdem non 
lange a conventu fratrum ae reeepi»»et, fui»»e solutum. Crueifixum quoque li- 
(pama^ mmptu Cailkarina,jqfinfdea^.fui$$a fabrieatum, ab aodea» Andrea sede- 
aim fiaramrmm pretta ium piai^m, iuata dtm UamMm Bmmtramamia 
mi AaiM. 

RigMrito alla latterà eka ^«i ai p«kUk«w.M «mIm anla- 
la beat di rHinirle inafcMc, quanlv^qiia Aifie lira Imo dItPNam d» Ufi 
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N." 96. 1384 16 Maggio 

CuntratUf di compagnia ti" arte tra Fede di NaWiiccio, e Landò 
d» Sttlano, pittori senesi. (Archivio dk Cx)Ntratti di Sie- 
na. Protocollo dui 1384 al 1387 senza nome di notajo, aUo 
scalfolc 37^ palchetto d.® ) 

In nomine Domini amen. Annoeiiudem MCCCLXXXilli, Ind: 
septima, die zVi mensis Maìi. Actum Scnis, coram »er Petro Ccc- 
chi lohaiwetli not: et Peiro Sooi Biodi Mencaccii, laniiioe de 
Senis ec. 

Pileat publice quod Fede quondam /VoMiiedi, pielor de Se^ 
aia ex unà. parie « et Landm Sufani, pictor de Seab ex altera 
parte, voleulea simili faoere aolìetatem, et oompagniam in arte et 
exercitb piclor)e, fecemiit bbdmiI sotielatem et compagniaro in di- 
eta arte pictorìe per tempus duraturtim unius anni incipìendi in 
LaUuidis Junii prox: futret finiendi ut sequitur. inni infrascriptis 
pactis rt condictioiiihus , videlicel: quod prndit li debeant stiire, et 
habere in apolheca posita tusta fuodacum de Salimbenensibus, 
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quam modo tenct dictus l'Iene; ita tmicu (|uod dicto Landò non 
acqoiratiir de dieta apotheca aliquud jus doininii diete apothece 
propler dìctam solietalem, sed in principio, medio, et fine sit et 
esse debeat dicti Fedii. Et quod dictus Ftdet teneator , et debeat 
mietere omnes massarìtias necessarìas ad dietam artem ad ateo- 
dum in dieta arte toto dicto tempore, de suo proprio. Bt si con- 
tiiigerit diete massaritie vel aliqua earuin f unipi , vel perdi, ^piod 
otnne dapnum quod inde scqueretur, sii et esse debeat comune 
ili le r cQ^j . 

Item (|uod dictus Fede lenealur, et delìcat mietere, et toto dicto 
tempore teiuTP in dirla solielatP (' !*or ; auri, in quibus compu- 
tenlur j et conjputari dcbeai^t in dieta quaatitale C fior: auri, omnes 
ameses coffanorum , et coiranuuciorum , et tabularum ingiessata- 
rum, qui et quc modo sunt, et dictus Fedet habet in diclam apo- 
ihecam, psa «a extimatione qua 'Valeni, et ipsi idem sotii fuerint 
in copcordin , sccundum extimatioiuMn quam concorditer facient In- 
ter eos. Si 4» dicti coffiEuii, et coffanuccij et tabule, et alia rea 
non fuerint tante cxttmationis quod capiant summam C fior: aurì, 
quod ab inde supradictus Feda adimplere tenealur in florenb, 
qf ^«^a <f^9 ^yun quantitatem C fior: aurì. 

Item quod in fine dicti temporis dictam sotietatem dividere 
debfipint:, detradis primo per diolmi Ftém opnaìbua masiapitli» 
qpas mit^it ìa dieta apotheca, et soàatate, et dictis C llor: auri 
per medium lucri, et quod absit, dapni, ad comodum et itieouio- 
dum utriusque. 

Ilcm dictus Fedes tencatur et dobcal dare et donare dicto 
I^lfdo consotio suo, nunc ad prescns xx ttor: auri quos iain sol- 
vii dicto l/ando, prout ipfie Landus confessus fuil se habuisse, 
et recepisae in quanftam dieta sotietas duret ìnter eoi dieto tem- 
pore unius anni. — Et si occurrerct dictam sotietatem non dura- 
re dieio tetipor^ -uom anni, deCeelii et occasione diati Xondt, 
qwpd tvmc dictus JLanduB tenea^np , et dekeal dicto FM dictos 
uc fior: auri sic donai» restiluere. Et ai oceurraret (tic) dietam 
siHietelim non durare ìnler eoa dielo tanapove deiacin dioli A- 
ij^Sf quod tono et ee oasu dielus Fadca tenealiir et debeat dare 
et aoWere diete Landò alios xx fior: aurì; ila tamen qued non 
inlelligatur defectus, moi*s , vel inBrmitas alicujus eorum, nec in- 
teU4§atlir del'ectus qui prucederet a comuni Seoarum. 
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Qaam soticCalero , fliotimki, et fiin|i(Ula supra5U*ripta proniìso- 
mnt dicli consotii attendere^ et observare inter eos loto dicio 
tempore, etc. 

MOTA 

Fedt di Calduccio di Fede del popolo di S« Pietro a Ovili», sposò nel 1o4tt 
Galerina di Giaconaccio di Cuido, enei 188S Lucia di Ambrogio Bt|Hlacci. Skf' 
Mè Mi 1S69,« nel U71 Ai degU OflIsMt di Hercaniip. Nel 1874 aijtrofa- 
va in Pisa; poi ritornato in patria fo Couigliaro pel Terto di S. Merlino» nel 
mei e riiiMè nnorataènté nèl 188tf. «eri al 18 di OicemlnriB dél'l88tf e fìi ae-' 
ptìItB ta 8. DoMHIco. Aie JW« un fNllnll#^p«rltteMe |ffiloM, M}^\3X^• WMlf 
la lliaiglin. *' Milili«»t$ «al qdale ho qMNa mnUM^à'mi 

1M8 %S Oltobro. U 

A Aiuolo di Nalduccio, dipentore, lire »edi9iy $oldi 9 per' dipsnhtra i'^ 
$ta del paglia di S. Maria d' Agonto, e la mela e dodici paia di itagiuolif 
e dipetttura del pennone del popolo patto al Ihiomo. (Archivio oki-I-e Ripok- 
■A610NI 01 SiBNA. Eolrala e Uscita della Biccberiia ad aoauiii, a carte 



N.* 97.. Ì38V 

jiUogagioìie delie graticole del Dwnntt a maestro Boriino di Pie- 
ro da Hnueu, francese. (Archivio dell' OpRra D^EL Dt^dMiy 
DI Siena. Libro Nero pag. 79.) 



I •< 



Anno 1384. . ... 

Maieslro Bertino di Piero, citadioo di Sìeuiv t^lteB In te 
gntìorie m lìmm^^A qsete more cbo «do» o:clai^6l<cbor0y 
4èe^ flim V pfHi a diro* o1 diviiio ofieto, die' solio^ ^«tìitt^ |ttiii-* 
ne, stehè' Vengha ehtosb dà chapa del' chord fai siìsò: e l^delfò; 
lavorìo die fiire bene e boono, chome sono le gratÌc1)ole ,<%e*80iio 
al palazo del Podestà, overo farle migliori: e del dello lavorìo 
die avere sette soldi de la lira di ciò oiie pesarà. E '1 detto lavorioi 
die chominciare a fare in chalejide Setenbre che verà ne l' ano' 
detto di sopra: e M detto mair^isfro Bertino no' deba fare ncuh' 
altro lavorìo, insino a tanto che non àrà fatto questo : salvo che 
r oparaio gli posa e sia tenuto di da^li licenzia 9||au^do ,bi^9^ii|- 
se per sei di o per otto di. 

i- paghameoti de le dette ^atichole sì debano dare in que^^ 
Mo^wdAni. chot maieslro Herltiio tabi' ia due ani oltoeianta fior: 
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in questo m/fio: che fPogoi ire imsì abia filalo fior: e fa pri- 
ma pagba « chonbci <|uaiido choimneM a fm el detto lavo« 

no. E quando sarà fatto ci detto lavorìo, si deba pesare n da^li 
ciò che verano schontiati e denari eli' ar;ì nuli; e sia tenuto el det- 
to maiestro Bertino a pònarc el detto lavorio a le 5«ue spese, 
salvo che V opamio deb;i fare fare le bucharele e pionbare a le 
spelte dell' uopara. 

E questa scritta ò fatta io rraiiciesclio di Vanucio, oparaio 
de r uopara sante Marie, di voloulà delinei chooftegfieri» e ò lai» 
la una scritta di mia roano in prepria farina e data a aérlwre 
Andreia di Ciao, fibialo, a chiareza di maieaalro berlina. 

(Occhietto) Le graticole del Duomo a capa al coro che si 
dero afVmw al maestro Bettino di Piera, 

aoTA 

Maexiro Bertino di Pitro da Roneo fai IformaiUHt «ri li Siena fln dal f S69. 
kbbe il carico di maestro dell' Orologio pubblico, come apparirà dalle memo- 
rie rìferHe qui »olio, e lavorò di graticole PraM per Moglie inadOMW Mligllw 
rita di Luca d'Angelo, e mori nel 1591. 

1361. Bertino che lavora e' lnvorìo degli artiqui (reliqnic). ( Aecuiv io MI- 
LO Spsoalk pi S. Mabia della SffALA DI S»HA. CouU correutt fi dei Ii53 al 
1M4 a carie 196 tergo.) 

1S7I. JBitifr* larliM H fMto da M§mm éi ilSarvamiJto wmt$tm 4* ari—- 
H dd Cwmm» ét Sima ha far: 18 jmt aatefto éi • m§H, (àmcmnè mlu 
anouuMoiii M ama. latrala a llialla Ma MeckarM ad aMnak) 

187*. 4 «'tigaalak 

A wtéutr0 atffiMw ài Piero, maattra w taof U , mi*0art jmt aam 

Malarie ii irt^ wneti serviti aekoneinre eli oriuoyli n ragione ài tM$ttt' e tei 
fiorini V ano per la pngka ài imgUa à* ifAoaCo » Sf^èfrOk (AMSmo éello* 
Libro detto ad anoum.) , 
1389-yn. 4 Gennaio. 
Si trova sotto if 4 Gennajo 1889 posta a credilo di maeatro Bertino che 
fa le gratichole in OtioiBo « uoa pasaina cbe ai poee ia Duooao all' aliare di 
M aaotd Vetori» e peaò nati» Nhli* aaioriftfaeiantoiHivMM» eal 1S8# atto» 
V|^,pa|au lf| c^m, a pag^ «.ti a t rt w Jlaaii pf aa O aiaaatw mt 0tù 
dal concio far, la fialr« «onda H faallapaMiu par l' aliai* éi San VMmIo.» 
(iB.ialta. parUlà ai fk pqr aianiiona 4al pagaoiaiito 41 ooa ^«arUi graliaala.) 
('ABOmò »àLL' OmA Mt MOHO M SltHA. Libro Nero a o. IfS L e 111.) 

1890. Jfaatrra tartine di Piero, die dora fior: 87 m<: 19 « quagli danet' 
H aÈtampaehàti ptr carbone a Luciano di ter BartalOy e a Franeietcko prr- 
«U imarw 4u m te graHooia àa àk $ ài tfoooi^o m àk i ài ftrrmia a 
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ptr tUnnri dmti a lu ba§Ua d$l figliuolo eht. rimait di Pitro del maestro 
■nrtioo, ptr émmH éatt a ìhumu /i^/tuote-dl dttfio mméiro MHiao* f«r «pt» 
Mt pér M, • ptt ta moàrt, (AMmo éélto. Libro iMm a c. IHw) 
¥•« per qwÈm im nMmm mmmm^ ti DocomMto 41 R* tMw 

4384-85 U Febteajo 

• -, . 

•Mig»fimte di tre finestre di velm Od Ihmim n imieilru Jaoo» 
mo dt Castello. (Akchivio detta Libro détto pa^.' 79 yersd.) 

•il Mccaxxxmi. ' . . 

Maestro Jonkmo di ChtuHéBo del vctra Sìa memoria '^he 
adi a4 >di Ferraio, «oi Franoiesobo di Vannucoio, •operaio ai 
Niccolò dì Frftnciescho, ohanarlengo, demo et ÉlloghailiO''al:del- 
to maessiro laékomo tre fine9<ttre di vetro Ughufttte per toinodo 

imporremo: Io quagli finesstre (è) Tuna alVàltai'e dei Maestri, 
la seconda all'altare di san Bastiano, e la terza a T altare di 
san Savino. Diole ponare, fare lavorare c achonciare a tutte sue 
spese di vetro, l'erro, fattura e Ofi;ni altro arnese; salvo che noi 
doviamo fare ponare et levare el ponte a le spese dell' uopara 
e doviàgli dare tior : tre d' oro netti del braccio quadro , e la 
rete debba fare V uopera a le spese dell' uopera propria. '' 
Ane dati adi 26 di Genaio anni 1385 (1386) fior: diecie d'oro 
ì tfnH. deaafi 6 messi a enfrata da lui, io Pietro di Bartalomeìo 
dttmarleogbo e schonliamoli in mia finestra di vetro di hracia 
14. 1/S. tele e pose a chapo a.k ohapella da^maealrì'dc» k {Mèfrai » 
de* qvatro Martìri. * ^ 

NOTA 

Giaeom9 41 Cuat^Uo 4i Mao di Itarlipeili», naattr» 41 iMtè prtaui 
aet,|K»polo di S. Marllno, e poi In quello di 8. Vigilio. Da Bartolónnaea di Cec- 
co di Loto fpoeata nel IS59 ^bbe Raniwit il qoale seguitò 1' arie del padre. 
Fu Giacomo eeotorione dei Terzo df S. MartÌDO nel e risiede pel htme- 

stre di I.tiplio e di Agosto del 1877, e |>el Marzo ed Aprile del 1584; BOrlP 
poco dopo il H04. ne suoi lavori ho queste memorie. 

1369. A maestro Jachomo di Chai^leilo cinquanta e due fior: d'oro e tren- 
ta e quntro soìdi per una finestra di vetro dietro all' alture magiare. Fu mi- 
Murqta xm e mezzo brada per iij fior: d oro al brado. Vogliono n danari. 
eLMxxrm ttbt.é * «o|d<. (Archivio dbll' OraaA i>kl Dcomo di Suma. Libro di 
lairaUi è Uiclta ad aaaaaa, a carta SS teraa.) 
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1I7«. S maMOf JMMM • . • . M m»9 (vetro) fimfmM •mf^m^mm 
M • iitMt fm àtHH krpetia • «no mh» 41 fkimmi 4i «ifm fan» m(|nni ITw» 
Mfo 41 MfMrtte. (iMoam- MI» Uto* M»» • ««te M 

41 «ilr* «A* «Im a la r«ra («cdiio) 4M' altare mo§tar§ § ptr mw 9Ui§{ti9- 

T0, una lira, (aschitio dello. Libro e carte dette.) 

V9n. A maMtro Jacomo d'i Cbaslello trenta e nei fior: d' or* • wmi lira 
» cinque toìdi e tei den: per xn brnciu e uno ottavo d'una fineitrn di ve- 
tro che fecie a lato (t In chiociol'i pen a Tflo%on§ di tPt fior; èr«p««k (Air 
fPQTiO detto. Libro dcUo ad aoQuo).) 

Nel 1S79-80 18 di Febbraio maestro Giacomo è eletto a rialiare una par- 
to MI* Mdiw 4i vtli» sopra. 1' «ItAre magipor* 4éI Dnon», com« appare dal 
Vok 1M OcUhmM 4M Graa Contiflio Arila CaMpana. 

f S88. À mamlf Jaehoao 41 Cbaaléllo 4Mf* 4«t Vdr», «ti; fiMrMif«««* 

(MMno 4fltab b»ro M CaMriiag» «4 «pmmi, • «art» Mi>0 

B|P» il HorrMM natta Ma Km AbnAntfa^ «ha cWiva.# 8..rnipcgi* 

aep di quelli citli cjm qaa Tf|ra|a con r Assuniioue di M. Vergine, S. Franee- 
acfiy S. Antonio , $• GJ^arardo, • fotte d^pna Oaliipcia 5ar4i fpoolVMaa. Krarl 
^UMta iscrizione : 

HOC OPITS FBCIT MAGISTKR MCOTOS CA8TKLLI DK SRNIS AN ; D. 1391. 

DÌ maestro Ranieri figliuolo di Giacomo ho questa memoria. 
i400. A maestro Ranieri di maettro J«coroo dol Vetro trentuma libr: d»^ 
«•!: por ifl lovorà a, /ara 1$ fi^iro^àH vpro dsl Duomp. 

cimo 4el|i|^ lAiraUi e. Uiciui a4, vmam, a.cvtf 70. fwtfi.) 

W. 7 Febbraio i% Mmia> 

nTàddM ili Bartolo prendt n. tf^ìN^nr» gfew^ffnhHìiyfifc^ 0»* 

ro del Duomo. (Abghivio dptio. libro di Doomnenli imM^ 
CI N.<» S4.) f^crtlfura di mano del jraefore). 

Al nome di Dm amen; anno Domint' I39S. 
Sia manifesto a qualunque persona che vedrà questa iscntta, 

choioe addì sette di Fcraio, io Tadeo di Bartolo^ dipintore da Sie- 
na òltollo, (ho UAloJ a dipegrìiarc da Jachoino del uiacslro Froft^cifi' 
scho del TonghiOj chon volontà dfl dotto maestro Francìeschit^ suoi 
padre, ttitte quelle figliare che ànno a stare sopra al choro de 
la detta chiesa niagiorc di Siena : il qiial choro è intorno a l' al- 
tare magiore de la detta chiesa: e debbole dare fatte [>er tutto 
Marzo io Jadeo sopradetto, chon questi. inpifi e c^OQdmOf^is cioè: 
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Che angioletti debbono istare ed essare lavorati ehom" è 
quello ehed io Tadeo sopradetto, dipinsi per iseieda; salvo ched 
io Qon vi debbo meltare ^emarelie oò granilgli; e le «nezze fi- 
gliure^ debbo far» per lo modo che stà quella ehe fece Chiancia^ 
neMty (cÌQéi^JS>(W»tco di rannumiia detto il CkUuu^mnt. Fedi la 

m(mi t'*^Miim4htA\>M ^fi^ nfHwmh ^aìm^^''^'^ vi, deJ^ba 

{nettare azurro oUremjwiiio , nò fare , i|pi'ìiJ<MHgo*' 

E debbo io JMlto eopradetto-, fatte le d^ fighore, elègpa- 
r^fier lai parte pio bHQ mftj>ji;l| ffj ^ Joékmo debi» eie- 
giare ìmm^kdli9P^\9. 9»^ de Bmaìpm 

d^^JM^ PicbeghlPniini, operaio della detta chiesa; e quagli. cho^ 
si alefti (eteltiju abioo a vedere se le dette fighure èno magistero , 

(ju iiito quelle che soprascritte sono; ed aneho abino a giudichare 
i|U('ll() clic de le dette fighure si viene, cioè de Y una solo so- 
pì. i; c (jiit lh.» die esi liuoinini eletti i^iudicliano che si veoghi de 
le licite linlnire , quello ne d(»l)l)o avere io Tadeo, e Jachonio 
sopradelto daruiciKV sahoclic le delle fi^luire non possine essere 
islunute da einq^iauM'.tHildi in bu». Ma se gli slimatori isùmarjinnei 
c^^HilllMil» ^di„o da inde i^i gin, che io gli debi awe> 

sieheiida.JM^ loro istimu: e se le detto ^jb^re none istessero be^ 
ne,. el|o«if» ibi Xade4) in^^lir^hohl^ini^boMÙalle a aM« iape^ 

àtim quel^iiiiiK iK fopit ,8«MiiipcHtte. 

Hlq dal mmk i o tMm mìii/9adri,#idVQie«iiia^al daMn jbtlmii» 
i^|f«llOf<6t 4ihQiH^^ aoQD iaontt»!;. e il étm 

Jachoim del maestro Franeieteho del Tonghio j propiameato 
a' obrigha a me Tadea oservarmi ogni patto e chonveagnia che 
^pra iscritto òne; eijli a ine ed io a lui, in buona fè seaza frodo. 

^(1 io Tadi'ji >opi adefto, ò iscritto di mia mano. Presente dk 
la sopradetia scriiia, lu Barmi»^d^\ X^(ftta49i« oraio» e Qmmmi 

diii^ser JavUnim*^ orafo* , . •'. 

ip /Aci)«>mo del maeaii«b«IPi?OMea9Ai9t»<>ai»oQ ohMHBiilo a la 
sopradeta scrita (aAa, dv^a^prav iaQrit« di imino dsl «apra detto 
f ndaK^'Yo , i^kam 9m> iaapitt»,eir^ Q W>i«i>a.4Ìwii«|roi^ d' o- 
iM«iir<Sie pAf^ ^UmmìK <i»éMliM|^Mrfk Mi wm0y. di 

Ed aneho iscrìvo io Tadao chon vQkMà Mdaflo Juckatm 
ì«i<9i«M0^(sh«!Ì««MNlri., Qioè'glì.aikDatori, Ma allitedaa^ 
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scro a la islima, che si cit'bl)i cliiainaro un Ici /.o a piaciero {\c 
roparaio, e ó' Jachomo o di me Tadeo sDprai^ci iito. 

Io Barnabè di Donato , orafo^ fui |)i e>eiile alla sopra delta 
iscritta, di, anno di sopra. 

Ed io Giooanni di sor Jachomo, oralo, fui presente a la 
sopradetta iscritta, chon volonià del sopradetto /odtomn e Tade/t, 
cioè e patti iscrìtti di sopra. 

1385. 

9ia mattifeslo a qualunque persona vedrà questa Insoriltaf 
che none istanle a la iscritta fatta di qua di mia mano m questo 
foglio, che adi dodici di Mario, io Fmlao di BartfAo^ dipintone 
fui in chonposizìone cho* maestro fVoiicteiclio di T(mgkhf e ohou 
suo figlinolo, di fare de* sopradeHi angioletti tacriltì # 
qua nel detto foglio^ chom' io dovevo farli dt biancho, cho^'f^rf 
ne vinti d'oro fino brunito, e l'avanzo di binncho . chorae iscrit- 
ti sono (li là, chon queste chondizioni, e patti: si veranUMite 
chefTatli i sopradetti angioletti , >i il( bba per ciaschuna de le par- 
ti elègiare uno huomo inl<M)dente, che debbano istiinare i sopra- 
detti angioletti e vedere se anno bontà ^ quanto uno che 1' opera- 
io à di mia mano messo a oro brunito ; e se giodicliano che stia 
bene quanto quello, abino a stimare quelli) che si viene de Tono; 
sì veramente che la istima che si farà non possi passare la <quan- 
tità di due fiorini V uno. E che, se indetti angioletti none avesse- 
ro bónti- qoanto queUo che à Fooparaio di mia mano, ebed'4o 
f^ifeo sia ubrìghato a'*rachooeiarg1i e fargli buoni quanto qoogli, 
a mìa ispesft. E ae a venisse, "che se none avessero gli slimaiofi 
obonoonfia, che si debbi alegiare chon volontà 'di ciasehnna de 
le parti, uno buono boonio per terzo, si veramente che ValbitTo 
ed àncho il terzo che si chìamarà per sopradelto maestro Fran- 
cie^cho e per Jachomo, suo figliuolo, sia chon volontà di Bunsi- 
guore di Fazio Pichogliuoiiiini , oparaio de la dotta chiesi ma- 
giore di Siena. E prometto i sopradelli vinti angioletti dargli fatti 
a otto dì del mese d' Aprile prosirao che viene. 

E per chiarezza de le sopradette cbose ò latta io Taàco di 
Barluh sopradetto questa iscritta di mia mane , presente Buon^ 
signiore di Fnio, oparaio sqim iscrìtto, è di Pietro di Bartalo-* 
meio, suo diamarlenghow 

Io laékom sono «oniénto a la sopiiMiétia Iscrvlta^ fola di 
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sopra per roano del sopradetto Tadeio, e per chiarezza di ciò, 
io JachoMO di maaslro FranuKho ò fata qnesla lisqrila di mìa 
mano , ne la presenza de* sopradeti teatimoni. 

jy» ftioaaigiiiMre di Paao, operaio da ruepar a sancte Mario 
fai presente a la aopradMia ««riola fatta per wèoù di Tmààm e 
aoacricta di mano di iwmKù del maealro l'VmeNto, e riman- 
gilo cboDtenlo a la aopradella akiflagioiie de* vinti agmolettl 

lo Pietro di PartalDiiieiOv luilnMienglK» de Vnopera sopradel'' 
la fili preaenle a la aopn- delia aorìlla, acritla di mano di fa? 
déo fopradetto e aoaorìti» di mano di /oaftomo di mnealro Fnm» 
^caefto, di e ano di aopra aeritti. 

( Occhietto ) Scritta de le fighure date per otaestro Jachomo 
a TVideto di Bartolo ^ dipiolore. 

« 

N.^ 400. 4386 

jiUagagione a Giovanni Peruzzi maettro di pietra de' docci di 
pietre da porti nd muro da lato al eamptmSe dd Dwoma, 
XAacf ivio ;detlQ. Nero pa^ 88.) 

Sia «eaaorin che u m eot ro Gimmuià Pénuadf maealro di pia- 
Ira, tolse a finre da Byenaigaiore di Faii», neparaio, infiao adi 
vini d* Otobre ani IS84, da le aeeanla a le aeltanla braeda di 
docci di pietra per pònare tal amrO ck*è da lato del chanpanile 
ìafino da piei ; cioè quella quantità de*, detti doed'. che foniieha 
et detto lavorìo. I quali docci debba el sopradetto maestro Gkh 
vani fare i detti docci di buona pietra e bene schietti, sichome 
si richide (sic) a si fatto lavorìo, et debali fare larghi nel votio 
et ancho grossi, si che T operaio dicha che sia bastevole, et po- 
llarli i a la Taglia (cioè : alla bottega de' Maestri ddl' Opera) 
a ogni sua spe.sa. Se ine li vorrà achonciare ne la taglia , debba 
avere del vino de la chasa , si chom' è usalo darne a maestri 
quando si lavora. Et ancho li deba dare conci, et abochati Tono 
cho' r altro. De' quali docci chosi fatti, sichoflae dallo è di-ao- 
pn, deMM avere aoldi viotidne del bmooio. 



Digitized by Google 



SIC 



OMimniirrii 



491. im 

jéUogagione a nwestro Luca di' Ceccho degli scalini di mmrmo da 
p9rti m Duomo avanUglk gnUiMk* (Abghfvio detto. Libro 
Asilo ptg; M feifio.) 

1386 

Sia memori» che maestro Luckm dì Cietfco , maeRtrn di pie- 
tM'è tota» da BaaasigDÌore di Fado^ operaio, a fare scitaloni d^ 
namiD per puart* d^ (Moee) dibMM> HirelB gpni o h o to dei 
ro, e dovevaim pooare sotto la priua pMiMi e non. por piAb 
D«i lò' fpaib pMiro oe aor aof vMMte paMe,. m pMie* a»» loè' ne la 
petrab a Gfaalleno, sicoado dune mm mmmVm Mkth Noir>ai^ìii»- 
te TOBÌre però che non a* e* potato avere vettura: e delnile &re 
venire 1* uopera a spese dell* nopera. De le quali pietre debba 
mf0n del braccio ^ queUo che dirà Booosigniore operaio^ e mo^ 
atro Giovannino f maestro di pietra. 

N."" 102. mi-m 13 Marzo 

Allegagione a maestro Bertino di Piero, di due pastine per le 
fpnUicok>dU Jhi<miiiK (Ancnivio dello. Libro- detto pag. 93.) 

Al> nome di Dio. Amen t388 
Maestro .Airtteo' di Mr», raaoitpo de le gratioelB di 
no> feoio fMtti' oopasizione fm)^ e pati» cfaon Buoosigpilbro # 
Pne^, BO0lro< oparaio^e che' mn Bindo di Bartatomeie, camarieir' 
f», 0 di volere o o e melh ie rt e di ««»de*lsnol oouMigliefi, cieèfr 
flMper Melfv di'Stti Mvndbve;dimiflBer'llirttdo<fi'Bnomloro; 
« dbSfaMW dhMdbti^, c|{^ adi m llèno,^ anno detto, di 
Im le. dna- paiia» d»>laigraiiioal» reein m ftae inr DooMO'dt la 
aoBw (ioaHaa) de qnairae poMie ah» allogate per' Fk^aeiesoba 
di VananoeiOf operaio' osttao M^iinparac choaia4e k'deMi al^ 
gagione apaio (tic) patti iMli per nnaa del dèia Pra a cieac o ia- 
dieiro fo: 79^ con qaosta- agiunta et^ chon> questo aaida: oh* .«a 
maestro Bettino promete di dare fate le dete due graticole più 
belle lavorate che quelle che ai presette sonno poste et ritc in 
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Duomo ) V una a l'alare di santo Vitorio, e V atra a santo Sa- 
nùA t pnwote af 0 «laeetro Mertino dare fata V una «cP'aBe te 
gntticbole a ehalende Af;liosto prosimo che viene a uno ano pnh 
«■io«h0«epìrÉ, wkm mk par oiniimie jAfiojani .< IH ; f»> 
ali el fili «I Irali n iiw^ • capmÉm d'qgé èM. 

E IlwwMigpnm -di flaiio, piaaiìin ateoaio apMBÌ•^ pmta re 
al detto maestro Bwiim per poter fu« la detta gnalisola per in- 
fino la quantità di fior: einqueciento d*oro, in questo modo: fior: 
ftO d'OM M «1 priMlia, e poi TafiM ohe «onnc» fitr: 460, 
on^H meae fior: trenti d*4ro di oàttéB Ma^e, «noi IMi a on* 
ìemàè Agosto, anni 13€9. 

Anche promise il detto maestro Beriino al Hodetto Buonsi- 
(^niore , oparaio , di dare fata e trata a fine e poeta la quarta 
ticoìa in Duomo in questo modo, ed a questo termine. 

Ch' eso promise darla fata e pOHta da calende Agosto, anni 
1389, a dicioto mem prossimi che »eguiranno, e cba vi^ie a esa« 
re fata e posta per tuto il mese di Gienaio anni 1390: e Booo- 
signiore promise a lui prestare sicone Oparaio, iofino la quan 
tità di fior: 500 d' orp per questa siconda graticola, in questo 
modo: ongpi mese fior: vtntisette e tre quarti, si che in capo de'di- 
eioto mesi eso abia avuto in presto per questa ultima graticola, 
fior: 500 d*oro, come deto è. 

Ancho, promne n detto maestro Bèrtino, ohe f iira 1 detto 
tempo disopra detto e dichiarato, mentre fttiìt lè dette due 
ticole, di non fare né fare fare alcuno lavorio, perfino a tanto 
che le dette ds^ graticole sarono fate a conpimeoto e posta e 
fate , poste le dette <jlue graticole di sopra dette , e nominale. Et 
per la forma detta et dichiarata di sopra , si déba fare la ragio- 
ne di quello che moQtaraiKio , a ragione di soldi sette la lira; e 
sconti prima e denari a lui prestati per la forma deta di sopra, 
si deba interamente pj'are di ciò che montaranno le dette due 
f?raticole; ed ancho dagli 6or: 190, soldi 70 resta avere de Ta- 
Ue due praticole fate inazi a queste, come apare indietro fo: 192. 

f Occhietto ) A di ni d' Aprile fumo in concordia col detto 
maestro Bertim cW e' lavorìo , el quale da ogì adietro eso aveae 
cominciato, eh' eao il posa tranro ntfine infra '1 deto leopo, ma 
che di nuovo iloune livorW poso pigliare né faro, altro oiiiynt 
lo de le graticole. 
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N.^ 103* 4d8li-H9 ò Febbrajo 

HSmMMrki di un eotuiglio faUQ da varj maettri ài FUtra per 
riporare ai éifitto éd ettnpanUt dd Dumo. (Aicbitio oh* 
Duomo di Siuta. Memoriale del fSSMO sepalo D. 10. 
a c. 60.) 

Momorìa che adi ▼ dì Ferraio, vienardi, Buonsigniore di Po- 
so, operaio, et misser Grìslofiuio Gierelani et Bemardtoo di Frao' 
cieschoet TiMo (tic) di JSorlofo, suoi consiglieri presenti, riieoero 
uno consiglio ne la casa de l'uopara de* maestri di sotto iscritti. 

Nel quale consiglio proposoro, che consigi lasero che lo' paresse 
dafCare nel difetto del pelo del canpanile di Duomo. 

E prima e detti maestri andaro nel canpanile fino nella mi- 
tà, e poi rimiraro di fuore el difetto del canto guasto, e tornaro 
ne la casa dell' uopara, e ine fattala proposta che modo e che 
rimedio lo' paresse da tenere. 

Maestro Jactmo de Atecio Maestro ^aitili di Btrtindlo 

M. Graxia di maestro Maffeio M. Martino di maestro Luca 

M. Favolo di Salvi M. Meio Serpentaro 

M. Meio Lotti M. J gustino de^ legniamo 

M. Giovannino di Cieccho Àgustim di Vannino, orafo 

M. Jacomo detto Scarpdino Mariano Jngninìo Romandli 

M. Jacomo detto Malecarni M. Barna di Turino 

Nanni del Cicc/im, de' legname Nanni chiamato Nantù d'Oitgo- 

Liico di GioMinm de' iegpame ria, dipeotore 

Maestro GiommdmétCkc^ coosigìiò si ghuastasse le |»> 
polo e i Gtfori del canpanile e diiMsiesesi Infino al piano de le 

prime finestre, et poi si miri al difetto del canto guassto eaeon- 

cisi per lo meglio si può, per ciesare pericolo: però che se ne 
convene fare uno canpanile nuovo, secondo parà agli operarari (sic) 
per li lenpi saranno , e apresso si richuopra d" una pupola di pion- 
bo; nel colmo sia mia bandiera a l'arme del Comune . di ferro. 

Maestro Jacomo detto hcarpelino consigliò non si ghuastas- 
se niuna cosa , ma che si murino cìerte finestre , e poi si acooci 
el difetto del canto gpasto. 
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Messo partito, el detto cosiglio di maeslro Giommim di 
Cmoeko ebe dodici lupini bianchi e cinque neri. 

Messo partito di pnpstr o /«conio Scharpénto^ ebe sette bian- 
chi dieoie neri.. 

Vento el conseglio dì maectro .CfonmMfno. 

N.^ 104. 4390 da Luglio « Dicembre 

rarie ddiberazUmi éd Comiifte di Orvieto svBa condotta di 

maestro Luca di Giovanni da Siena ^ per capomaestro della 
Fabbrica del Duomo di essa ciifà. (Archivio del Duomo 
d'Orvieto. Libro di memorie e contratti dal 1384 al 1393 
sej^ato I.) 

1390 Die xxviiii Julii. 

Congregati — frater Metiaft,.et domiouft.Bernabutius, et do- 
minus Ugotious Laurentii, camerariiid, et GianoottUB |ley, unos ex 
Soperstitibu^ — deliberaverant — qiiod nuigister Luca» .... de 
Senio, magister lapidimi, labore! io dicto opere per meosem, et 
laborerium amai . evidenter appareat, antequam cooducatur ^ vel 
dedaretur salarium aliqood. Et quod camerarìus iato interim diun 
laborabit, mutoet eidem magpstro Luco pecuniam prò expensio suìs, 
ipwusqne et donec coodncatiif, et salartam deelarabitur: et libi 
non conducerelur, quod dictus cam: possit solvisse dicto raagistro 
Luce dictam [ujciiniain prò expensis, sine suo preiuditio vel dam- 
pno: qui mentis iacipiatnr die sabati xxx Julii. Et ubi conducatur, 
quod mutuatio predicta cxcoraputetur eidem magislro Luce in sala- 
rio suo declarando, et episcopo admillatur, presente dicto raagistro 
Luca et acceptante. £t «ic dictus ma^ttter Lucati die xxx Julii 
in dieta fabrica laborare incepit saper pila elevanda, animo et 
inleotione Iaborandi supra ipia toto poase. 
— Die secondo A gusti. 

Boouthio Ugolini, et Laurentius lictii, et Andreotius FatioU, 
tres ex dominio officialium Septatus huios civitatiS|-*- «oi^orditer 
assignawmit magistro Jiuoe, capiti magistro, pìlam hattiami et 
sopra ipso Iaborandi, et tangeodi com laboreriis Ucentianoi pon- 
eosoerunt» 
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im Die MfNbHa ^86|ileiBbrÌB. 

Coostitiiliis iaagi^r LìMu ooma — Aratre Mattila tìobìo 
dOBRU ^bMClMi V|^iflO0|Ay M i te mins BntimémiIìo Il6y, domino 
UgoUno Lanrentìi canonie» et coram Leonardo, caaerarie pe- 
tilt aibi saìaiiimi deiAMnii, ^ «I fnagis «Nidatler laborare posait ao- 
per laborario jam inoepto super pila prediota. — Qui quidam so- 
pranominali — respondìdernnt (tic) eidem magistro Licee, ut pele- 
rét M tfùoA -vcMut èb «alario in mense a Fabrìeha predicfta. Qui 
magistcr Lucat — petiit aibi darì prò suo salario quolibet mense 
decem flor: aurì, et aliaB massaritias necessarias — . 

Ad que, predicti — videntes pelitioncm dicti magistri Luce — 
esse illicitam, et concordare non posso (iim — riKii^istro Luca : 
volenles una queijue diclarum partium ad concordiaui de salario 
predicto pervenire, ad liane concordiam devcnerunt, videlicci: 
quod dictus caraerarius — ex parte una , et niaiiister Luca» ex 
parte altera, declaratiouem dicti salarii et aliarum rerum petita- 
rum posuenmt in manus Leonardi ser Tey et Monaldutii Nerii ButiL 

— Die ivn Octubris. * 

Infraacripla est petìtio producia per magistrum Lucham de 
SeoiSi coram Leonardo sef Tey, et Monaldutio Nerii arbitris-^ 
eleclìa a dieso magislro imùa, et a dicto camerarin. In primia. 

Domando se volete efae jio (tic) riaàa uno amo, o folela 
due, ior: x d*oro 9 mese. 

Anqoe, dooMuido la prestanza per uno mese mnanzi, per 
potermi fioroire di 4|ueUo che mi bisogno. 

Anque, domando d* èssere pagato a qoeHa me des i ma ragione 
da poy in qua eh' io cominciay a lavorare il san Paulo di pietra 
rossa, per comandamento del camarlengho, adi xv di Luglio in 
cha (quà). 

Anque, domando se jio perdesse alcuna dotta (jHirte di teoh 
po)f eh' io noi volgi io che me ne sia facto sconto. 

Anque, domando la libertà del lavorio, chome capo maestro 
d* esso lavorìo. 

Anque, dimando che se svenisse, ch'io veghiasse la notte, 
• Ihcesse fighure o neuna altra cosa, che e* sia mia di poterne 
fere qjoello eh' io volgHo. 

— Die XXII mensis Oetobris. 

Supradicti arbitri «iditis partibua-*et visa soptfedici» 
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petitione • Gbristi nomine invocato — talcm dcclanitiotiein fece- 

runl inler diclas parlcs, videlicet: Quod diclus magistcr Luca* 
leneatur, et debcat stare ad laborandum — super pila batisimi, pri- 
mo; et subsequenti, laborcrio diete pile fìnito, in aliis laboreriis fa- 
brice — duobus annis proxinie venturis, inceptis die tricesimo men- 
sis Julii proxime preteriti j et iuibeal — prò suo salario et labore, 
io (lieto tempore duoriim abiifjtìijn.^ ^libet niense novem jOor: 
auri — . 

, ttenx q^od Gai»: ^ ttumìmt^jàieio migMtr» Lmot iM^ere 
pwitantitf fgQ' .uno Aeis» «pie.' ' 

Item quod Cam : teoeatur diclo magistro Luce assignarè do- 
mum prò sua habitatìone, et res, et massarìtìas necessarias. 
^ Item declaravefunt , quod si eveniret fieri al^q^a dotta per 
euqdem . pagisir^ia Imoioi — i^^iod Ji?c remaneat, in discretio- 
nem Caroer;, in remictendo vel excomputando in totum vel in 
par te in. 

Item quod dictus magister Luctu possit mandare omni- 
bm inaj^^Ls et munuulibus diete frabice prò necessitatibus s0i 
laborcrii vi non aliter — . 

Item quod a medio ilorono supra lucrìfiondt per dictam 
magifllnim Luclbam, habeat NÌdere dictus Camer: tamen cum di- 
aaretìnw, et «b inde iafra, libere renaneat io naàus dicti ma- 
gpatri Luce — facicndi quioquid vilU — *. 
— Die septima Deoembris. 

Cam magisler litMot, lOapMtmàgirter foerìt, et ait tnfirmos, et 
propler inflmiitatMii eiden mulamwit certam (|iftnlilatem peou- 
die prò eit» sdbntootatioiie, et petat ad preaess aibi fieri prò «la 
■bccaaiteié malDren imm i ati o ti e in ?*— ad que Franeiacus^ et Gian- 

nottus , tam eòrum nomine quam vice et nomine eorum MCionim. 
Superstituum , colloquium habentes • — deliberaverimt, quod Cara: 
possit magistro Luce prò sua substenUUione tam prò con&»ctio- 
nibus , quam prò aliis necessariis prò victu et vestitu, donec veniat 
ad samlatem, de pecunia — fabrice mutuare siae suo preiudicio. 
Die ultimo Decembrìs. 
' il Ifaigigter Lmca» Johamì» de Senisy eapotmagtster Logie fra- 
bice aaocte Marie — promisit — solvere Camerario diete tttt^ 
bi^ ^:init io labovèrio diete fraiirioe eiCMpolare , «-^ oeotum 
émì cormliadi/el deoékn sol: qm oofrfMsb' fait^ 
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recepisse a dicio Cuiii : — mutuo , — pi'o sui» ntoffsiliittbus , lem- 
pore lue iniirmàtalib ci saait^tis. 

NOTA 

OMtto £«ea il gfewu m tf m tltto ci y m l f» Mia raMrlea M P«o- 
BM é'OrrWto anche mI 1U7. UÀ aaiio ioaMii Itrorna pél D«mm ìi flr«»- 
B6,' Ò6«e apphruM da* lagoaall ioewMall. ' 
1SM IO OetoM. 

.IWitmnknNit fiMMl m af ft K r baca» da •aait,t*f' «ateall fiMMteai 
raa» inffifeam ex marmor$ prò ditt9 wptrwy kakmt » fr^lmttffm lalaafa 

«e — *n iMmmH flor. -^auri XM» 
15 Novcmbris. 

Luce Johaiiuis de Smix in prestantia super pretto tibi debendo prò figtt' 
rn unius Agnoletti pei' eum celando, fior: x auri. (Arcuivio dkll' Oprra di 
S. Maria dsl Fioaa. 6«9tArdello di Deliberationi e SlmiiameoU* N. ixiii « car- 
te. 28 verso*) i l I . .. 

M^** ia5u . 4 Deeembre 

Itwkft [di Ristoro (li LoUino, fìrizio di (.aselto^ e Aniljrogio di Gio- 
vanni, vhiumriy iopira um graticola fatUk dà Andrea di 
.(: Sbéd pel Buomo. (Abcbiyio ' dell' OptBik' mu DtuoMO m 
Siena. Libro di Documenti aréìiki ìi,9 .• « • • .ì . . 

"Mi";* . MCGCLXXXXIL • t • .t . 
Ài nome; di l>k| cde la Vergine Maria, adi iiii di. fiiòieniine.- . 
. . Àia rontiiléisto a chi vetrà (tic) questa iacriHa del: iodo del 
ìoàù.(sic), ol quale di dà ti« Tuopera amiàiUsarkk j' (e) ^Àtiéni» da 
Sano^ per la graticola che choopi el sofiradeto déndrtia. 
: , El quale fu chiamato per T uopera , Ristoro ìVì Lottino^ e 
per JndrciUy liri^zio di Cliasetu, e per me j4iììbr0(jio di Gior 
voìini, icrzo , ehiauiato di choncordia d' amedune le parti; cioè 
ili l'i\4jiLÌe>sclio di Vamiuct'io, operaio, e de' soprascrito j^ndreia^ 
di Sano; sopra a la soprasschrita gralichola chonpila per lo-so- 
prascrito Àndrtia ó\ Sano e FràD«itt»cho di. VanilueÌQfiifieraio, 
per cierta disflicboiicliovdia da T unotia T atro. . ; , • f 

• Lodiaino e sentcnziamoi tilt^ e 4r<« di obonOOrdia, oioe^ Uin 
«fom.ilì.ilfOllMi chiafiaio., e MrUio di .CkamHmt ed m JMneuB- 
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010 dì Giovanni Ruvìnegli, chiavaio, terzo; che Andreia di Swiù 
flopradetto dia (debba) reiKlare a Tuopera de la quantità che monta 
e* lavorio che à fatto , diciutto fiorini. 

Posti' e deti dicioto fiorini a sua ragione a libro Nero a lò: 
133, cioè a ragione dei delo Jndrtia di ^mio, che deba dare e 
deti fior: diciolo, per me Gbabrielo di Giannino, chamarlengo, ai* 
chondo e' lodo. 

lo Pranciesoho di Vanucio, operaio deiruopara sante Marie, 
so* chontento a questo ledo dato per Atiloro-di IfOfino e per Mv- 
mìo di ChùMtìo e per JnbrmgUk di Gimnmi cbiavarL 

Ed io jMM» di «^oiu», chiavaio, so' chontento a* lodo che 
ànno dato: ciò* Brixi ($ìe) di Choietto e Aiitoro di Lotino e Ju- 
brogio i.i Giovanni ^ chiavaio. 

NOTA 

Del laToro delle Gralicole pel Dttono bUo da ^AndfM di Sano p«rlMi» 
qoMti altri due documeuti. 

ISM. A AodiM H Sano, ektawUOt fior; fiMMHilafff, Uri a > — i U s i r»^ 
«•I; tflM ptr ruu a pagkamtHf 4§ U fnHMi9 M Ùmem$, «o«m «part • 
lAio Hot» A>: lU. 

to fMN-CKi froNMla «A« H «M« pMior* in Aiomo/ifo «tart iftnt inittt 
elMiCO «fMltHM muti <* più oo/fe da «w ^ooaniil 4' iliulrMa afcsiaa rt iliie 

deW uopnra ehontianéo 3074 <<6ftr0 di ferro latMtrato , 060 per quatro toN 
d< Ì6 avemo da le rede di maestro Berlino, (akchitio dell' Opbiia du Dik^ 
Mo DI SiBNA. Libro dal Camarleufo ad aooam a carte 54. a Libro Moro a car- 
te 134.) 

Andrea di Sano ohe fa de' Graiuini soooesae a Maeatro Domenico da Ca- 
«f|fl4éii« noi carica éi Ina^alota MP Oralogio pabMIeo. 

N.^ 106. 4 396 e 4397 30 Settembre 8 Febbraio 

Palli e convenxioni con Tofano di Magio per la fattura d' una 
campana pd Duomo. (Aacuivto detto. Libro Nero pag. 157. 
e se^) 

1396 30 Settembre. 

Memòria che adi xzx dì Setembre 1396 diiibecaro miss: Soco 
di miss: Franciesho, boperaro, e no chonaegKerì aiente Petro» dì 
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Qhrislofuiio Belanti, eie (sic) miss: Jachomu da Todi calonaclio, c 
AikIicu (Ji Fraatii ^clio Purj^liiani, e inafjslro Martino di LucfiOy 
Ulti 0 Ire ('hoiisoL'lioi i de V oparaio delo, che in quanto che in 
quanto (sic) ched e'piacesc a miss: lo Vescovo, e a' Clialonaci ched 
si disfacieae due cl^anpane apùcbe lo quali sqd io sul chanpaoile 
dpl Ouoipo, le quali, si chiamano la cbaopana di san Savino ^ e 
la chanpana del Tenore^ e di queste due, e di cierto metalo che 
ci^; ohe è ctrcha libre treciecìento. (mìc)\ se ne ùm (do) in torto 
ii9^ii\la quale ai fimm la thanpana di mele Soirim^ e ohe k 
decta chanpanfi feccia e fve deba ^ofimno di ifa^rta^^opanaM)» 
c|)o* qne* modi c pati ohe misaer Soao Igurà oW hil' 
\\W a (Ottobre. 

Adi II d'Ottobre anno deto, dilibcraro o chalonici di Duo- 
mo, che <i facia per lo modo detto di sopra, cioè misser Anto- 
nio di Tano, vicharo, e missor Pii^tro di sancto Salvadore, e mis- 
tici* Aiituuio di (iiovanui del Pecia, o mitìscr Aiiloaio da Pisa, e 
misser Memo di inisser Tomaso, e missor Jachomo da Todi, mis- 
t»er l'Arcidiacono, misser Vincighuera, misser Pietro Pavolo, mis- 
ser Burtalomciò/ c itiisscr Audreia. 
— 'JO Novembre. 

. ^di ipf, f^i Np^emlìce si. dilibcrò di. nuovo f; ^ chapo .per 
mimr Soju> delo e per toni infraaaritli chaloBaei, e ai . par- 
BinealfD MmHitn^ chonsegliere de^ V oparaìo , e p re am t a e • vdenle 
Af^iM' ifoprtisérfflOf ikeHa sagrè^ -di Ddòìdo, che eoi nome dt 
Dio èl détó Tifano sia ténato é dèba fare de le deté due chan- 
pane,, choM' agionzione infino a le yìntoto o a lo tirenta cienli- 
naia, una chanpana bela c buon sonpotq; o c|U2\nto che (juesta 
volta non venise chosi fata, che '1 deto Tofano sia tenuto a farla 
overo rifarla tante volle, che una volta eht veni^lia buona chom'è 
df^Uf* chq«o .i\vjc|H? (;h'esu priipa volta, ^ npn vcjj^ha, chpgi 
ben fata, che a 1' altre volle ch'eso la rifarà , e T operaio gli de' 
prestare lauti Comari che chonpri le legoia e la cioru che biaoguarà 
a 9sà chanpana, a eh' el deto Tofano eia teaul» di leoarea la- 
vorare e fare esa chanpa (iic) Magio ^ suo padre. 

Anche dicie eao Tofano che del paghamento) de hi dota chan- 
pana, el poche e V aaai rimete ne k diecrctipao- di niMer Sozo 
de^^ si veramente ch*edanarieliemÌ88a»8on» dirà oh*al»d* esa 
chanpava, «e li deba kre aoboneiare a wa n^ikMie In BidianMii 
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de* danari che T nopara èr d' avere in 'Bichemi , cioè de* danarì 
che 8i posano trasmotare. E a tale chose anentiro e 80|pradetà 
operaro e deli chalonacì, et maestro MarHno, et si et deto Tofàm, 

Adi XXI di Novembre, per deto di misser Sozo detto, éì rit-i 
pero le dote due chanpane , c chosi rote demo eso melalo al sd^ 
prascrito Tofano di Magio, c po^iìò in tutto libro dunii(»lia qua- 
trocicntf» olantasete. (Sefjmno diverse partile dd nielallo cOTUtffiìù' 
lo di mano in mano a detto Tofnno.^ 

Adi xml di Dicienbn\ saldare ragiono insiomo Tofano di 
Magio doto , chon misser Sozo hoparaio de la dcta chanpana, ctoò 
del melalo datogli o di quelo che ci à renduto ; e trovare eh' et 
sopradeto Tofano k ante dalVuopara, litire tremigiiaoovanMtf 
di melalo, posto che a quelita ragione in tato sia libbre Iremiglia 
di^enlonovantolo: imperodiè queste libbre dugienlo di divario, 
dìcie Tofano deto, e chos) misser Sozo deto, che s'erano, quan* 
do se ^li die el metalo de le chanpane; e ancho dicie eso nNisser' 
Sozo che n' è bene chiaro. Del quale metalo infino al di il di 
Dìciembre deto eso Tofano, ciene dò una chanpana dì peso di 
libbre tremigliasetecicnto, e libbre trcciontocinquanla dicie eso 
Tofano che chalò por lo scomo del fuoclio, quando oso motato 
si fondò : si (^ho eso Tofano resta a dare a V uopara, libbre qua- 
rantoto di motalo. * 

Adi vili di Fobraio 1396 miss: Sozo di miss: FhiQcicsco, ho- 
paraio, e Tofano di Magio chanpanaio soprasCriti, saldaro ìnf<;iomc 
d*achordo la ragione de la soprascrita chanpana che deto tofana 
ci à fato e dato, come di sopra apare, e di piena choncordia ri- 
maseli, chel deto Tafano abi ed aver deba di fotura de la sopra- 
scrita chanpana, fior; due e ano quarto del cienttaaio di qAelo' 
ch'eia pesa: che viène fior: sesanla e tre quarti. 

107. 1397 « Lugitó 

n Conii^io déU' Opera dd Duomo ordinu il modo di ripararff 
ai danno delle vdie delia Chiesa. (Archivio dello. Libro del- 
• lo pag. 164.) ! . 

A dì VI Luglio. Radunali T operaio con tulli e suoi consiglio- 
ri ÌMÉlla casa dell' uopera; per ragioniMiéhil ptrima aVtili fi^ loro 
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e anello ro' alcuni maestri ili pietra, « ili legniame ; vedendo e 
coosiderando quanto l' aqua che piove danifica le dette volte, pe- 
rò cbe le chiudende che erano per pareli, erano state latte a 
caaiuccio 6 pesso e erano scassicciate e guaste , per le quali en- 
trava r aqua come deto è, e iacea gp'ande danno. 

E pertanto deliberaro esso di sodamente e tutti d* accordo, 

cioè; Favolo di ser Puccio, operaio, miss: Antonio di da 

Pisa, canonico; maestro OUmamii del Cieìdaf incorno di Minac- 
cio Tegiiacci, e Jacomo di Giovanni Pini, consiglieri del delo o- 
peraio, che, col nome di Dio si làcesse fare sopra esse volte in 
scambio di canniccio, scuole a melone piano con morelle di ma- 
Ioni, e festa, sioome era stato deto per maestro Gmwnnino de 
la pietra , e altri maestri ; e se paresse , anco mandale su le 
scuole un poco, e finirle a matoni por tai^Iio e gesso, si facesse; 
e però io Bartolomeo di Giovanni Serniini kamarlengo dell' uope- 
ra, di volontà <li tutti n' ò fatto questo ricordo el di sopradetto. 
(Feciersi, e ancoiiciarsi dei mese di Lu^io, e d' Aghosto.) 

N.'^ 408. 1399-UOO U di Marzo 

Lettera di Don Gaspero Ubnldini maestro di aréhffi otta Repulh 
Utea dt Siena. Da CiUà di CattéUo. (Archivio dbllb RiFoft- 
MAGIONI DI SiBlu. Lettere di sogf^etti di distinzione Tom. II. 
N.O SS.) (Manca dell* anno, ma è del 1399-1400.) 

Manificos etpolentes dominos (ft'cj, umili recomadatione pre- 
misa. V 6 inteso moke volle per alquni di vosstri zitadini, che voi 
avite grande bìxogno de un sófitiente mastro per achonzare lo 
voestro oriolo, el quale è molto lograto: lo mi proferischo a voi 
Segnori mei con luti quanti i enei setitiinenti. Fazove sapere, cho- 
me i' ò fato V oriolo de Rialto de Venevia, el quale sona con du' 
homini e inanze che quetili du*homini sona le ore, e l vene , fo- 
ra uno gaio el quale eanta tre volte per ora. Ancora ò fato del 
prexente a Orveto a lo oriolo del chomune lo chorso del sole e 
quelo de la luna , el quale fa so chorso ohome fa quelo del celo. 
Adeso de presente fazo uno oriolo al chomune de la Ciià di Cha- 
stelo , el quale ve (tao uno homo di melalo : serà fato da qui a 
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uno mexe. Le me operadone sono chognoi>ute per terra. 
Dichovi per certo, che tuto quanto lo mio desiderio è de servire 
a UDO tanto chomune e vivere e morire ehon voi; e no* voglio 
guadagnare con voi altro che 1* onore e la fama. Pregove, cari 
Segnori che voi respondatc al portatore de la predente chon al- 
quna vostra letera, e subito serò moso, oferendomi a voi. Data 
in la Qtà di Gasatelo adi xxrv de Marso. 

Vostro minimo «servidore 
Don Gas()aro deli Ubaldini 

0 

NOTA . . 

Qmto «Mitro 6a«}Kiro di Sinooe degli VhaXàini cht Tu forte d« Ciltà 
ili entello, veoM foraoMate ■ Siooa Tono tt Maggio M 14S0{ e rifallo il 
pabMico orologio, vi nort nell' Agallo del dolio anoo. Non aarà diacaro ai oa- 
rìoal della alorla della neecanlea nel Medio Bvo di conoecere i noai di colo- 
ro oIm per lo epasio di no leeolo o motso ebbero a teaaiioraro li puMlleo oro- 
logio Mio iioiira Cini. La prlna aaeaiorla cbo te «e abbia è del tssa« aolto 
Il qoal aano Barrano i cronteti che foMe ftitlo per la priaaa voMa l'orologio 
detto da on maestro Pgrino. in segoito ti troTi «Tere avolo il carico di lem» 
peralore di esso, nei lóOó, frate Luca dello Spedale; nel 1360, maestro Mieht" 
le ài «er Memmo, or.ifo . sniUore e mosaicisla; nel loTO. maestro Berlino da 
Rouea; nel 159i} maestro Domenico da Cattiglione ; e nel 1308 maestro An- 
drea à\ Sano. Poi nel 14U0 il nostro Gatpero degli Ubaldini, e morto lui, mae* 
atro ffarloloiiiiiMO di GtMmmni detto il Fortuna da Coroeto; nel 140t maestro 
l É rt a t eaiai a B « FanMm 4a eartisa dallo « PallifHtoo. Qaiadi dal 1406 al 
1415, frate J i t r o f <o di J U im I o» doaianloaM, o poi «aaMUoteoatt* ricordate 
«noora fra 1 teaaalri di Totro. lo aagoilo frate Jaeopo dello Spaialo, a aal 14S8 
frate dofaaal da Milaao , iafatualow lleir «nao aagaaato riappariaee maeilro 
Bartolomeo di F«n(Mra detto Pellegrino, Nel 1450 era Icmperatore dell' oro- 
lof^o Don Gioranni monaco di S. Martino, enei 1459 Don Lodovico di ivirrolò 
dell istesso ordine ; Nel 1468 Antonio di Tu0e<o , orafo , nel 1409 maestro Dio- 
nisio dì Ceeco da Viterbo, e fiaaloieate nel 1470 maestro GUtoanni di tfarlo- 
lommao da Fabriano. 
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N.° 109. 



1362 25 Settembre 



Francesco He! Tonchio piglia a fare un leggio e dw «fdie dd 

coro del Duomo. (Archivio dell' Opera diìl Duumo di Sib- 
Ha. Libro di Documenti Artistici N.^ 7.) 

Al nomo di Dìo e della sua inudre Verdine Maduuoii saota 
Maria e di tutta la chorte di {Kiradiso, amen. 

Sia manifesto a qualunque persona vedera questui iscritta, 
che k) Franc€$eho figliuolo che fui dì mncstro Tonghio da Sie- 
na^ prometto al maestro Domenicho di Fanni da Siena, operaio 
per Io tenpo presente deir opera sante Marie di Sieoa, nel mccglxii 
adi -m di Setenbbre (^) di fare uno leglo il quale die talare 
nel chofQ del duomo di Siena; e U dello operaio mi die dare 
Uffà fomimenlo e paghare ove bisogpiaaae seglm groasa: e 1 dei* 
to operaio mi die dare per mio salare del magistero^ quello che 
diranno due maestri soficientì acciò giudichare , e 1 dello operaia 
dia chiamare V uno maestro e io T altro: e la detta lettone si 
die fare a sua e mia volontà, chome sederemo che sia più ra- 
gione, per conservare 1 onore e 1 bene de l'opera e '1 mio; sr 
veramente che V operaio che sarà a quel tempo, die essere terzo 
dion questi due maestri. 

Aiieho, gli prometto di fare due sedie di choro, el quale die 
istare nel detto duomo di Siena, sichome m' à dato T abitro (sic)^ 
si veramente eh' el detto operaio mi darà la misura dell' alteza 
e dellargheza (sic) de le dette due sedie del choro : e 1 detto 
operaio mi die dare ogni fornimento , chome detto è di sopra a* 
leglo, e io debo avere del mio magistero quello che delti mae- 
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stri che saranno eletti per lo le^o, diranao; si' wamente che 
io debo fare tutto V avanzo del detto choro per la mcdesiiiia isti* 
ma : e 1 detto operaio mei deba iscrìvere sei Uvro de Topem, si 
che chi dipo* kn venisse , no* mei possa teiere per alquna pereo» 
na che venisse fare a lui disinore e a me disiMre e danno, si 
chome fii fore la *nvidia ispesse volte. 

A questi patti fii presente Giovanni Miotti chamarlengho de 
r opera sanie Ihrie nel presente tenpo , e maestro Jfieftaie di 
ser Jfsmma — e maestro Jntonio Brunaeei e maestro (Homth 
ni Bini e maestro GtoiNiMu da Santa Maria a Monte. (Manca 
V occhietto], 

N.' HO. 4362 25 Settembre 

Fatti fra maestro Francesco del Tonchio, e /' Operaio del Duomo 
per ti tuddetto lavoro, (àbcmivio detto. Libro Nero pag. 16.) 

1362 26 Settembre, 
lo maestro DomenieOf operaio dell' uopera sancte Mario, doe 
a ftnre uno leggb di lepiiame, e* quale lege(kodie stare T Duomo, 
a maestro Franeeteh» del maestro fVm^Mir, e prometto al dello 
maestro FramUieho oogni fomimenCo, legmame, soglia grossa, 
si chome oparaio de la detta opera , e V aopera sancte Marie : 
overo r operaio che per li teisti sarà, fj& debbi dare per suo sa- 
lario del magìsiero, quello ohe diranno dna maestri snficieofi ac- 
ciò giudicare ; e V uno de maestri die chimare (He) el detto mae- 
Siro Fr amUi CÌto e V atro e' detto operaio : e l' operaio de V uo- 
para die essane terzo elio* detti due maesti (sic) e la detta le- 
zione si dio fare a volontà de 1' oparaio, e di maestro Francie- 
*cho, chome vedaranno che sia più ragione per consalvare l'ono- 
re dell' uopara, e dell' uopara o del detto maestro Francietcbo. 
Fatta questa iscritta adì xxv di Settebre 4368. 

Ancho, gli do a fare, detto di, due sedie del choro del Duo- 
mo, e r oparaio gli debba dare la misura dell' atezaa, e de la 
largheza delle dette due sedie del choro, e F uopera g^ debba 
dare ogni forniipento, come è detto di sopra a* leggio : e l'ope- 
. raio che per lo tenpo sarà gli debba dare per suo magpsl^ro, 



Djgitized by Google 



S30 DOCUMBNTI 

quello che detti maestri, che saranno aletti per lo lef;gM>) diranno. 
E* teiidùi ohe V operaio sia oho' detti maeslri, lerao, dionie è det- 
to dì sopra per lo leggio; sì veramenie che V operaio che per 
li tempi sarà {^i debba dare, al detto maestro fVmioieieào, tatto 
r avanzo del detto choro per la medesima istima che diramio e 
detti due maestri, e F operaio. 

À questi patti fìie presente Giovanni Mighetti, chamarlengho 
de la detta opera, e maestro JReftsfe di ser Memmo e maestro 
Niccolò di Ciecho, e maestro inforno Brunacci^ e maestro Gkh 
vanni di Giunta, e maestro Giovanni Dini; e T uopara sancte 
Marie debba dare al detto maestro Franciescho o chi lavora cho' 
lui, del vino, cbome a' maestri che murano, che stano a giornata 
nell' uopera. 

Anche r uopera die pagare a detto maestro Franciescho e 
ferri, sichome si paga a maestri che lavorano a giornata ncl- 
r uopera. 

HOTA 

AffirifM ddto MfOMll mtmoHt «he ma' altro togglo di IsganM Iìmm 
Mio pel coro lol Dumo doilei nuil dopo « qadlo ftbkrioMo Id Iboffti. 

1S7S Mano. A Jmirm ét J W miO to , i pa ro l a fuinHot Uro H§9U «al: pér 
ii§§§« che fteU ad mnéorg a FUa, egli « 'I maaifra Ciò? aoai M aioaatra Marlv 

par fatti déU'uopara: ciò fu p§r lo leyìo. (AacRi?io dbll' Oraa* wmL OVOHO 

M SniNA. Libro del Camarlingo Uicila ad annum a c. 60.) 

1374. À GioTaoni di Sera, dipintore, tre lire cinque sol: tre dan : per 
$ue fatighe a mettare l' oro l' auuro et cinabro nel leggìo et per eierte eoe* 
vi miee di e%to. 

A matttro Ciatanal M cSoaaho* 4iaaC ^Mol pir «» paao ét mnU per fa' 
fa II atapilallo dal l^lpia* 

A «lovaiMl éi Hn, élptmtwrt, o imi oooa aal.- par w a mn i ro d'oro a «K 
aAMftro et d$nie§U dalla edkolant del lifflo a ano al watra af ora* et par 
ano fàdigha» 

A Crittofaoo di CkoaoM» d^paof or«, quaranta eoi: per mettare di colore 
e quattro SamH afta aaM • aopo al lapfto. (Aocamo dotto. Libro dallo ad 
aoDom.) 

1574 Giugno. À maestro Neri Ranaeciogli, fior: 1. perche fu con altri mae- 
$tri a ititnar» el lf<gg\o {Gli altri maestri furono maestro Fraarescho.d«l Ton- 
ghio, maestro Giofanni di Stefano, maestro Ceeofao del Gioccha ) 

A moaiffo Ctevanof di maeeirù Rari da Jfoaio^ aMatraiilodOa /lar: par 
/bifuni al latito di Ugnam§ et aaal /W aMawlo par queeti wumetH eopnatrttti 
u aal; 7t al /torloa. (Aocmm dolio. Libra é' Inmu o Iwila ad aMNiai o 
o. 71 t) 
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N.** 414. 4368 % Luglio 

Astóne dt imMifro Neri RanuccioU a ttìmtmr^ dei lonori del oo- 
ro /att{ da maettro Francesco del Tcniffùo, (Aacnvio dello. 
Libro di Docnmenli Artistici. N.^ il.) 

In nomine Domini Amen. 
Anni domini mccclxviii, addì due di Lq^^o. Rauiali F infra- 

scrìtti conscglieri de 1* operaio de V opera sancie Marie a con- 
ses^liare e tliliberare quello che sia bene e utile de V opera; Cat- 
ta prima propo>ta clic si debba fare d' eleggiare uno buono 
huoino per V uopera sancte Mario che stimasse el lavorìo del 
maestro Franciescho del Tonghio, secondo e patti: el nom<' di 
Dio invocato, furo in concordia, missere Lodovico, canonico, e 
Vannicino, e Cristofano ili Mino; non ostante che non vi fusse 
Andrea d* Ambruogìo ; e di coucordia chiamaro maestro Neri Ra- 
nueeimgìi per stimatore per V uopera sancte Marie ; e maestro 
Fn^wamhp obiapìò maestro Pauoluccio di Montepulciano: e de 
le predette cose, io frale Niccholò di Mino di Ghida, operaio, 
Iìbcì la proposta e lui in concordia co' predelti oonsii^ieri. 

Sono in concordia òl d) detto e 'detti oonsi|fieri co*l* operaio 
predetto, che 1 coro si muri el piutosto che si può^ col consi- 
glio degV infirascripti maestri. 

Maestro Franetteho del maestro fbniuiooio, maestro Ghe- 
rardo Bindi^ maestro FVoncetcho Timghij maestro Neri Hamuh 
ciuogli e maestro Pavoluccio da Montepulciano, e co' la mag- 
giore parte di loro, furo in concordia addi :t di Luglio che 1 co- 
ro si murasse, secondo che va el vecchio a retta linea. Carta 
per mano di ser Petro .... gienaro di ser Cerini. 

N.' 4 4 2. 4370 213 Agosto 

il Chran Comizio ddiftero topro il salario da darsi a mae$tro 

Francesco del Tnn2;hio pei lavoro dd coro di legno del Duo- 
mo. (Archivio delle Ripormagioni di Siena. Deliberazio- 
01 del Gran Consiglio Tomo 183, a carte 177 verso.) 

Gum fiieril feda fides et expositmn nia9u$cÌ8**->doimnÌ8 Do- 
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fensoribus populi Scoamm per magislniiii FraneUcum TongMi 
de Seeie, ^pxid, ut est et esse debet comuniter oronibus Senéki- 
sibus manifestum, ipse fecit corum Ecclesie maiorìs, et in ipeo 
fedendo paMuft est infliritos labores cum suo filìo el femflia, jam 
flont VII anni et tdtra; et eonsideratis dispendtts et laborìbus uA- 
leratis per eum et tres eius filios et laboratores, non est sibi con- 
stìtulam tale salarìuin «piod sit justum; ymo per 9hid cogere- 
tur, at asseriti cum sua lìiinilia deserere civìtatem Seaarum. Ideo, 
si dido consiKo — placet previdero — qood domini Regulatores 
malore mvesti^are fdébtafU) de predictis tam per se quam per 
magistros et alios qui sinl de predictis instructi. — Quoti sala- 
rium sit dictis magistris compotens, et quid invcnrriiit, referant 
dictis Defensoribus. Et quod domini DefensorcSj una cum dictis 
Regulatoribus , declarent salarium quod eis videtur convcnicns 
et justum; et quod, tale salarium — solvi debcat eidem magistro 
Franciico per operarium — opere sancte Marie. 

N.» Ild. 1377-78 9 Gennaja 

Fatti eon niosrtro Praacesoo àd Tooghio e eom Criaecnio tao p* 
^OwÀo per U Imior&àd ddh Càf. (Ammo usui Opera 
DwMo DI Smra. Ubrodi DiMumeati Artistid N.» 13.) 

Qoeslo ^ iMSieDio cònposlziotte cho^ maesttro Prmmfmho di 
Tùmghio e che^ maestro /«oAmiio figliuola del sopradetlo maestro 
fhmceicft^, eke^ essi cho^ V imo clkom« l'altro dieoo fere uno 
eboro ne la cbepella magìore diDoomo, chome islano le mur{k> 

fatto sicondo uno disegnamonto dato per lo sopradetto maestro Ja- 
chomo 0 più belo se più belo sapessono o potessono fare : et del 
sopradetlo choro ne dieno per in principio fare due sedie, le qua- 
gli le quagli (sic) dieno avere fatte per tutto Marzo prossimo che 
viene o prima, et poste ne la detta chapcla a la volontà de lo- 
paraio: le quagli sedie dieno fare a ogni loro ispesa e dare fat- 
te : salvo che V uopara die dar lo' la chasa duvo possine fare il 
detto lavorìo et vino, sichoodo V uso de la Chasa per li altri mae- 
stri, et a loro et a chi lavorasse cho^ loro per lo detto lavorìo: 
et chosi feflte le* sopradetie U sedie, st die per li detta maestri 
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cbimiro UDO maestro « loro piacimeolo, e per r oparaio el cha- 
marlengho chianmfne un idtro: e quagli chiamali et eletti, diano 

Ulunare lo duo seiiie fatte et in quanto non 'fossono d*acbordo 
es8Ì cliiiiiiati (sic) di fare sì fatta i.^tima: et clion essi cluaiiiali sìa 
a fare .si falla istirna T oparaio et chamarlengho et Firn di Gucio, 
orafo, chonseglicrc del detto oparaio : e chosì tulli insieme, e lo 
delle due parli di loro, veduto sì fallo lavorìo, possano islimare 
le detto sedie iaUe; el ciò che islimarano el dichiararaoo che i 
detti maestro Frimomcbo e maestro Jachomo abino de le dello 
due sedie per. questo preso chome tocba, et a quela isiimaf die- 
no e sopradetti maestri lare e (are lare e choopimento.lutto 1' al- 
tro choro, seghuendo come detto è, per Pam la magiofo chapol- 
la di Doomo. 

H allora fiitto si fatto e dichiarato il preio ohe essi diano a- 
vere di tale lavorio, el chamarleiii^ Ì9k) iktto dare a sopvadatli. 
maestri de la pecMua de Y nopara, fior: cinqaaola d*aro o più^ 
se essi potraoo: e essi maestri sieiiD tenuti d'avare Ihlli al dallo 
teraùnc le dette due sedie: e in quanto no* V avessono Catte al ter- 
mine , sia licito a l oparaio presente non dare uiuoo danaio di 
ta^li Ntnlie. 

• Anello, a ciò che il sopradetto choro abia efretto e traghasi 
tosto a fine, sieno tenuti i sopradetti due maestri non Caie nè tò- 
lare niun altro lavorio cì»e esso choro. nè prencipiare: e se chon- 
trafaciessooo , istiano a quela pena na (tic) et rnnrianagjfiiìfi che 
a r oparaio perà: il qw^ oparaio sarà alerà. 

La sopradètta alogffgWiO el chonposizione fu (atti per Pie- 
tro dì Migliore, oparaio e per Giovanai dì Galgano, chamarlen- 
gho alora de l' uopara, di volere ja naawimtiitoenla di Crittofano 
di Cosotto o.dfr/'M di Mmmiò/ orafo odi maestei» Jbsiiiio e 
di maestro Sommo ^ tutti e tre chonseglieri del sqnradetto opara- 
io, e di più altri cittadini assai. 

:.' ']*>f^ Mno JLDto amen. Adi dello, 1377. . : . . 

Vera chosa è, che maestro Francirnho dt Tanghio e mae- 
sU« ioetaii^ ano figlinolo furono in questa ehonpeeitlone insie- 
me « per potere daee edotto e trare a fine il choro prencipiato 
de la Chiesa magiore, chon pacie e chon amore d' oe;nuna de le parti. 

È di volere c di piacimento di Pietro di Mii;\iore, oparaio, 
o di GioTanni di Gbalgano chamarlcngho , c ài ^wa di OhucciOy 
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che maenlro /ncftofiid feda vmitagio a la {yersona di maestro ^Vtm- 
9meho, uno garzone a piacimento di maestro Pranciueho dì co- 
sto di fior ano , il quale salaro die paghare maestro /a* 
ehomo sopradetto de' suoi «ieiiari propri, durante il detto choro; 
e se più ( o8l;isse di fior : .... si die pagliare del cborpo de la 
chonpagnia . come Y altre ispese. 

E più è di volere de' sopradetti, che se bi^Oi^nia per lo dello 
lavorìo, maestro Jachomo detto die prestare de' suoi danari propi 
infino la quantità di fior: 50 d' oro, e fatto il detto lavoro, die trare 
maestro lackamo predetto i detti fior: SO d*oro e ogni utile: e elio* 
sì del danno, il quale Idio ciessi , sia e stare s' intenda chomunalo 
tra loro due, cbosì de Tuno chome de T altro chome de T uno. 

B se avenisse chaso, il quale Idio ciessi, che durante il det- 
to lavorio, o per cbagiono del detto lavorio, tra maestro Fran- 
cktdio e maestro Jàékomo sopradetto aveaisso alcfauna diferen- 
lia 0 disensione per qualooque modo, alora in quel chaso e sì 
tea chosa chome fosse fotta, abino a vedere a ooBoeciare e dl- 
clùarare Pietro di Mif^iore, speziale e Tte di Giikaoio, orafo, 
e Giovamii di Ghalgbano, mereiaio; e queìo che per talli loro 
overo per le due parti di loro ne fusse fatto, quelo se ne deba 
fai'e e atenere e oservare per li detti maestri, maestro Francie- 
icho e maestro Jachomo: e in quanto per alcuno alora di loro 
non s' ©servasse le predette chosc, sieno tenuti T uno a l'altro 
di dare quela quantità di danari che per li sopradetti Pietro e 
f^iva e Giovanni fusse detto, o dichiarato. 

£ io maestro Franciescho di Tonghio sopradetto, so' chon- 
tento a la sopradetta iscritta e patti. ' 

E io maestro Jachomo. .... 

(OeokiiOoJ Di maestro Fnmcuth» del TmuMo. Messa a 
libro Nero a fog. ) 

N.*" fu. J378 SS Settembre 

Giovanni di Martino e Andrea di Giiato, orafi, sono stetti a stima» 
re I hvoH dd C&tq. (Aigbivio detto. libro detto N.« 15.> 

Al nome di Dio amen. Adi 23 di Setenbre, 1379. 
Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, ched io Pietro di 



Migliore , oparaio de V uopara aanle Harìe da 8ìeu, di ohoaaen- 

timeoto e voloatà di mmer Lodovico, calonacho, e di ser Ne- 

roccio (li ser Sano, e di' Jndreia di Giunto , chonseglieri del so- 
pradotto oparaio, liberamente e pionamente chomettiamo in Gio- 
vanni di maestro Martino ^ orafo e in Andreia di Giusto, orafo 
("he de' fatti del choro e' quale doba fare maestro Francieicho di 
maestro Tunghio e di maestro Jacomo suo figliuolo, chome apa- 
rc per una scritta fatta per mano di Giovamii di Galgano allora 
chamarlengho della della uopara ; che ciò che delti Giovanni e 
Judreia, di sopra detti (e) oominati, diranno che detti maestro 
Francieicho e Jacomo suo figliuolo abino del sedio del detto eboro 
che far debano o d' altra chosa eh' a esso choro aparteaesse, 
teiitiere e ogni altra chosa ch'ai detto choro aparteaesse; pro- 
mèMatel Mpradelto opmio d'oservare pìenaiiieDle e ni' paglia- 
menti, et ìd ogni altra chosa eh' esso Giovanni et Jndrda so* 
pradfltti diranno et gindicaFanno , noneslanfa a. uno lodo dilt> 
per Airfoloineio di Fomnié detto PiMkio^ orafo e di maestro 
Jlamo maestro di legniamo, fatto per mano di ser Giovanni 
notàio; eh' el detto lodo aia di neuno valore e 'ntoBdaai vano et 
G^utsso. 

Ancho eh' el sopradelto maestro Franciescho et Jacomo suo 
figliuolo, promettono libaramenle tenere e oservare ciò che per 
Giovanni e Andreia sopradetti giudicaranno e loderanno che abi- 
110 del sedio del detto ciioro che far debano e d' ognialtra chosa 
che al detto clioro s' apartenesse ; e di tenere fermo e de rato, 
sotto la pena di cinqueciento fiorini d'oro di pagbare a colui che 
atenesse el sopradetto giudicamento e lodo che si darà pe' detti 
(?fov8iiiiie Andrtia sopradettk E 'n tendasi che colui che no' vo- 
lesse atenere el detto lodo, dia e pagali la detta pena, detta di so- 
pra a chi atcrrà el detto lodo. 

Ed io Giovanni di Franciescho, isberghiere, a preghiera de' so- 
pradetti noBBinatì ò fattta questa scritta e nella loro presenzia, ano 
e di detto: presente misser Domeniche proposto di Daomo,,e 
di misser Tieri arcìdiachano di Duoma 

Sd io Pietro di Migliore oparaio, so' contento d* atenere e 
d'i oservare eiò che si giudicarà o dirà per Giowxmi di maestro 
Martino e Àndreia di Giuito, orafo, dirano: e però ò fatta que- 
sta iscritta di mia mano, anno e dì detto di sopra. ' \ 
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lo FÌTMiMMto del maestro IWfMo eoa ehonleiito d* ateoero 
e oaervare ciò ohe ne la della iscrìtta si chooiieoe, anoo detto e 
nese iscritto di sopra. 

Io Jmok&no dei maestro ^Wmosieho, sono chontenlo d* ale- 
nere e d* òeerwe ciò che ne la sopradetta iscritta si cbonlieney 
dì ed ano e mese iscritto di sopra. 

Io misser Dominicho fui presento alla sopradetta s(TÌtta. 

10 misser Tieri, arcidiacono di Duomo, fui presette a la so- 
pradetta scritta. 

(Occhietto) Iscritta di chompromesso del choro. Messa ai 
libro Nero a Co: 61. 

* 

N.^ I4«. 4379-80 6 Febbraio 

DtUberoMkme dd ComeUtm mi Uumio dd Cm. (Aacanria 
detto. Pergamena di Nj» S99.) 

11 iMMMBe Domìni, amen. Anno Domìni ab imsamatioiieeinsdem 
MCCGtXXVnn, Indìclìone tertia, die sesto ($ic) mensisFebruariL— 
Domiai Daiànsores et oapitanens popoli dvitalis Senanmi — « con- 
gregati in «omero sufficienti ; — audita petitione ooram ets fiMSla 

per magigtrum Franciicum del TonghiOj magistrum lignaminis, et 
per magistrum Jacobum cius iìlium de conpositionc cum cis fa- 
cta per operarium operis sanale Marie de Senis de laborerio cori 
novi fiendi per eos in maiori ecclesia civitatis Sen ponendi circum 
circa altare maius diete ecclesie, servanda, prò ut de ipsis conven- 
tionibus et pactis predictis dicilur apparerò in quadam scripta fa- 
cta de prodictis inter Pielrum Migloris (sic) olim operarium ope- 
re predicte et ipsos magistrum Franeiicum et filium, manu dicti 
Petri — 

Videntescpiodcoaveotiones — et pacta debentur inter quoelibei 
pacisoentes cbservari;—- et quod laborerium dicti cori cedit et ve-^ 
nit in comodum, honorem et reverenlìam dide maioris ecclesie 
el diete opere; ideo — decrevenmt, quoà Angehn Vannuooii, ad 
presens operam diete opere, det seu preste! Pietro ìi^f^ans 
oUq operano diete opere ^Ubrum diete opere, quod wMttl 
e* Libro Nero in qoo scribonlnr negotia dicle opere: ivqao libro 
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Pietrus — MM'ibat pacta et convuntione» facta et factas per 
eum Pieirum ■ — cum dictis ma^islro Francisco ot Jacobo filio suo 
de facto dicti cori — de serbo ad verbum* £t quod ipsa pacla ei 
cooven^Qiies observeaturt prò ni proniìwuni ei coaveptum fuit io- 
l^r cosj operarium et magistros. 

Itaque ipsi magister Francisctm ci filius possiot et valeant la* 
borare el prpsequi laborerium dicti cori — et ooo laborare io alio 
labor^rìp, dooec fuerit coapletum dictum laborertimi;-i- ita taaseiiy 
quod dicluai laborerìiim dicti cori nullo modo dobeat ve! poaait 
ettioiari, .d|oMC (}t quootque fuerìt conpletum et finilum et non 
^ote vel alio iwodo. fit quod dicliis Angelus ad preiseiia operariua 
et alii aui succes^res operarli diete opere— debeant dictis ma- 
j^istro Fnmekco et filio suo predicio dare et scdwe de deDarìis—* 
diete opere uccui^ione dicti laborerii dicti cori, secuadum possibi- 
litatein didc' opero — prò ^alisfaclioiie prelii seu salarii eisdeui 
magislris debiti scu debendi dicli cori: — hoc tamen — declara- 
lo, — quod si de predictis vel predictorum occasione , ipsi domioi 
Defensores ei Capilaneus popoli — alico (sicj modo incurrent vel 
incurrere possent aiiquam penam voi dapnum , seu exinde habere 
vel recipere aliquod dapnum vel preiudicium; quod ex luiac b»> 
beantur 4>ro factis et aiat eo casu adveoieote luiUiua wlorìs 
vel momenti.— 

Post quaro in continenti dictus Prior, et Capit: supradìctus ^ 
pr^epit-T^^cte ^qbIo operano presenti — quod presiel et exit)^t 
dictum lìbrum dicto Pietro Higloris (tiej occasione supradicta.— 

Poelqoam die viii me^iai^ Fefcruarii, sii^pradicti domini Det 
fNHorea et Capii: popoli — volentea declarare qwantitalcm pecu- 
nie dandam dicfìs Magistro JFVonctieo del Tongkio et Ja«io fi- 
lio suo, quolibet anno per operarium diete opere — fuerunt in 
piena — concordia, et — declaraverunt, ad boc ut dictum opus el 
laborerium cori perticiatur, quod quiltbet operarius qui prò tem- 
pore erit seu fuerit oj>erarius diete opere, usque quo dictum la- 
borerium cori con[)leium el finiliiin luerit, — diclis niajiislro Fran- 
cisco et Jactìbn filio suo — debeai mutuare, — dictis magistro 
Francisco d Jucobo (ilio suo — quolibet anno in kalendis Se- 
pieuil^ii?, quou^que dictum laborerium cori corapletum et finitum 
£;t «otutum tuerii, qwtUQr (»ifij ceutoiì fior: auri de dpo;,||^ip#r 
fiuqia d^^ia. opere -n-. 
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Die villi mensis Fcbruarii suprudicti — Joannes magistri MaV" 
tindy vocatus Buzza ^ ol Jndreas Justi aurifices, cives Sen: arbi- 
tri et bornines clccti, ut dixorunt, ah operano opere predicte et 
a magìsiro Francitco et Jacobo eius filio suprascriptis circa ne- 
gotium «— laborerii dicti cori, constituti in consistorio aupradi- 
cto io presenlia mei Gani Biondi not: infrascrìpti et coram ser 
Filippo magistri Johannis de Casalis et Dtieetno Cini aurifice 
de Senta, testibas presentibua; — inteHedia deliberatiooìbua, — * 
auprascriptia et declaraiis per dictoa dominoa Defenaores» 
circa DegottoiD laborerii diclì cori, et preatantie fiende eia ma- 
gistris de quaotitate aupradicta; — jodicaveront et determinaverunt 
sic fìeri exeqtii et observari, prò ut supra provisum et delibera- 
lum est per dictos dominos Defensores ; hac tamen conditione, — 
quod dictiis mai^istor Francijtous et Jacobiis eius filius toiicantur 
— continue laborare in lahorerio (lieti cori, usque quo fuerit com- 
plotum et finitum et non in alio lahorerio; et si in alio lahorerio 
laboraverint vel aliud lahoreriuin fecerint ipsi vel alter ipsorum, non 
babeant dicto (sic) llorenos a dictn nperario; — nisi foret et essol 
de novo per ipsum operarium tunc teniporis res-identem , et dictos 
/otonncm, et Jndream declaratum — et deliberatum. 

BgP Gamia olim Biondi — notariua pub: — acripai et publicavL 

N."" U6. 438a 40 Novembre 

l/odo tuffa àiflèrtHMe fra Optraht e t* iNoeitH Pranceaco e 
Giacomo dd Tongfiio, per cagione éé coro iiiddetto. (Ar- 
camo detta Libro di Documenti Artistici N. 32.) 

Al nome di Dio. Amen. 
Anno domini MCCCLXXXII adi 10 di Novembre. Noi Pietro 

di Miiiliore e Giovanni del maestro Martino o Acnolo Vannucci 
aletti (.nic) per Franriesro di Vannuccio, oparaio de V impara sante 
Marie per T ima pai le; e per maestro Franciescho del Tonchio. 
e mae-itro Jarhonw suo fii^liuolo per T altra parte; a dichiarire 
e a recharli a chonchordia di cierta diferenzia ch'era infra loro 
de' fatti del ehoro. el quale maestro Franciexcho e maestro Jacho- 
mo son tenuti di fare ul detto oparaiu; e udite le dette parti, ciò ìk 
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dello Franeìescho (Famueei)^ e maestro Framludio e maestro 
/achomo, e quello che per Tuia parte a T altra s^adimaodava; 
€ veduto t* lavork) finito d* esso choro , e avuto choDsi|^o d* esso 
lavorìo fatto isino a questo dì, per quatro solenni maestri: ciò 

maestro Cieccho del Giuccha e maestro Neri Ranucioli e mae- 
stro Meo di Mino e maestro Barna di Turino, e di loro mano 
avuta scritta de la loro dilibarazione ; isendo da' delti maestri pie- 
namente informati : acciò ch'el detto lavorìo si seghua chon ogni 
solicitudinc e afetto, e felfttto) che ogni diferenzia che infra le dette 
parti fusse, sia levata via; chol nome di misser Domenedio, di chon- 
chordia di noi tre dichiariamo j che per le dette (parti) òi faccia 
r uno a r altro chome apresso diremo. 

Inprima, che per delti maestro Franciueho e maestro /a* 
éhomù chon qoe' lavorenti che voranno apresso di loro, debino 
avere fatto chon o^ù afetto, e messo in chiesa el detto cho- 
ro daffìMire a due testiere, da questo di a trenta mesi seguenti 
eo**npii fornimento e adornamento che sono F tre sedi fomiti 
che al presente vi sono, e chome per la scritta de l'alogagione 
si dichiara^ da foori da le dette due testiere; fornito d' ogni altra 
cbosa di cigpitore, di more, e intrale di sagrestia e di chiociole. 

E acciò che il detto choro abbi pieno afetto, sichome detto 
abiamo, dichiariamo, che per detti maestro Pranciescìto e mae- 
stro Jachomo non si possa pigliare in esso tempo del fare el det- 
to choro, neuuo lavorìo nè picholo nè grimde, a la pena di du- 
giento fiorini se 'I pigliassero, a pa^rli a l uopara sante Marie, 
a la richiesta de V oparaio. 

Anco, acciò eh' al detto choro si dia afetto, chome detto 
abiamo, in esso tempo per detti maestri; dichiarrarao, che se per 
loro si manchasse di non darlo fatto, chome detto abiamo, chagi- 
no in pena di fior: treciento, dì pagharU a V uopara sante Marie; 
si veramente se per chaso d' infermità o per altri chasi fortunevoli 
r avenisse;* la quale chosa Iddio dessi; che per quelli chotali cha- 
si per loro non si fosse potuto fare, non s* intendino obrighati a 
essa pena, e Anco non sieno obrigatì a le dette pene, in quanto 
per V oparaio non lo' fosse alenuto e oservato quello che noi per 
la presente scritta dichiariamo eh' esso foccia a loro. ' 

Anco dichianamo, che per la informazione che avemo dìi 
aopradelti otaestri Ciócho e maestro Neri e maestro Meo e mae- 
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.stro Bama de la stinoa e valuta del detto 
choio isino a questo dì, che per Franciescho oparaio sopradettf 
9Ì dia a' sopradctiì maestro Franciescho e maestro Jachomo fior: 
sccioiiio, de' quali pachi a chalende Dicieobre, fior: dimenio, e 
gelide Gienaiu Fcghiyeote e prosiino che vi(9|ie, fior: dugicoto, 
e a santa Maria 4' Ago^ prosian che viene, fiof : du^cyito^ K 
86 a' detti maestro Fraueiueho e s^ie^tro lac^v/^ ^yp^^gnaiise 
ehe (tiej detti fior: dogjento fiire pronetare i|d alinn elde^ Uffm^ 
di sama Maria d* A^hoste, eh* el detto nrfsciescho oparaio aia ^ 
mito a loro richiesta promelare a chie vorraoo esai foc: ilngieD- 
to e fiime iaicritura in au e* Utiro de V uopara ^ c|)i)3 eaao pco- 
metarÀ che debi avere al detto tennioe, a chtareaa di ehi la (f^tta 
prpmesioDe ricievarà. 

Io Franciescho di Vanuccio . oparaio de V uopara saut^ 
IH'., so' cliontento a la sopradcUa scritta. 

Io Franciescho del maestro Jony/ito da Siena, so'pbpntpnto 
a la sopradetta iscritta. 

Io Jacomo del maesMo FrfmcieichQ, so^o cfiugoteAtQ a la 
^pf.à(^pm iscritta. 

Scrilla fra V O^oio tUl DuomOf e i .df^ n^ri per la coih 
Hnuashne def medieitfilo faterò. .(Aitanii^o djottp. til^r^. 4e^ 
to N.» 

Sia manifesto fi chi >'edrà iquest^ scrìtte, cheoQÌ Ruoni^jgpio» 
riB di Fazio PicohoglìtMUttini , e Pietro di Berfalomeio, opefaio e 
cbamarlengho de Tuopera sante Marie, atian^ dMl^ cbonpo$i^io- 
pie e patio en questo di detto di s^ipra clion maestro Francie- 
scho del maestro Tunyhio c con njacslro /achomo suo figliuolo , 
sichondo che di sotto apare scritto parlitamentc* , por cha|j;ione 
del choro eh essi maesjtri ^b9tt9 farp U jutpr^o u i' ^Itjire ma- 
^iore di Duomo. 

In prima, eh' e sopradetti maestro Franciescho e maestro 
Jachorm promettono a noi Buon^ignore e Piie^o dotti di ^opra, 
i^}^rp, l4|tn Q posto io icbie«a a fij^e .fi'fiigiiì ib|vorto «be. ai ri- 
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rhH3<lo il oso, quarantadue sedi, chominiciancio dui tMiuiito de T en- 
trala de la sagrestia chon quelle more che ne* detti quarnni kìuc 
«ed» entraBO e cho* lo 'nginochiatòio dinanzi, sichondo quello eh' al 
presente è a V entrala de la sagrestia, salvo che \è testiere s* il* 
iendano fo^. 

El sopra dello lavork» promettono i sopradetti maeMri fran» 
efèitAo àìilieslro Joèfcomo dare e avere folto o posto ih chiesa 
sieftotado che di sopra si ehontiene, per tutto il lAiese di'^ario 
prossimo ché seghnirà, chon queste condizioni e patti: che l'aliò 
il detto hvorìò e posto io chiesa, alora e in quol chaso sr éb* 
bano cMamaro due buoni uòmini , cioè fune per la parte de V or- 
peraio e P nitro per Hi parte de' detti mRestro Franciefcho e mae- 
stro JacìumKì, i ijuali clio-i tacili (iehaiio ^-tiinare il detlo lavo- 
rìo, e sichondo la loro stima chosi si ni;ìnili ad p?orhuzione. E 
se avonissr cho i »le((i t iclli non avesoro clionoordia , alora per 
r operaio 0 por li dotti maestro Franciescho e maestro Jachó- 
nio di loro ohonrhordia s" pleii' a uno buone» uomo confidente a 
ciascuna de le dette parti , il quale chosì eletto sia i' luogho di 
tèrzo cho' delti arbriti (arbitri) a fare la della stima. . 
• Ancho protTìotiamo noi Boonsignore e Pietro a' sopradetti 
toaèstrò Frantiescho è maestro Jachmno di pi*estarTÌ Boriai du- 
gieiitodDqaanlla d* òro in questo modo, cioè: àie noi doviamo rr- 
cho(^iare de* vostri pegni dal prestatore per fior: novàniaqiiatÀro d* o 
to, sì Véramàite che é noi, ciò (ehté) a V uopera debano db^'àeib 
pt^ rimanere tanti che vagliano la detta (|uatatiirà di hor : lìxÌxiV 
tf 'Orò, te tutti gli ahri pezi lo*dovamo rendaré a loro vòlóntè. 

Ahcho prometiamo a* sopradetti maestro FraneUliehò e mai^ 
iMl^ JìMftorno, di dipositare a Pietro d'Agniolo di Pecie, lanaitio- 
•o, fior: sès^antaquatiro d' oro chon questa condizione; che s' a- 
vléne che detti maestro Franciesco e maestro Jncho (sic) non 
ci avrano dato fatto quella parte del choro che ne la presente 
scritta *;i chontlene e in (piollo tnnpo , cioè per tutto Marzo pro- 
simo; che alora e in quello chaso il sopradetlo Potrò sia tenuto 
a ristituirci il so|>radelto diposito di fior: sessantaquatro d'oro; 
e se avione clie a quello tempo il detto lavorìo sarà tratto a tì- 
Tie sichondo la presente scrilura, che alorà e in quello chaso il 
^«0 PeDro d' Agniolo non sia tenuto a fet^ldrCl s<^Mràdett6 
diposito. 
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Ancho promrlianio, che l'aviinzo di tutta la ^^opradclta quaiV' 
tità, cioè insino fior: ilugiontocin(}tiant<i d'oro, di darli a dotti iiiaC' 
Stri Francicsclio o macslro JuvUomu in questo modo, cioè: 

In clialendc fiiciuiio prossimo che viene , V au terzo , e ia 
elialende Feraio sef;huente TalU'o terzo, c in chalcnde Marzo ral* 
Ito terzo d' esso avanzo. 

Ancho prouietono i sopradetti iiuie«tro Fronctetcho, e luae- 
Siro Juchomo di dare fatto e avere (atto e posto in chiosa tutto 
V altro choro che restasse a fiire ìolorno a V altare maggiore di 
duomo, d'ogni lasorio che a esso si richiede, c di lavorio di mo- 
re e de lo iogioochialoio dinanzi, sichondo eh* è iatto (quello che 
di sopra è dichiarato, a mezo il mese d* Aghosto prossimo che 
viene, che saraoo anni mocclixxvi. 

Ancho con questa condizione, che btio il sopradetlo avanso 
del choro, alora si deba chiamare per V operaio che ah)ra sarà, 
uno buono uomo, e per li detti maestri FramiudiOf e maestro 
Jaehomo un altro buono uomo; i quali eletti abiuo a vedere se 
il detto avanzo del choro sarà fatto conferetvte e bello, sichome 
quello che j)rtma sarà fatto ; e due (dovej non fussc chonferenle 
nè bello rome quello, allora i detti buoni uomini eletti abino a 
vedere quello che manchasse e farne stima ; e sicondo loro di- 
chiarazione, si deba mandare ad escchuzione per le dette parti. 

Si veramente , che V operaio che per quello tenpo sarà , sia 
tenuto e deba promctare,a pitizione del maestro Franciescho e 
di maestro Jaehomo ^ la metìà del residuo del sopradetto choro 
darlli e paghargli ne la festa di santa Maria d' A§ho (sto)^ con 
questa condizione, s' intenda la detta promessa, in quanto il detto 
lavorìo sia fatto nel sopradetto tenpo e altrimenti nò : o si vera- 
mente che delti maestri dieno al detto operaio si iatla sichnrtà, 
eh* esso ne rìmangha contento, de la detta quanlitl| che promeles^ 
se chome detto è. 

Al nome di Dio, amen. MCCCLXXXVI adi vili di Gienaio 

Io maestro JPVoiieieiclM) del maestro Tonghh so* chonlanlsr 
a la sopra detta iscritta e patti e eomposisioni, sicame in essa si 
(Contiene : chosì prometto d' oscrvare ; e in cbiarezza di ciò , ò 
fatto questa iscritta di mia mano, di e ani»o detto di sopra; pre- 
sente Mariano d' Jgmlo e Petro d' Àgnolo, lanaiuolo e Bw^ 
laiotneo di Ttmìè di sor Giaunim. 
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lo JachoììW di maeslro Francesclio sopriulutto, sono ciìoii- 
lento a la sopradita iscrita, sichome in essa si contiiMio, e chosi 
pronieto d" oservare; e a cliiareza di ciò, ò fata questa iscrila di 
mia maoo, di e ano sopradello, ne la presenza di Petro iV An- 
gnolo, lanaiuolo, e Mariano Jngnolo e BarUUmneio di Tomè 
di ser Gianino, 

Io Pietro d' Agpiolo, lananolo, M presiiute a k detta scritta 
e cosie soscrivo di mia mano. 

£d k» Martalomeio di Jammé deto Piziti»^ fui presele la 
.sopradetta scritta di sofura, btia di mano di maeatro Franciueho 
e laekmm suo figUnolo aopradeitt; adi e ano aopradeta dì sopra. 

IBd io ihrUma d* Jgniolo Bmmugli fui presente alla so> 
pradetta ischritla^ anno e di detto di sopra, e perciò ci 6 <pii di 
ne* mano ischritto. 

N." H8. 4385-86 4 di GeuBufo 

Compra della casa de* maesLri Guidetti fatta daU^ Operaio per 
garanzia del lavoro del coro. (Abchiyìo detto. Libro Nero 
a carte 83.) 

Anni MCCCLXXXV. 
Noi Buonsignore di Fazio, operaio dell' uopera sante Marie, 
chonpramo per la sopradetta huopera adì mi di Gennaio dal mae- 
stro Jachomo del maestro Francescho del Tonghio la terza par- 
te per non diviso d' una ebasa posta ne la via de' Maestri de la 
porla. a l'Areho, per prezo di novanta fior; d'oto, cl|om' apare 
oliar ta per mano di ser Cenni Maani. 

E 1 sopradello tano de la sopradetta chasfl^ {>re|ideii)o per 
eioinà di novanta fior: e quegli noi gli doviaiiio presta (re) in 
questo modo, cioè: il (ano in caleode Gennaro, il teno in ca- 
\ tende Ferraio, e V altro terso in calando Harao; non ostante cb*e 
sopndetli denari aln chonfeasalo aveiigli ricevuti, sioome apar 
. ne la cbarta. 

Ed è vero eh* el maestro JFVoiuwselio et maestro Jaeomo ci 
ànno promesso di dare fiitlo quaranta et due sedie e le more 
che sono tnfira esse sedie del choro de Fallare maggiore, pertn- 
cto el mese di Marzo prossimo che viene; per quel modo cb'a- 
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pare per una serietà eh' è infrn Àni e loro, hi qnufr nói aviaino 
serietà di mano di Piero di Bartalomeo chamorleiigo de la det- 
ta buoperd. 

E se avenisse, eh* el sopradelto maesu o Fracescho «t mirn- 
stro lacomo desse fatto el soprudetto lavorio bicorne detto è di 
sopra ; che alora la sopradelta ebasa gli debba esfiare ristituita 
senza ncuno prezzo, sì vcranienle ch'egli Ud»a pagère la cabeU 
la o altra spesa che v' cntrase. 

E in quanto egìkio non avessero fatto il sopràdetto lavorio 
al sopradéllo lériDine, che olòra la ohasa rimani*» a la ' M Ìp ra ée t 
la QOpera novanta fior : e in quanto elglino rettdesMfO e sO- 
praMli ttovonfa fior: debano Riavere Ik sopradétisr choba, si ve- 
rainente che m .gli rivenda per nostro dato t% Milo, èl poghim» 
ogni spesa che v* entrasse. 

. 1386-87 tt^Maffo 

Lodo nd tòvoro M toirò ^Mefto. (AUcaivio detib. Per^meiìii 
di N.» 1075.) . • 

In nomine Domini ahien. Nos Matheus olim Vannis , canoni- 
cus maioris Senen: ecclesie, el Rector ecclesie sancii Anlonit 
de Scn : el Johannes Francisci Tori mcrcator de S<m : elecli — 
•per Bnonsignorem olim Katii de Piccolominibiis de Sen; operariiim 
opere sancie Marie maioris Sen : ecclesie — ex una parte ; el mtt- 
gistrum Franciscum del Tonghio, ci magistmm iifiiéoAtmrfllìudi 
dicti BMgpstri Frottctiot ex aha parte; super litibttb; ^ei di^o- 
renlHi quo Oanc — et és<^e — poo^n^ ttìtèt dictas parte<^, Aomine 
òl occaaioBe ohori novi diete iMaiovis Sènoii : él*cle8iel ei ^àcìo- 
nun MotOrtuii puro liodificatiode ipisiitò chérl por-pàries cn^in,-^ 
prò ut de coinpiPOniisso in iloti fido piene eonittac tlunft Mini 
noi: oHdi serlHuninici de 4ton^ Visis et intèlleéliìt p«tilloniMtt el 
responsionibos partium predictaram, et pactia et coilveiltioiiìlMla 
per partès eafiden Alctis ^-^fler' hedÙieatioAe ^ dieir choì^, — e€ 
Mila tnler'noe collaiione de hfls et delitteratiOne'iMMrà pronti* 
filate et còneordia p&rtium predictamm: Christi ndihiné repelitòr 
tale — laudum' — damus — prò ut inferius continetiiT. " 
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la ptìoM quìdem laudamus — quod prefati magister Fran- 
9t$ou§f et magister Jaeobui eius filius — debeant, — bum omtìi 
qua poterunt celerìtate profiequi et compiere incohatum per eoe 
bfaorerhrai til>vr '^bri diete maioris Senen: ecclesie, %tib forina èt 
laboreriis incobatis, eum angelettis, parapeltia^t mediis figuris. 

Uém Idudàmufl ^aoà p^e<Kctf hOfjMè màeiiùut et ini" 
gister laeùbùi eì éoratb 4|Qflifaet flupenivenA, Ulìelmii bemn 
et eius lattorerìum coiùpleverìt habore debeat a dieta opeNi aan- 
cte Marie — prò quolibet sedie dìcti eori, qoe in totum soni 
ochntgioladoo sedia, compdfatis duobdk sedBs prò qualibet mo> 
ra, quadraginia fofBDOé de auro prò qoolibet Ifèdid; èl'àd bbe 
ili ipsi tdagister Piitneitetaet magìi^ter /aeo6iit-^ feddantur mà- 
gis solìicili ad expcditionem ét c'ortìplementura dicti chori èl eius 
laborcrii , laudamus — quod in quantum ipsi magister Francitcus 
et mai^ister Jacobus dictum corum perfecerint bine ad kalen- 
das Junii, tunc currrntibus annis Domini millesimo trecentesimo 
octuae;0NÌrtio ortiivo, debeant — operarius et caraerarius de pecu- 
nia diete opere dare et solvere dictis magislro Francisco et ma- 
gistro Jùcobo — quadragintaduòs fior: cum dimidio unius fior: auri 
prò quolibet sedio, in Ista qdantitate computatis dictis quadraginia 
Ror : auri prd quolibet sòdio. Et ne defectu solutioois pecunie — di- 
ctum laborerium , et ipsius cori perfectio retanlentur, laudamus,^ 
quod operarius diete òpeirè et'eiiis caméì^riuli -^solverò teneautor 
bt debeant dictis ba^st^o Francùco ét mèc^Crò Jacofco»(|uoli- 
bet menéé, quonsqué, ut dictum est, ìpsum corum et éius labore- 
rium perfectum et completnm fberìt, sexa^^nta quinque for: auri. 
" " tt si àbte dicti lemporis ftncm, ipso mam^ Franefaeiif sev 
'olàgister JAcoh'ut complevéHt ipsum corum, w^Are-^Ipsi bperph 
rìus etcametahtts bisdem magistrò Francfteoéì magistro JaeoM*^ 
^tótVere fcomplementu'm flor: auri, seu pecunie quantilatis debite prò 
litboreHo dieiì cori, ad raiionera per nos superius declaratara. 

lleni laudamus, — • quod dicti operarius et camerarius debeant 
— solvere eisdem magistrò Francisco et roagistro lacoho — oc- 
casione laborerii trium hostiorum, videlicet sacrestie, organonim» 
et chiorciole decem flor : auri. * 

Latum — fuil dictum IhUdum — sub anno domini raillesimn» 
trecentesimo ociuagesimo sexto. indictione decima, die xxii raensit» 
Mwiii, coraìn domino Johanne Antonii plebano ecclesie sancii Jo* 
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haiuus de Sen: Geocloi Bindi de Scn: el Antonio locobi Francisd 
de Napoli, testìbufl present^His et rogMn- 

iT. no. 1388 19 Maggio 

Compromesso deil' Operaùf e di maestro Giacomo del Toni^liio. 
per la slima del lavoro predetto. ^Archivio dello. Memoriale 
del CamarUago segnalo D. 10. a cuile 4 verso.) 

Memoria che Martedì adi xviiu di Magio^ che Buonsignore 
di Fazio, operaio et miss: Cristofano di ... . Cerretani j calona- 
cho di Duomo f et Beruardiao di Francioscho Purghiani e Tod^o 
di Ihrtalo, dipeotore, consiglierì del detto operaio; essendo da ca- 
sa Cierretani; furono in piena concordia co' maestro Jacomoóidì 
maestro Franciescho dd TongMOf maestro del c«ro di Duomo 
che và intorno a T altare maggiore, di chiamare due maestrii cioè 
uno el hoperaio e Feltro chiamasse maestro lochamo detto. E 
quali maestri avessero a vedere, se essi sedi e lavorìi d* esso co- 
ro, esso maestro avesse latto come ragHNievolmente die fore. L'o- 
peraio chiamò maestro Bama d» Turino , maestro di le^niame; 
e maestro Jaekomo chiamò ^orfolomeio di fVanctstoo, detto Ct^ 
mechio, maestro di legpame. 

Adi 20 di Maìi;io. Barlaìomeio detto Chavichio giurò di ve- 
dere esso lavorio e giudicare dirittamente a la chuscienzia sua. 
Maestro Barna non volse essere a giudicare esso lavorio; l'ope- 
raio chiamò questo di sotto. 

Adì xxiii di Magio chiamò V operaio maestro Luca di ... . 
maestro di legniame. — Adi 4 di Giugno i:iH8 essendo in casa 
de' Priori, l'operaio e maestro Jacomo che fa il coro, corapromis- 
sero per carta di ser Michele di scr Jacomo di Chele in questi 
cinque maestri di sotto , cioè che diciessero e tre di loro in con- 
cordia, d' atenere el lodo dessero del coro, se T aveva fatto come 
aveva promesso. 

Maestro CiemU d\Jitg«iolo 
Haostro Gieoaiiiti CorbitU 
Nanni éd Cieehia 
Cmncekio 

Maestro Luca di Gimumi 
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N."" m. 1388 8 Giugno 

Lodo de maestri chiamati dall' Operaio, e da maestro GiacooM 
dd Tooghio. (Aiciuvio detto. Per§fimeiia di N.® 1102.) 

In nomino Domini amen^ anno Doniiii, millesimo trecente»- 
mo octavo, indiliooe undecima, die octava mensis Jwii. Palati 
omnibiift evideater, qiiod pnideatM viri, magjster Cmiiif Jn§tUf 
magpaler lokmmm CortM^ raagpsler Nmmm éé CSMùf magMar ' 
Airtoloiweiiff FrancM iNicalna ChoviaMo, «I lìKgprtw Lmì» 
Mummk, omnes magpalrì ligpaminb, oivoa Sen:» arbilrìi —nomi- 
nali conoorditer inhsr Bnonaigiorom Patii de Pioholominlna de 
Seois, operarÌHDi— et Doaunicom Teoturìnì cameranum-^opare 
«mete Marie maìoris eccleaie oivilalia Sonar: ex ima porte; et 
magistrum Jucokum magistri FrmuM del TonghiOy magistnim 
lignaminis prò se ipso et suo nomine et vice et nomine omnium 
tìlioruni et hereduin dicti magistri Francisci — ex alia parte; — 
seilent<'s prò tribunali , Senis in palatio — Comunis et Populi 
civitatis Sniar: visis et auditis juribus utriusque partis — Christi 
nomine invocato, laudaverunt — in hunc modum, et in hac forma : 
quod dictus magister Jacobus magistri Francùci, teneatur — po- 
nore et remictere in archcttis chori diete maìoris ecclesie per di- 
ctwn magistnim Jacobum factum, et in ghuiaria dictomm archel^ 
toram, et in omnibus voltareUis dicti chorì, roBottas oaoiiea ibi- 
dem dehitas, vidolicet ubicumque nonsunt: et qood ipiaa OBMoe 
debeat ibidem affigere et confichare ita quod bene atout. 

Item quod dictua magiater /MOÒna teneatar et debeat inooW 
lare, ubicumque in dicto choro babile est, omne et totnm rogo- 
laroen dicti chori prò ut stani prime tres acdes dicti cbori» Item 
teneatur, — totum dictom chorum bene tnveraichare, vìdelioel in 
partibus ubi non vernicbatum eet. 

item teneatur — confiobare et affigere quicquid confirhimdum 
est, et conficharì et effigi debet in qualibet parte diclì cbori; el 
similiter teneatur — pulire dictum chorum per totum ubicumque 
opus et nccessc est, et secundum quod ad dictum laboteriunt 
requiratur. 

Item laudaverunt, quod in quantum predicta omnia actcntur 
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fi fiiint in (licui choro per (lìrtiini ma^istrtim Jacobum, guaiuli 
Opiyjaiìuài et oàrtèrèrius Icneanlur et dobcant labororiuiiì illi ti . no- 
ri prò bono et bene fulcilo acciperc et adcepliire, ^ine aliqua 
«iceplione, et «lieto ma^istro facobo inte^ralitor M>lvfre. 

Ilérti laudaverunt . quod in casu qoo dictus Jncobxis labore- 
riiun supra per dictos arbitros declaratum, non faceret et facere 
feetimret, perdài dicUis fnagpsier Heohuà de (irettó ettabbrcriis 
^ti cbórvj qàioqoagiiiW fior:' auri; (\m% qttincjbàginta fWtr: mt'i 
phidiéti loperaViurs et cHmmrritts iegipiime de «^kirio Aot^eMs 
«Ncti- ìm^mH SéMhi prò <iioM 'cof« eidém bdgìMrò ìaeoh^ prò 
tdtoiAi ofiéir* recidere Hbm ac lickiB posskit ^ • 

• Hmii littdd in oasn qao dièti opehkHué camerarlÀ» «ftoiW 
l^redklbe '««I ab* perMMii Uio€ir«i vèl Mlèj^htdisì, tifando et 
dtomn tabdreriitin fuerli 'ecfinpleciMi -per dietoro «Cj^stram- hé^ 
lioa fbre bene- fActUte' ttil e(»ni|>lenim,' ¥el m «Kquo' defi- 
mé A épeeSlicàtte èl ÌMAtot%; quod Airtcèr mkc deelÉlPsHo 
•de ptiediclitf fieri debipat per «!upradicto«! omn^s *arbitros, iqttorutn 
tKottl 'et deHaratirmi sJetiir, vi slare debrai |>er dirtas p.irte«;. — 
' ■ ln!iM|)(»r ànno Domini, et indilionr predirli-^, di(^ vern (|niiitu- 
decima ineiisis Jiinii , magi'*t<'r Jacnbìus . pretlirlis noininibu< . 
sponle Pt PK certa srientia nss^-ms se hahere notitinm dp eon- 
tentTs in "-npradiclo laudo, ipsum laiuKim H omnia in co contenta 
ét qualibet parte sui in prej^entia mei notarìi, et testiUm ihfra- 
icriplorum ~ adprobavit in omtiibus et per f»A»nia. — ActUni 9e- 
nhy coràm fratre Jacobo Ciolì dtì Sartiaaèlllo ene Senar: et Ari- 
tmàò Abbèiis de Plorèfffia hab tnlòre Senar :, testibus. — Itistt^ok* 
anno Domini, inditidue. et 'die dicH^ Buonsigtìdlie Fàtii* dpèrarnib 
iirèftctu» et Dominlctt» TèMtiHAi icamerdKitfà diete òpere — di- 
-mtà M3inm\ et òMnìéi ia (io contenta «pfirdlibvenmt. Aòtndi 
Seiiis', ecfraih Maestro fiuehd 'Johùktni et Ndhne dia^lrì Ni- 
éhMliy ite Sèni», tefttifcid. *^ 

Ego Micbael filìus ser Jacèbi Gftélis àe Se«fe!-^notaKas,-^ 
l^ttgiliw tIcHpsi «it Manu propria publitavi. ' ' 

.!.-...• 

. I « ' 't • • • •>•..> . I - '.1 ,1. 
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Giacomo dé Tougliio e MuriaDO it' Aogeio MoMieUi, ftiglii^no m 
fur$ il kmr^ dèh tettkrt, Mimttef «l0&cnia€to<tiW 
r». (ABC8SV10 dolio. Libno di IkWMHfli ArliaM ft60 

... • • 

Al nome di Dio, tmt^»* ^ » • • 

Koi J0chmm del m«e$iìro FnwidaipfN» 4ri IVnisM: # JTii- 
r«Mie ^ Aì^giéi» Jlomat^fi, orafo, adimmidiamoa voi Rqntii^iMh 
re dì Fano . . (fs corto é ìactra) . . Bartalomeio AtumarliaglNl 
de r uopera santo Marie da Siena , ohe in qa . • . . adiinandia* 

ino di volere torre afTare et fare le te$tiere grandi elle 

afTare nel choro di dietro a \ alare roagiore del duomo tutte 
que i lietlo choro bisDiiniaranno, ed anche i tabernaco- 
li e (jii.illi i«i sono more del detto choro, fornite , a0ìoe 

di ( iò che bisogna; cioè .... ogni aUr^ poia l# qiiaU<44iflaai)- 
diamo di volere fare in questo modo. 

Che Jachumo dicie. e dimanda di volere Dune tutte le tefitio- 
r» e tebernacoiì d' esso ohoro à fine, di ciò ohe hÀsognia ed a 
DbrigMTfi k fub privato nome .... che le figure che v* 
lUAurano in e 4aberi»coJi e nello M^tioro, ciò iighure rilevate • 
gorgollQ cbé V andarono, le quali «dimanda a dici6 di volare la* 
f» Mariàm tf? Àgmléh lopradello, ed a qaelle obnigaral in mm 
privato nome : le quali cose adimandiamo di volere tom afkrfl^ 
chella Ooadlsioni a nodi ìscritli di sotto, cio4{ v 

Io pHma adIpandD io /aolM>mo,ehe In «ytanlo «adi vostro 
pràoere e 4tl toalro consiglio, di volefe torre a9iBr^ le. della te- 
fi l itfrg , cioè le magiòfi, per quello modo che iftà il dieegnto ohe 
vV6 mostrato, o molto più belle; e io ciò credo e prplero m^ 
gliorallo assai: sono le dette testiere due. 

Ancho, adimando di volere fare diecie test'ere pichole de 
r entrate del choro detto, adorne per quello modo e la.vorate che 
si chouvciiiìaiio a tale choro. 

Àncho, adiniando di fare sei tabcroacholi in sulle more 
quello modo eh' io vedrò che sieno più belli e onorevoli* 
' £ questi sono i |»atti ohe i» Jachumo adiofaadoi.e vai. par 
Qira le 4lette. cboBe: 
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In prima adimando, che o.mii spesa di legniame di qualun- 
que ragione lengnìo si sia o di qualunque cholore si sarà, die 
vi Jùsogniasse , paghi 1' operaio de' denari de 1' uopcra , e cbosl 
iigni ispesa di sega crossa sia alelle (ne.- ale) ispese de l'uopera. 

Ancho, che o^ì ferame cb' entrasse in el detto choro o a- 
guti o bullette o di qualunque ragioiie ferro si sia e chacio per 
cboUa, e vemicie o cholla .... per vernichare, si pagbi 1* o- 
peraio de* denari de 1* oopera. 

Ancbo, ohe offà lepiiame mi sia dato condotto alla bottigba 
dov* io lavoro, alle ispese de 1* uopera; e la detta buttigha ancbo 
mi paghi K oopera. 

Ancbo adimando del vino al modo usato, cbome date ag^ 
altri vostri maestri , per me e pe* lavoranti. 

Ancho , che tutte le figure di rilevo eh' andarano in el del- 
io lavorio mi debiale dare fa .... di dipinto o d' ale e d' ogni 
altra ispesa che vi .... e testuccie che v' andassero , le quagli 
sia tenuto V operaio .... 1' uopera. 

Ancho .... altro dipinto ci andasse, paghi V operaio de* 
denari de V uopera e chos'i . . . . o stagnio o fazone di dipintore. 

Ancho {adomando) acciò eh' io possa fare il detto lavorìo chon 
solecitudine , d' avere la prestanza ora i' nel principio da l' uopo» 
ra, di quatro ciento fiorini il meno . . • • ci sta per mie bisogni. 

Aoebo adomando, per potere pa^^iare i gbarzonì e lavoranti 
e per altre mie ^ese, d'avere ogni mese trenta fiorini in presta 
da r uopera. 

. Ed io Jtithom sopradetlo, prometto, fiiciendomt voi le ao» 
predette cboee, di dare latto e tratto a fine di ciò cbe a me 
s' aparterrà , in Ire anni prossimi obe segbitiranno, le dette testiero 
e testierette, e tabernacboli soprascrìtti: e s* io nolle fiidese cb»> 
m' io prometto, voglio e obrighomi chadere in pena di dento fio- 
rini a l* uopera, di mie denari propi pagare. 

Nella qual pena none intendendosi io chadere, se ciò ave- 
nisse eh' io nolle potesse fare per chaj^ione di mia infermità o 
per altro chaso fortuito, per lo quale si conosciese per discrette 
persone che mi fuse forza il no' lavorare in sul detto lavorìo : al- 
lora adimando che in tal chaso mi sia alonghato altretanto tem- 
po il termine, quanto per esere informo, overo per l'altra det- 
ta chagione, io perdesse: e a quello allotta sìa tenuto avere il 
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detto lavoro lomito , se no ne vo* cbaderc ¥ nella detta pena. 

Aiicho adimando, che per parte de Tuopera 1* operaio chia- 
mi ano maestro intendente a qoesto lavorio, ciò sia o maesto (de) 
legpiame, o dipintore, overo orafo; ed io per la parte mia ne 
vogjlio chiamare un altro de 1* una delle sopradette arti. Ora si 
chiamino: i quali chosì chiamati ; fotte 6he io ava rò una delle le- 
* stiere grandi e uno tabemacholo delle more e una testieretta de 
r entrate del detto choro; ai due maestri allora adìmando, che 
por parte de V uopera e mia lo* sia dato in conpagnìa BatMh 
meio di Tumè^ orafo, d'atto Pisino, i quali tutti e tre insieme 
abino a vedere e a slimare la tlctta testiera e tabemacholo e te- 
stieretta del detto choro, e quello che si giudicha per loro che 
mi sia dato per la tuia fatigha , di prezo della detta testiera e ta- 
bemacholo e testiercttii, sì si intenda che a quella ragione e inti- 
ma r uopera mi debia puoi paghare de l'atre (^ic) chome tocha 
per una per arata ; e chosì de' tabernacholi come delle testiere. 
Ma se avenisse che Fidino no' si potesse avere in quello tenpo , 
adimando e voglio che a me sia licito e a me apartengha di chia- 
mare uno altro huomo intendente per chonpagnio a detti albitrì 

e per terzo, il quale modo chiamati eh' è detto, voglio 

lo* sia detto .... chome per V aopera sono posti e chiamati a 
tale esercizio giudichare, e in quello che veghono estere il do- 
vere, ghidichina Ha se avenisse che tutti e ti^ si che 

no si acordassero, so' contento e adimando che a quello che due 
8* acordano, va^^ et basti ai detto gudicio dare. 

Ancho , choocio sia chosa chè non è a niuno maestro bene 
possibile .... edere ogni tenpo che si mette in pensare, in tro- 
vare e in fare le chose in per (ò che) aviene chi fe lavorio a sti- 
ma, senpre i maestri ne vano chol chapo rotto; adiraando che 
sopra ad o^ni istima che sarà fatta, che l' uopera mi dia dugien- 
to fiorini d' oro. 

Ancho j in chaso di morte, no' voglio che i miei figliuoli sie- 
no tenuti di fare trare a line il dotto lavoro, ma sieno pagati per 
quello che fusse o si trovasse fatto per arata ^ sicondo la stima 
fatta, overo se no' fusse fatta, por lo modo detto s' intenda ciie 
si faccia: e cosi in chaso d'infermità conosciuta, se avenisse che 
si Vedese eh' io noi potesse fare ; il modo detto che in chaso di 
morte , chosì in questo si tengha. 
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Anchu^ so a venisse che V opera ud mi atenosse le cliose 
che mi promctarcte^ cioè delle paglie e delli altri lorninu nli che 
mi i|verà a darp o di legname, o d' alino; ch(5 ulora io possa 
pigliale lavorìo d' altri e lavorullo insine al Hiic , uè sia tenuto 
^ seguire il vostro insino eh' io avaro il t(Mi|)o a me po^ibil(', 
se9Z9 mio i^choocio: e questo istia nel mio ^iudieio a dichiara- 
re: 6 AO' voglio Q^^er tenuto a ristituire deiiaio che 4i prestanza 
^vese sopra preso o avttip, ^ oo' a . 9chootÌ9rlp «yiand'ip arò il 
a^Of ^hopi' è d^tto. 

iM^ho. adioffuido, ch^ se aveniss^.cbe l'operaio che è o che 
8^ Pfsr M toi^pi avenirfs, i^n .vole^ s^^e il detto lavorio [Mài 
ìj^fmì 0^ 1|u^.Uo. (fbf» fitisse fatto 9 c|ie istesse iofifi^ % sei me- 
si , Qhe iifi'ini ft^pesf»^ le chgse che mi profnetefeie; vp^io dQora 
e 19 qqfi) phas9^ p)^* <sl mio dapo ^i facia cìnqniscientQ fiorini; 
<))tre .0^116 <^ m sj vanisse deMayo^ìo follo, Ò <|uf te vqi^Uo si 
s^inj pf^ ^ pnodo defto e p^r li de^i maestri, chiamati ohome 
dettp ^ne di sopra. ^ filora V operaio che ^ ène 0 che sarà, sia 
temuto 1^ darmi d^Vdisparì d^ Tuppera quello che io restasttead 
^V^re deMavoHo fatto; e oltra ciò anchora mi sia tcputp di dare 
1^ detta pena di cinqueciento fiorini, e se nolli avessero, si sie 
tenuto d' achatali (d^ accattarli) aletta alle isposo de 1' uopera 
ci^ cJtie avesse ad avere , si eh' io sia inleraineiile paghato. 

Ed io Jachomo m' obrigho , in quanto le dette chose e pro- 
messe che mi farete mi sieno osservate, di n(»' pigliare altro la- 
vorio insine a tanto che tutt' c dodici testiere e vi tabernacholi 
sj^op !ratti %fàxf»; e se contr;^ ciò lacisse (mj vo'chfldere in 
0}!^ $ r uopera di cenfo Torini d* Ofc^ 

AiM^9; cVe i beg. jpperaio promi^tlQ iotcrmwte . . . . 

^ l,e|f»)9me^ 9*0^80* 

je iq Jf(pria«9 ^ ^^nftq Jtyivaurgli, orafi^ pufimiMido ^ voi 
BunsigDore, operaio, e Biodo, chamarltDgbo de VtfppfM)! ^d al 
vp^tro ononey^le {consiglia, di voleri^ t(are a fore q dà^e .fotte af- 
fine :di . «. * . pbe bi$ognia; «ioè intagliate e dipivile ^u^e le fi- 
lare grandi p ^chole p teste e ghorgoUe di qualunque riigioae 
^ rilievo pntraranno i*ne tabernacholi o testiera 0 't^ tah^- 
Vinili :0 testiere del choro del duomo d' intonio a l' altare ma- 
pOf;e: le qua' testiere e tabernacholi adimanda di volere fare /q- 
chomo sopradelto, con queste (i.onri|;fio(ij e poJl^i-, . * 
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In prima ched io le farò ad (^i mìa ispesa di ciò che bi« 
sogniatà In -sdlle delté tighare , e per qualunque modo , èio% Ói 

legniaroe, di cholori, di giesso, o di fazione di cholorito, o d*aU 
tri adorili; cioè i' nelle proiìrie fighure, e ancho de Tale che vi 
bisogriiarà ad esse lì^iro, ciò (cioè) a (|uelle che s<i richiede. 

Vdiniaiulo in prima , che fatte K' sci H j;uro inagiori delle mo- 
re, cioè di legname, che per T operaio >i cliiami uno maestro 
per parte de V uopera, ed io ne chiamarò per la mia parte uno 
altro; e chosì ancho di concordia delle parli si chiami il terzo; 
se i due albitri no' si acordassero;! quali debino essere maestri , 
eioè orafi o dipintori e persone pure e fedeli e confidenti alle 
parti; i quali abino a f^iohare quello ohe 1' uopera mi dia di 
salare d^esse fighure choal di legniaroe fatte: e chosì 1* operaio 
eh* è| o ohe serà, sia tenuto di darmene de denari de l' uope- 
ra, aletta. 

Ancho f che Culto di legniamo tutto T avanzo delle dette li* 
giire ohe bisogniarano i^nel dello lavorio, per lo medesimo mo- 
do si chiamino maestri per 1' Uopera e per me; e cosi il terzo, 
com' è detto di sopra ; e maestri delle sopradette arti : e |)er lo 
modo detto, istimino e {giudichino tjuello ch'io n' abia da T Uo- 
pera; e chosi l'operaio sia tenuto a darmene di danari de l' Uo- 
pera, chosì fiilte di le^niarne a line, com'è dello. 

K per poli'r fare le predette chose, adimando in presta xxx 
lior; d'oro per lo lei^niame; la quah» prestanza no' mi si ischonli 
i' sino al fine de' lavorìo; ciò quando sono dipinte, mi si schontino. 

Ancho adimando, quando sarò per darle ai dipintore, tren- , 
ta fiorini per prestanza a lui per oro e per altre sue cose che 
li bisognerà, i quali mi sieno prostati chome io dirò averne bi- 
sognio: e puoi fone le dette fighare affine di dipinto, si stimino 
per lo modo detto, cioè che per lo medesino modo si chiami albi- 
tri e terzo a giudìchare quello che V Uopera ne debba dare in pa^ 
gamento a me: chosi seooDdo"i' loro giu(ftcio P operaio ch*è, o 
che eerà, mi paghi de* denari de V Uopera» 

Le quagli profero di dare fette da ogi a xxH mesi, se a ogi 
a VI mesi serà fatto uno taberaaeholo : e se piò ^ìvaomo pugnia* 
se, per arata a me s* alooghi il termine, {fom mauca ddpne} 

2i 



9«4 



micnMBMTi 



N.* IS3. 1388 43 Giugno 

Scelto dei Ditegno folto do maettro Mariano Romanelli, per i» 

fonna delle testiere del Coro. (Archivio detto. Memoriale 
del Camarlingo segnalo D. 10. a carte 9.) 

Memoria clie Sabato adi xiii di Giunf^nio Buonsigniore di Fa- 
zio, operaio, tenne uno consiglio nel Duomo, di volere di maestro 
Jaeomo dd Tonghio e di Mariano d' Jngniolo, e ine propose 
r operaio dioaim agli infrascrUti di sotto, e dimandò consiglio; 
avendo udito maestro Jacomo e Mariano detti, come dovessero 
fare le testiere grandi e pinole dinanzi al coro nuovo, e come 
dovessero essere fatte. E veduto eh' e 1 disengRÌo di Mariam ha 
carte j e *1 disengpio di maestro Jaeomo ih favola, diliberaro e 
partirò quale disengnio più lo* piacer. 

Prima, partito se lo' piacesse el disegpiamento dì MarksMs 
ricolto el partito, furo quindici lopini bianchi tutti di concordia 
sema ninno ischordanto. 

Secondo, partito se lo' piacesse el disegnio di maestro /o- 
como\ ricolto d partito, ebe uno lupino biancho, e quattordici 
lupini neri. 

Questi so" nomi «Ir' Consiglieri. 
Cristofano del maestro Bindoccio, dipintore, 
Maestro Neri di Rannucciuoli, de' Legname, 
M. Lucha di Joinme, dipentoro, 
Francicsco di Vannuccio de la Vaccha, 
Maestro Jacomo di CasteìlOy del Vetro, 
M. Barna di Turino, de' Legniamo, 
Piero di Bandino^ orafo, 
Maestro Jaeomo dd PeBieialo, dipenlore. 
Nomi di /aoomo, «dipenlore, 
Maestro feritilo di Pietro, ù le graticole e uriooli» 
M. Gfoeafifit dtt CUshiay de' legmame, 
Pmnio di Giooamii Fet, dipentore, 
Maestro Luca di Giomumi, de* legaiame, 
M. Martino del maestro Luca de la pietra, 
Giutafà di Filippo ^ dipentore, 
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424. 1888 ti Settembre 

CmnpotigUnu fin T O^iendò e moolro Giacomo dd Tonghìo «9* 
prò il lavoro dék UttUn e luòernocolt dd Coro, (Amnn- 
▼10 detto. Memoriale detto a carte S6 verso.) 

Memoria a diiareza, clie a d) 97 Settembre 1S8S Baonsigno- 
re di Fazio, operaio, e Bernardino di Francescho Purghiani suo 

consigliere, ed io Domenico Venturini insieme co' loro andamo 
ne la casa di maestro Jacomo di maestro Franciescho dd Ton- 
ghìo, che stà da la porta a V Àrcho: e a la casa andamo per 
cagione eh' el detto maestro Jacomo aveva male ne la gamba, 
nè poteva iscire fuore. E ragionando insieme di cierla conposi- 
zione fatta intra loro , cioè maestro Jacomo detto , co' T operaio , 
di cierte testiere e tabernacoli, il detto maestro Jacomo debba 
fàre^ furo io concordia come apresso qui di sotto è iscritto. 

L' operaio detto e maestro Jacomo detto furo in piena con- 
cordia d'oservare l'uno a l'altro, e l'altro a Vuoo pienamente 
quello dicie la scritta intra loro fetta: la quale ano 1* operaio, e 
feciesi già più tempo passato : sì veramente acietto (weétto) e ri- 
salvato eh' e! tempo cominci in calende Diciembre prosimo che 
rione, el primo comincio, e poi seghua onpii parte, come in essa 
scrìtta si contiene. 

Anco s'intenda e dichiarato sia, che conciosiacosachè mae- 
stro Jaeomo dicie va al presente a tucha a lavorare, promette 
tornare a calende Diciembre prosimo, e seghuire come dicie la 
scritta , e subito nel detto calende cògliare le misure e spazj do- 
ve Mariano possa mettare et conciare e lavorare el suo lavorio ,^ 
come à composto co' V operaio. 

E anco s'intenda e dichiarato sia, che in quanto esso mae- 
stro Jacomo al detto calende Diciembre prossimo no' fosse tor- 
nato, e colte le misuro con Mariano detto, e lavorare e' lavo- 
rìo suo, a l'operaio sia licito potere esso lavorìo aloghare affa- 
re a chui gli piaciarà liberamente. E maestro Jacomo promette 
rondare a l'operaio liberamente 40 fior: àne auti in presto per 
esso lavorio: che so ischritti nel libro Nero de V uoptra; sena. 
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che r operaio &ia tenuto più che si voglia a tòUare niuiio suo la- 
vorìo fatto, neMegniame. 

Presenti e' leslimoni questi di sotto iscrìtti. 

E così fu contento esso operaio e Bernardino suo cossiglie- 
re (tic] ed io api esso ili loro, e cosi inacslro JacuiìW, tutti di con- 
cordia , e clic si scgliuissc ci ^li^c{^llio di mac^lro Mariano de le 
tc^tierc o de" tabernacoli, come pionaiiienle si prese nel consiglio 
cir apare indietro a fo: 9. E così tutti di concordia mi dissero 
cb' io ne laces6Ì meoioria. ( Mancano i nomi d^' Ttitimom). 

J\.^ i25. 138^-89 \0 Gefiaaio 

^Uofgagwne de' Tabernacoli y e ddle Testiere del Curo di Duo- 
mo a Mariano Romanelli, a Rama di Turino, o Giovanni di 
maettro Francesco detto del Cichia, e a Luca dt Giovanni. 
(Abqhivio detto. Libro Nero dal 1349 al 1404 carte loc. 
verso). 

Al nome di Dio, amea. 
Memoria che Buonsigpiore di Fazio Picoi^liuumini , oparaio 
deir uopora sancte Marie di Siena, e misser Cristofono di ... • 
Cierretani, ealonaco di Duomo, et Bernardino di Frandescho Pur- 
ghiani et Jacomo di Conte Armalei, cosijj;lieri del detto oparaio, 
et io Domenico Venturini, camarlen^lio della detta liuopara sante 
Marie, a dì diccie di Gennaio i:ì88, i',ll()i;;iino, e demmo all'are 
a Mariano d' Àmjniolo Rinnundli, oralo, cilladiiio ili Siena, et a 
Barna di Turino, et a Gi(waniii di maestro Frandescho detto 
del Cicilia, et a Luca di Giovanni, maestri di lt':;iiiann' ci cit- 
tadini di Siena, sci tabernacoli (ìa le more sopra al coro nuovo 
dietro e dalle latora de 1' aliare mai^giore del Duomo. £ due te- 
stiere grandi co' le te»tierett(.' attachate clie staranno dinani» ne* 
capi del detto coro, et dieeie tesliorette ch^annp a stare a F en- 
trate del detto coro; salvo le fighure grandi et piccole et gor- 
goUe et tesate et serafini, le quali furo c so' allogate a Mariano 
& Jngnkìh AomoneBi proprio, «ome appare T no la sua alloga- 
gìone in questo libro a fo: 103, di mano di me Domenico Ven- 
turini, camarleogo. L'alogagiune de le dette testiere, et testieret- 
te el tabernacoli abbiamo alogato et dato aliare a detti maestri 
compatti, modi, et condizioai di sotto iscrìtti 
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ki prima, che delti maestri promettano di fare el dare fSatle 
da mezo Ferraio 1389 a <fiecte mesi prosimi ohe veramm, «na 
testiera grande et una piccola con essa attaofaala et ttuo t^MrtiA* 
colo , e poste al detto coro nuovo di Duomo, ad ongaì ler» èpeM 
di legname, ferramento, dipentura, et d*ongni altra spem asof^ 
rente: salvo che le fighnre, teste, etgorgoUe et earaÉni • quali 
V* à a(Tare Mariano proprio di taglio e di dipinto , come appare 
ne la sua allo2;ii»ionc (li por sè. La quale testiera grande et pic- 
cola oi talxM narolo . di^hhano o detti in<i<'s(t i di sopra iscritti l'are 
por (juclio tiKulo che ssia no' dimoimi d'una ti'>liera grande, et 
d' una piccliol.i [illacc ita con essa . ol uno tabernacolo di mano 
«lì Mariano d' Aìhjìw* (sic) Roinanegli: e. quali disoi^ni abbiamo 
appo noi. E quali disen^ni si furo deliberali per quindici maestri, 
di volontà chiamati de' V operaio e suo consiglio adì 13 dì Gio* 
gnio 138S: e quagli discngni fu per loro diliberato si fiwiesaiÉrO 
e segMÌ^i^ero , secondo e detti disegni, ti cosi ò scritto di miai ma* 
no su detti disengni come si presero di fare: e saoondò- 9 ditti 
dis<^gni e detti maetitri dieno fare le detta testiere igmiéi e 
pìccole et tabernacoli, le quali deisbono avere fotte et tratte aC* 
fine da mezo Ferraio IS88 a tre anni prosimi che segimiraono. 

Anco sìa dichiarato, che fatto c' ^anno la lestieri granda 
co* la piccola et uno tabernacolo; la quale dieno avere fiilto ini 
diecie mesi come detto òne di sopra a la pena di ciento à^ri 
& oro di pagare a la detta uopara, se no* U aveaaetfo Aitli come 
d! sopra promettono, accielto caso d* inferro itè overo- morte, la 
quale Dio ciessi, o d'altri casi fortuiti che lo' sopravenisscro. 

Anco siamo in questa concordia co' delti maestri, clic fatto 
eh' àr.nino una le- liera et Icslieretta, et uno tabu aacolo, corno 
dello ène, che per l'operaio, ch'ai presente, o che per li tempi 
a venire sarà, si debbia chiamare uno buono et sufficiente mae- 
stro, el quale sia confidato all' uopara, et uno ne debbano chift- 
mare essi maestri predetti : e quali due maestri sicno confidenti a 
le dette parti: e così chiamati, debbono vedere diligiente m e m g 
esso lavorìo fatto, salvo che le iigbure teste et gorgolle et sen»* 
fini si debbono stimare d^ intagUato et di dipiato, sìeondo e pas- 
ti aviamo co' MarwM proprio. Bt veduta per loro la testiera 
grande co* hi piccola et uno tabernacolo fiMo, quelto 'cbe per 
loro sarà gnMKcalo et dichiarato ohe detti maulri dabbiiiO'«vere 
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tlel detto lavorìo fatto ; cioè una testiera forando e una picola ata- 
chata a essa e uno tabernacolo ; sia tenuto 1' oparaio eh' è e per 
li tempi mck et camaiiengho di pagliare a' detti Mariano , Bar- 
«o, GUnnmi, et Iiuev, naestni detti, de' denari dell' tiopara san- 
ie Marie. 

Anche «amo in questa concordia co' detti inaestrì, che se 
casa afeaiflse ohe detti due maeetrì non avenero concordia af- 
file la detta islima, «he allora ai debba per le dette parti eleg- 
giare uno bnono el «iffioiente buomo dttadmo di Siena, el quale 
aia confidente a le dette parli, per ierao, affiire la detta istina: 
•C quello ohe per loro sarà giudicato et dichiaralò che si dia per 
T oparaio et camailengho eh* è, overo sarà per li tempi aveeire, 
per lo detto Javorìo fatto à detti maestri di sopra iscrìtti, sia 1^ 
nuto V oparaio et camarlengho pagare a detti maestri de' danari 
deiruopara; fatta la dotta istiraa. Sempre inteso et dichiarato, 
che la detta istima sia fatta di tutti e tre albitri, o almeno de' tre 
e due sieno in concordia. 

Ancho siamo in questa concordia, che [km potere fare el 
detto lavorio allogato a detti maestri coni' è detto et dichiarato di 
sopra, che l' oparaio et camarlengho sieno tenuti prestiue al pre- 
sente a detti maestri per potersi fornire di legniame et d' altre 
Qose bisogDÌevoIi al detto lavorìo, al presente ciento fior: d'oro, 
I qoagli si debbono ischontare, fatta ia detta stima. 

jUieho siamo in questa concordia co' detti maestri, perchè si 
possino fornire di quelle cose a loro bisognievoli, 1' operaio et 
camarlenj^ che sono, o ohe per li tempi avenire saranno, sten 
tenuti dare a* detti maestri, dia questo À a dìecie mesi prosimi 
dbe verranno, ongni mese vinti fior: d*oro; e in capo di diede 
mesi, che sarà fotta coaie hnno promesso la testiera et testieretta 
et tal>ernacolo, si schonlino e detti danari. co* ciento fior: detti 
di sopra, in esso lavorìo fatto. 

Ancho sia dichiarato, che se a' delti maestri l'operaio et 
camarlengho che sono, o che saranno per lì tempi avenire , 
no' lo' desse ongni mese la paga di ciento fior: d' oro, com' è 
detto; che passando e due mesi, che detti maestri possino acat- 
tare , e r operaio promettare et pagare de' danaiii dell' uopara e 
'i costo e '1 capitale. 

Ancho siamo in qaesla concordia co' detti maestri, che (atta 
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olle sarà la stima de la testiera et testieretta et tabernacolo, e 
detti maestri sieao tenuti di lare 1* avanzo de le testiere et te* 
stierette et tabernacoli che resteranno affare nel detto coro, par 
quella medesima istima ; et per errata parte trarre afine el tutto 
del lavorio al termine che di sopra è scrìtto. E T operaio et ca* 
marlengho ohe so* et che saranno per li tempi evenire , sia tenuto 
di feure seguire el detto lavorìo a detti oMestrì. 

Anche promettono e detti maestri lare e detti lavorìi bei- 
gli come quelgli fatti che si motruraranno (tic) ne la testiera, et 
testierettii , et tabernacolo l'alio di prima e slimati. K così, secon- 
do e (-letli ili^en^ni nominati di mano di JfJariann , debbono se- 
ghuirc, et fare V avanzo pt por quella i-«tim:» data alle prime, co- 
me toccharà a l'avanzo, diono esscMe pagali. E iitendasi et di- 
chiarato sia in questo modo: che dichiarato che sarà che debbino 
avere do lo testiere et tesUerette et tabernacoli di prima stima , 
per quella medesimu istima diano fare i' altre testiere, et taber- 
nacoli e scontare ongni denajo avcssoi o auti, e vedere ohe moii> 
ta V avanio che resteranno affhre. EfTatta la somma che montarà 
V avanzo, partire per vinti e sei mesi, quanti danari toceba per 
mese; e quello toceba per mese, sia tenuto V operaio el camar» 
lengbo che sono et che saranno per li tempi evenire, dare a*det- 
ti maestri de' denari de 1* uopara. Però che in esso tempo deb- 
bono aver fimo et tratto affine el tutto del detto lavorio; aempf» 
inteso et dichiarato, ch'essi maestri lavorino in esso laveria 

Ancho siamo in questa concordia, che tutto el lavorìo che 
farà Mariano di Hgimre grandi el piccolo et teste, et gorgolle et 
serafini, lo intagliato, el dipinto, dio pagare l'operaio ot camar- 
lengho de' denari de T uopara, come apare ne la sua aUogagio- 
ne propria, come apare in questo libro a fo: 10:?. 

Ancho promisero e delti maestri di dare l'atto , et tratto af- 
fine el tutto del detto lavorio da mezzo Ferraio 1388, a tre an- 
ni prossimi che veranno, et no' prèndare affare altro lavorio, a 
la pena di dug^ento fior: d'oro: la «piale pena promettono dipai> 
gare alTuopera se contrafaciessero, accietto caso di morte •dfin» 
fermitn, od altri casi fortuiti ohe T evenissero : la quale oosa 
Mio dessi: in essi casi non s* intendano caduti ne la pena. 

Anoho promisse 1* operaio e suo consi^, se a'detti ow 
atri bisoBuiasse mia iscritta inlirà H dello lemiio di 4wii«> Ìor : 
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ti' oro, che ì' 0|K»ralo sia tenuto a loro i-laiiza d acattaluli ; e del- 
ti maostri siono tenuti di pagare ol costo {)er sei mesi: e se detti 
maestri no j^li rendessero nel detto tempo, Toparaio ^li dia (debba) 
tschontare ne le loro paghe, pagando sempre elj^ioo coslo, 
iofioo che dovessero avere «Je le paglie ÌOfo. 

Ancho promcs««e el detto operaio fare trarre afiine et a per* 
feàone el detto lavorìo, et esso non abaodonare per infioo sarà 
tratto affine, e di fare le delle pagjbe, come è detto di sopra, a la 
peoadìfior: cemo d^oro; la quale pena se contra&cie^ sia leouto 
r operaio et camarlenglio eh' è, o che saraaao, di pagare a* detti 
naeatri de* danari de V oopara. 

Anobo promisse el dolio operaio pressiare a* detti maefitri, 
per. lo dello tempo ch'ànno affare esso lavorio, la cam dove 
possino lavorare, cioè dove stanno le carra, senza l^rnplo io' (tic) 
alcfaana pigione. 

AncKo fu conoieduto per 1' operaio e suo consegho et ca- 
marlen^ìo a' detti maestri adi x di (iennaio i;i88, ch'essi po>.>ino 
fare uno coprime sopra al coro iiunvo in quella p.irtc Uv parrà 
e diello fare a le loro i-^pe-e, e (jnello lavorio che lo' parrà. 
EfTatlo el dello lavorio, l'operaio e suo consi,^lio debba avere 
cittadini e mae^lri. <jm li;li c' a loro parrà, e mostrare esso lavo- 
rìo; e se lo^ piaciarà, s' iuteudu ch'essi maestri debbauo fare el 
tutto de' lavorìo d' es^ ooprìme, segbuondo la furtivi di quello 
aramt inpsstratQ per cssempio; a le spese de V uopara, e sli- 
«tarlo per lo modo de llalra alogaiiione di sopra dotto; e così 
pagare per T operaio et camaricngo de' denari de l' uopara detti 
iWMDtci,: cioè a Ìf«Hofio, Barna^ OUwwiniti Liua, £ coiÀ se 
si.dilib^rrà (tk^ ddibnìifrà) per lo modo detto, debbano c^ssfir» 
pagalo de* lamio folto pei*, r esempio. 

'Ansho diohiar$flo,.. ohe . conoiosiacosacbè detti maestri 
IftrgisseRo a^ V operaio e suo consiglio, a preghiera 4*i«t«so ope* 
raio, potessero alogaro una testiera, o la testieretta attaccata et 
iiaOi talìernacolo , salvo che figure, leste, et gorgoHe et serafini 
«i rimanerselo aliare a /)/arjfl»o, come appare ne la >ua alluga- 
gione; la detta testiera et teslierella allacehala, el tabernacolo 
posano aloirnre V operaio e suo consiglio, cosi senza le tìghure 
come dello ene, a « hiurHjne lo' parrà , non estanlc sia stato alo- 
galQ el tutto a' detà Biaestrii , »i' ve«am«yile el Uebinu alogarc se- 
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ooodo ci disegnio de )a testiera et testiereita et tabernacolo di 
mano di HarMiiio, el quale sviamo appo noi, e che esii huw» 
airi 90' tenuti t seghuiro del loro lavorìo. E poro esso operaio e tm 
oomigtio allogare a fare a maeslro /a«lioiiio del maeatre Fnm^ 
Mtofc* del Toaghio essa una testiera cola leslieretta altaoebala el 
taberaftcolo, oonea^ apare carta per aiaw> di aer GiovaMÙ Gdfi 
fatta adi 18 Marao I3B8. E aloghargli la teatiara et teatìevella 
aMaechata et tabemaoolo da la parie de la sacreatia, al venMMB» 
te il detto maeatro Jatomo debìa aegbaire el diaegnio aviaiap di 
roano di Mariano^ de la testiera et teatieretta et tahemecele. 

Ancho so' in concordia essi maestri , eh' el dise^io dato 
per Mariano^ elio fallo ol tulio do' lavorio, T operaio sia tenuto 
a dare ol disognio a Mnrinuo. ot Mariano sia tenuto dare a 
V uopora la copia dol disenuiiio di >na mano. 

Questa iscrilla o falla io iJoraenico Vonturini, camarlengho 
de la detta huoparu, di volere de l'operaio e suo consiglio , co- 
me appare al mio memoriale affo: 8f la loro diliberazione , e di 
volere io presenzia di detti maestri , et ralifiohato qui di sotto di 
loro mano salvo di mano di maestro BartMf clie non aa ìscrivare. 

lo Marmao d' Jngiudo SUmiaiMgH sono coateato a la detta 
alogiqsbne, e così prometto d* osservare siehoae qui è iscritlo 
per mano di Domenico Ventwini, oamar l a og lio, cioè m quello 
ebe in questa iscritta di sua amo ei so* oNa wg lM i la. 

lo Gtooomit del maestro JPnMaetcho del CVeMé so'conleoto 
a la sopradetta scrita e così premete d* oservare. 

lo LìMiha di Gtovamii so' chonleoto a la dota aopraiaortta , 
e cai) premete d^ oservarà 

IN." ì%6. 1388-89 4 0 Gennajo 

Memoria dell' nìlxjnziona predellu a Mari;«no Romanelli, a Bar- 
na di Turino, n (iiovamii de/ Cicchia e a Luca di Giovanni, 
d«tfe Ustiere e tabermcdi àd Coro, (ARoai\io detto. Me- 
moriale detto a carte 66.) 

Memona ohe a dì tì di GìennaiOf BuoAsigDore di Fazio, ope- 
raio , e misicra Gristolano Cieretaiii e Jacmnodì Coala Anaalei, 
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e Bernardino fli Franciescho Purghiani, suoi consiglieri, delibe- 
rare, che se maestro Jacoìtio di maestro Fraiicescho del Ton- 
ghio non fusse tornalo a Siena e colte le misure del coro , com' à 
promesso, per tutto il presente mese di Gennaio detto di sopra, 
eh' e' lavorìo el quale esso era tenuto di fare de le testiere e 
tabernacoli, ioteoda e sia aloi^hato a fare, per quello modo e 
forma V aveva esso maestro Jacomo, a questi maestri di sotto 
isorìiti; sì veramente che de'deoari che dovessero avere in quel* 
la parie lochava a maestro /aehomo, sia rimesso ne F operaio 
e suo consiglio, lo* dia quella parte de' danari lo* parrà, a <|oel* 
lo termine lo' parrà. Anco s* intenda lo* sia prolongato el tempo 
tanto, quanto maestro Jaeomo à perduto de le promesse fecie» 

Questi so' maestri 

Maestro Mariano ft Jngniolo Romandglij 

M. Bama di Turino, 

M. Giovanni di Maestro Franciescho, 

M. Luca di Giovanni. / 
Essi maestri cosi furo contenti e promisero d' oservare. 
Anco fu concieduto a essi maestri , esso di , potessero fare a 
le loro spese cierto lavorìo di capello sopra al coro, a le loro 
spese quella parte lo' parrà. E cosi fatto, se piacesse a' cittadini 
e a' r operaio e al suo consiglio si seghuiase , si debba alora fa- 
re a le spese deir uopara , e debano essere poi pagati per istima 
tutto r avamo el tratto a fine, come lo' parrà. 

N.** 187. 1386-89 40 Gennaio 

V Ojperoio, amitill» V cOoga^Unn deffe letHére del coro fattm 
o moeitro Giacomo del Tonghio. (Archivio detto. Libro Ne- 
ro dal 1349 al 1404 a carte 104. verso.) 

Al nome di Dio. Amen 1388. 
Memoria che a' dì xxvii di Settembre, volendo maestro /a- 
como del maestro Franctscho (ìe\ Tonghio^ maestro di legname , 
andare a Lucca a lavorare; e conciofussrcosach' el detto mae- 
stro Jacomo s'avese alogato da Toparaio dell" uopara sante Ma- 
rie, cioè da Buonsig^iore di Fazio, cierte testiere et testierette 
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^ labeniacoli per lo coro nuovo dietro a V altare maggiore dì 
Duomo ; come appariva iscritta per mano di Biodo di Bartaloneio, 
el quale fu camarlengho dell' uopara neiranno 1S87; e non oser- 
vando el detto maestro laeom e patti eh* aveva d* esso lavorio 
co* r uopara; e oo* doveado esso pigliare altro lavorìo; e oosi 
era ubr^to coM* uopara sotto cierta pena; e volendo elgli an» 
dare a lavorare a Lucchai come detto ène, fii in questa concor- 
dia co* V oparaio e suo consiglio, anno e dì detto, che s*el det- 
to maestro /ooomo no* fosse tornato da Luccha in calende 
ciembre prossimo e lavorasse e attenesse quello aveva pro- 
messo a esso oparaio, che ongni allogaiiione che esso oparaio 
avesse fatta al detto maestro Jacomo de le dette testiere el le- 
stierette et tiihcrnacoli, fusse anullata e del tutto rotta et cassa; 
e a r operaio fusse licito aloi^are el detto lavorìo a chui gli pia- 
ciese. K cosi voUc Buonsiuniorc detto, oparaio, e esso Jacomo 
ne faciossi nionioria io Domenico Venturini, camarlengho dell' uo- 
para. Apare al mio memoriale a fo: 37. 

Ancho segbuì che no' tornaldo (iic) el detto maestro Jacomo 
al detto termine di calende Diciembre, e passato el detto termi* 
ne, escrisse una lettera a Buonsigniore , oparaio, eh* aveva sentito 
che V oparaio aveva alogato e* lavorio detto , scrisse eh* esso 
o* era contento. 

Ancho seghuì che a dì x di Giennaio 1388, no* tornando esso 
maestro Xacomo, come aveva promesso, 1* oparaio e suo oon8Ì|^ 
allogare esso lavorio a Jfarfono (T Jn^Uih Jtomonegtt et a Bor- 
ii» di furino et a Giovanni del maestro fVaiietefeAo detto Ci- 
ehm e Imoa di Giovami ^ maestri di legniamo, co' modi e patti 
et condizioni come apare a loro in questo libro a fo: 105. 

N."* 128. 1388-89 13 Marzo e 13 Giugno 

Mariano d' Agnolo Romandi i si alloga a fart le fìgurej^di legno 
per te testiere e tabernacoli del Coro. (Archivio detto. Li- 
bro detto a carte 103.) 

Sia manifesto a chi vedrà questa iscrìtta, che conciosiacho- 
•ache a dì zxv di Settembre 1387 Buonsignore di Fazio, opa- 
raio dell' uopara sante Marie di Siena . e Biodo di Bartalomeio , 
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tuo chamai ionico do ia detta liuopara ahiiio dato atVare a lìfw 
riano Àttfjnìoh Romanelgli . oralo, cittadino di Sii-na. lutto le 
fii;i)urc graiMli e pici holo oriti araniio overo hisoniii.ii .miio ne lo 
testiere e lalx rua( {»li ; asiaino dale a fan» i' ()iie«.tt) di a maestro 
Jaconw del n» ie.>iro Franci scho del Tongliio, le (jii.iuli ir^iere 
e tabcriiaeo^li -i debbono fare nel coro nuovo di Duomo, cou que- 
sti palli e coiKtiziooi. 

Io prima; oli el detto Mariam promette di fare ad ougpi 
sua ispesa di leì^iiianie lutte le lìi^luirc t^randi et piccole biso^iia- 
raooo per le deit(; te:»tierc et tal>eriiaci»^li el paizare oiigni dipeo- 
tura et colori et ^ieueralmcntc ogni altra cosa biso^^niasse per le 
dette fij^liure et cbo>ì di gorgollo et teste. 

Anco siamo in questa concordia , che (atto che saranno tol- 
te le finlture che andaranno in una testiera grande, et una pìc- 
cìola, et uno tabernsicolo di legiùame, che allotta si chiamino 
per r operaio eh' è. ovvero sarà , uno buono e suficiente maiastro 
confidente al detto hoperaio, ed uno so ne chiami per lo detto 
JUariann: i quali due sieno eontìdenli a le dello parli. E quello 
che per loro sarà i-tiinalo chessi vciiulia del dello lavorìo fallo 
per lo detto jìlnriaìio , si.i tenuto T operaio eir è, overo sarà, pa- 
gare al dello Mariano del (h'tto lavorio f.ilto per lui, fatt.i la 
detta i-^lifiia. K si' eliax) avenisse, che delti due rii.ie«>lri non aves- 
sero concordia de la d(^tta stima, se lo' debbia dare uno savio e 
buooo huomo per le dette parti et a loro eoiiGdato; (e) quello che 
per loro sarà fiiudiealo overo per duo di loro, sia tanoto a pa- 
gare r oparaio del sopra detto lavorio. 

Anello siamo in questa concordia, che fatto la metà del re» 
akkio del detto fighure (tic) che restaranno affure de le detit 
testiere e tabemacogli, si stimino; et quello saranno istimate, si 
pftf ^i w» per la.ferewi ehiarita> disfarà; ed a questo, diddetìqio 
modo detto e chiarito di sopra, si stimi e pa^i di quello re- 
starà affiure, e cosi si chiamino per le parli albiiri et terzo, et 
ffoesste medesime modo ai teogba ne la stima del dipenta^ cioè 
di chiamare albitri et terzo , come detto è dì sopra. Cioè tra tre 
volte si stimino e paghino per V operaio a '1 sopradelto Mariano. 

Anche promise il detto Mariano dare fatte et tratte affine 
a perfezione tulle le delle tit;hure grandi e picchole, dipente et 
tratte ai&ne , da questo di a trenta mesi pros^iini che veianno. 
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Alleilo pr(nni>M' l Operaio al dotto /tff»r/a«o prestare al pre- 
8cnle per fare ri detto l ixoiio fior: trenta d" oro. KtTatte ehe sa- 
ranno le fit;liure de' legniamo elio bisojtniaraiiiio per una testiera 
lirantio et una [>ieola et uno tal)ernacolo. eli<« 1^ operaio sia te- 
nuto di faro al detto Mariano uq' altra ptt'stanza di fior: trenta 
«1' oro per dare al dipengnitore. 

Da qui in su e detti patti isciro d' aua itìcrìtta di mano di 
Biado di Bartalomeio camarlengho dell' uopara mio antecootorc, 
e qui io Domenico Venturini camarlengUo Y ò rig^irata e scritta 
qm di sopra in propria fònna. 

Appresso, Sabbato adi tredici Giugno 1388, roparaìoe tuo 
coBsiglb ritenne ano consiglio in Duomo di maestri di sotto iscrit- 
ti, di valere di maestro Jaeomo del maestro FraneitMohé del fVm- 
9M0 e di Sfarinilo d* Jnifnalo Romamd^i e ogni uno die suo 
disengnto. Maestro laeomn die el suo dìsengnio in tavole , et Ma' 
riano in carta. E ogniuno asenji^niò sue ragioni a' detti consiglie- 
ri, e amendu*' <• delli maestri e P oparaio e sno cnn«iig!io furo 
in concordia, cIh' quello (liseizriianiento piac-^-ie più al dello consi- 
glio, ogniuno riiiKineva contenlo s' o^er\.is->e e ^i sei:ui<se. E detti 
consÌLilieri leciero niellare el parlilo co' lupini : il di>t>i;niamentO 
di Muriano ebbe quindici lupini bianchi , senza ninno scliordante. 

El disengniamento di maestro Jacoino ebbe uno lupino bian- 
cho et quatordici neri : h che fu diliberato la testiera et lestie* 
retta et tabernacolo de' quali aviamo el di<e^ni (sic) di roano ffi 
Mariano detto, si preso si faciesse secondo quel disengnio. Apa- 
re al mio memoriale esso consiglio aflfo: ▼1111. Qui di sotto so* no- 
mi de* consiglieri. 

Maestro IVéri AanuecttioltdeMe- H. Jaeomo dé PtHieeiaSo, di* 

gniame pentore 
M. Luca di Tommé, dipentore Pietro di BandinOf orafo 
M. Jaebomo di Colletto del vetro M. Martino de la pietra 
Giovanni di Jaeomo detto Oio- Ifanni del Ciehia de' legniamo 

vanni d' Ongaria. dipentore Favolo di Giutxinni Feiy dipeo- 
M. Bertino di Piero «le le graticole toro 

Francieseho di Yannuccio de ia M. Lucha di Giovanni de' le- 

Vaccha gniame 
Cristofano del nuiestro 5mdoo- Giutaffa di Filippo , dipeoloro 

ciò, dipentore 
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Appresso adi 28 di Settembre 1388, Toparaio, cioè Biiobsh 
goiore di Fazio disM a MhHam detto, che voleva che lavoras» 
88 el suo lavorìo, secondo el soo disengnio vento (mnloj per li 
maestri di sopra iscritti : el quale disengnio aviamo appo noi : apa- 
re al mio memoriale a fo: trenta e sette, come gli fu detto. 

Audio adì vinti nove d'Ottobre 1388, diliberò Buonsigniore 
di Fazio, operaio, che Mariano avesse in presta trenta fior: 
d'oro, oltre a la prima prestanza aveva auti : e cosi aiie auti per- 
fino adi xiiii di Novembre 1388: aparo in questo libro a sua 
ragione a fo : 97. E quali danari, che so' sesanta fiorini d' oro in- 
fino a questo dì, come tu (juodto libro e deto foglio apare avere 
elgli auti, no' gli die Toparaio co' Jlfartano ischoniare, sennò nel- 
la posciaia pagha, quando arà tratto e fatto affine tutto el lavo- 
rìo che debba fare per questa alogagione: alotta nella posdaìa 
papaga (th) gli die iscontare e ritenere de la somma rùlerà a> 
vere el detto Mariano. 

Anche adi sette di Ferraio 1388, T operaio detto, e suo con- 
sig^io diliberaro si prestasse a Mariam é^JngiMo detto sopra, 
e sessanta fior: d' oro àne auti da questo di a dietro, come apa* 
re di sopra; anco trenta fior: d* oro. E quando arà fatto el la- 
vorìo de' legname, cioè d*ana testiera et d*uiia testieretta et d'un» 
tabernacolo, cioè le fighure et gorgolle et tesste et serafini, die 
l'operaio anco prestarli trenta fior; d oro per dare al dipentore. 
Apare al mio memoriale essa diliberazione a fo : lxx. 

Appresso adi d(!lto sette di Ferraio 1388, 1' oparaio e suoi 
cosiglieri essendo in Duomo, diliberaro, eh' el tempo di trenta 
mesi che Muriow) doveva dar fatto el suo lavorio, come apare 
in questo foglio; considerando el molto lavorìo grande e no' per 
suo difetto corso el tempo per bene de lavorìo ; el tempo comin- 
ci adi sette di Ferraio 1388, e finiscano i trenta mesi come se- 
gjhuoDO per V svenire. 

Ancho s' intenda essere dichiarato, choociosiaoosachè errore 
no* possa aparire, che ùijbme die fare JlaHaiionell* altre leelie> 
re e testierette et tabemacholi; chè non aviamo el disegnio sen 
no* de* V una testiera uno tabernacolo; sia e'ntendasi dichiarato, 
che nelle testiere et testierette et tabernacoli fuori del disengnio 
eh* aviamo nelle testiere et testerette et tabernacoli, food quelle 
fighore e ssiorie eh' a lui parrà convenirsi; no' mutando el disco-- 
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i^nio di fum da le figlmre che debba fare ne' medeaini iapazì, 

come si mostra per lo disengnio ; e quello s' 'ntenda sia tenuto a 
seghuire. E nei tabernacoli sieno fighure grandi , come fu dilibe 
rato per uno consiglio fatto adì xxv di Ferraio 1387, e scritto 
per Bindo di Bartolomeio mio anticiessore : apare al suo memo- 
riale alTo: 102; nel quale consiglio si diliberò, che ne' primi ta- 
bernacoli de le teste, figure grandi ('«icj, ne T una sia sancto Pie- 
tro, neir altra sia Sancto Favolo, e negli altri quatro taberoaooU 
sieno i qualro Sancti di duomo, sancto Sano, sancto Savino, saocio 
Veltorio, sancto Crescienzio. £ l'altre figure sopra a' tabernacoli 
fecie Mariano quelle figpire come credarà convenirsi et gorgoUe, 
angpioletti e teste, come credarà vi stiano meglio. E ne le testerette 
sia dodici istorìette del Credo di mezo taglio, segbaitaDdo la Comui 
degU spasj de la te^tieretta eh* è attachata co la testiera grande. 
B anzi, se parrà a Mariano, possa lare ^ure di tarsia dù (dove) 
gli parrà che stia meglio fuor dal disegnio dato, dave si «ifiM 
le figvre. 

Appresso sia dichiarato, che in quanto caso d' infermità fos- 
se ne la persona di Mariano , la cpial cosa Idio ciessi , allora sia 
rimesso ne V oparaio eh' è, o sarà per li tempi avenire , a prolon- 
gargli el tempo . come credarà convenirsi. 

Anco s' intenda , che 1' oparaio et chamarlengho, che so' al 
presente et che per li tempi avenire saranno, sieno tenuti d'oser- 
vare e detti patii a Mariano di sopra iscritti e pagare de' denari 
dell' uopara; e in quanto no' gli dessero e danari, come di so- 
pra è dichiarato, et slime fare come detto ène di sopra, sia te- 
nuto r operaio et camarlengbo di prolonghalli el tempo altrettanto, 
quanto per loro difetto venisse non oservalgli e patti di sopra iscrìl- 
to et in ongni parte. E cosi Marion» aia tenuto ad oaervare oo^ 
me di sopra è sentito e promette pienamente d* oservare. 

Questa scritta dì sopra ò fatto io Domenico Venturini camar- 
leàgbo dell' uopara sancte Marie, e cosi questo di Bnonaigniore 
di Fazio oparaio e suoi consiglieri mi dissero iscrìvessi questi pali 
in qnesto libro; come apare la loro diUberazione al mio memo- 
riale a fo: 80. E cosi fu contento esso Mariano. E scritto a dì 
diciotto di Marzo 1388 e ratificato qui di sotto di mano di Ma- 
riano. 

Ed io Mariano d: Agniolo ilomaneyit so' contento a la sopra- 
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deltft iscrìHa di DOfira e alogluigjoiie, con*è iBcrìtto qui di mano di 
Domenico Veolurìni al presente camarlengho, o così prometto pie- 
namenle d'oBervare ecc. Adi 16 di Marzo anno no (sic) IMS. 



GUiComo del TongMo piglia a fare una testiera ad un /aòer- 
nacolo dd coro. (Archivio detto. Libro detto carte 107.) 



Memoria che a di xviiu di Marzo \ :ìhh Buonsigniore di Fa* 
ziO| Operaio deTuopara sanctc Marie, et miss. Crisstofano di ... . 
Cierretanì, havendo h\ boce di Jacbomo di Conte Armalei| el 
Taddtw ili BarUdo barbiere , suoi cosii^lieri , alloco a maet»tro 
Jmohamo del maestro Franeiemho del Tauohio affare «oÉ testiè- 
ra grande cbola picolina eh' è alachata con essa testiera fpailde ^ 
el ano tabernaoholo atachato con essa testiera: quella eke viene 
da la parte dola Sacrestia sul canto del core nuove di Duomo. 
La qoale testiera ce* la teslieretta atacbata , é 1 tabernacolo die 
fare el detto maestro /«eAeme, secondo uno disengnio che noi 
aviàno di mano di Mariano d* J gnidio AomoMlli de la testiera, 
et testieretta et tabernacolo, com' è ubrifiato esso Mariano et 
Couipagrii di fare el loro: salvo fighure s?randi, picolle, el teste 
et corgolle et serafini, el figuro d' ongni rai^ione die fare Maria- 
no: ed e-.>are pagato come ^!à ne la sua alogagione in fjuesto 
libro a !<»: 103, de la delta alouiiuione fatta al detto maestro 
Jacomo e patti, et condizioni. Ferie la carta questo di , sor Gio- 
vanni Gori y scritta qui dì mano di me Domenico Venturini a chia- 
resa, di volere de 1 operaio e suo consiglio. 



JUn imimrt e leKtertlte aUogalt a Mariano Romanelli td a^ 
tÈtri mud cmupagnL (AncHitio detta Libro detto a carte 1 ifi). 

Memoria che a di 31 di Luglio 13»0 Buonsigniore di Fazio 
MhogUnomini, operaio de Putfpaln safeda Marie, ftt aussar Ni* 



N." 129. 



4 388-89 19 Mano 



Al nome di Dio. amen. 138K. 



N.^ 130. 



4390 34 Luglio 



' 'Digitizefl BV Gbogle 



òbolò di ... . chalouaclKi di Duomo, e vicharo del vésohoto, e 
Petro di Guido Federighi, e Barlalomeio di Vanni Cini e Fiiiioie*> 
sebo ser Pietre, consèglieri del dello hoperaio, ed io AgMob 
di Gbano eanertei^lio dell* nopera nule Herìe, honuo una «Imi»-' 
posinone e pano oon Mérkmo Bmmmm^, e linaatro Bùràa di 
fWrina, e mae^lro Gi»mnini M CiéMa e maeAro ImeJba di Oée< 
wmii, maestri de le testiere, et tabemachogH àko debon» ftrs 
al choro; in questa Modo. 

Ch* e sopradeilì Mi riam e suoi chonpai^ni nominati di so- 
pra, pronietano di darci l'alta ima testiera, e una testieretta e 
uno labeniiicliolo tratto a fine di tijiliure e di lutto, salvo le fi- 
ghure grandi: di chi (qui) n quatro moj>i prosimi che venghano, 
che viene in chalcntlc DiritMibro : e noi lo' doviamo prestare fior: 
(lu^ienln d' oro, in questo m()<lo : lioriiii ciento d^ oro al presente, 
e fior: cento in quatro paghe, cioè fior: xxv per mette, iofioo a 
chalende di Dicierobro prossimo che viene. 

Ancho prometono el dolo Mmriano e suoi cbompagni di so» 
pra nominati di dare fatta e posta e tratta a fine V altra tesliem 
e testieretta o laberaacholo, da chalende Dicieobra a Ire mesi j^ro» 
simi che venghono e che seguiranno , che verrà in chalender Mar- 
zo; tratta a fine d* ogni chosa 1* vna e l'altra; e noi lo' doriamo 
prestare da Dicienbre a Marzo fior : ciento d* ora E choBl né 
fàro in achordo cho^ noi ^ in choocordìa fifa loro. E tutta «j^iesta 
chonposizione, fieitta di nuovo, noti s* intenda che possa prognidi* 
care a* patti fatti veehi delf aloghagione dallo dette fesliertf , te- 
stierette e tabtiruacoli, fatta che' noL 



434. i39% ì% Dicembre 

Lodo dato dai maestri . Andreoccio di Bartolommio da Siena, e 
Taviano de/ Balgiano, da f^olterra, sopra Ulavoro fatto nel 
Coro da Barna, Luca, e Giovanni maestri dilegnume, {AAi- 
GBiTio detto. Libro di DocumeM» Artistici 28.) 

A. D. M€CGL)LXXXU addi XII di Diciembre. 
Al nome del nostro Signìore Iddio ede la tm benedetta aMdr» 
Madoma e santa Maria e di tutti Santi e Sante dì paradiso; AmoB» 

SS 
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Noi Andreoccio di Burlalomeio da Siena, c id Tornano di 
J^iccoìaio del Balginuo da Volterra, ciascheduno di noi in>i( ini; 
chiamati istimatori; in j>riina el dello Andreoccio, chiamato per 
lo operaio Francicscho di Yaniiuccio dei Duomo di Siena, ed io 
Taviam^ obiamaCo per la parte de' maestri, cioò per Bania^ per 
Giowanni e per Liico; cioò ohe no' (noi) vediamo e atimiaino uno 
lavorìo (P una testiera grande e una picciola e uno taberoaculo: 
ci quale lavorìo è posto al coro a mano ritta deir altare maggio- 
re del Duomo di Siena: e chosi istimeremo sioondo la nostra chu- 
Bcienza. 

In prima facciamo el tabemaculo e *1 legniamo e chon ogni 
MIO fornimento che vi sia ietto, sioome pare a noi, a lire cinque 
cienlo novanta e una e soldi dodici. 

Ancho nel detto tabernacolo, a lire dodici e soldi quattordici. 

Monta la soprascritta ragione, fiorini d'oro cientosessantasci e 
lire due; cioè chon oro ed altri (dolori nel sopraiscritto tabema- 
culo: e mettiamo il fiorino d' oro a ra}i;ione di lire ili e soldi xvi. 

Ancho facciamo, cIk^ la testiera y;rande chol legnianie e con 
o^ni suo lornimento che vi sia fatto, sicome pare annoi, lire mil- 
k» LXxi e s. VI. 

Ancho, ne la detta testiera soprascritta, lire undici o soldi 
diciotto. 

Ancho per oro od altri colori ne la sopra iscritta testiera,, 
lire cinque e sordi (de: ioidi) quattordici. 

Monta la soprascritta ragione, fiorini d'oro dugiento ottantasei, 
c* lire due, e soldi due. 

Ancho, faciamo la testiera picciola eh' è appichata dinanzi 
co' la grande, cho* legniamo e chon ogni altro suo fornimento che 
vi sia iatld suso, sicome pare annoi, lire ciento settanta sei e 
soldi sotte e dan. sei. Monta la soprascritta ragione de la detta 
testiera picìola, fiormi d'oro quarantasei e lire una e soldi un* 
dici e danari sei. E 'ntendasì ogni ispesa fatta per la nostra ve- 
nuta , o messi mandati per c|U(>sla cagione , pagare alle ispese del- 
l' opra del soprascritto Duomo. 

K j)rieghiamvi carissimamente, voi Francicscho di Vannuccio 
operario del soprascritto Duomo, e voi Gabriello di riiannino ca- 
niarliniilio del detto operaio, eh' e maestri vi sieno rachomandati 
per l'amore di Dio e de la vergane Maria. Amen. Amen. Amen. 
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lu Kriinciescho di Vannuccio oparaio de 1' uopara sante Ma- 
rie , so' cliootcnto a quc^sto lodo scrìtto e dato per malestro Oto- 
tfkmo c per roaìeslro Jndreoecio\ chiamati, malestro Àtaviano^ per 
maieslro Aimo, e per malestro l«»aho, e per maestro Gkwm^ 
«1; e maieslro Jnirtoeew^ per parie de V oparaiow 

lo Giovanni dì maestro Franeiticho so* chonteto al detto lo- 
do sento -dentro, dato per maestro Tavimio del Ragitmo, e mae- 
stro Jndrtoceià di Jàridomet'o. 

lo Luca di Giamnni so' ohonleDlo a questo lodo dato per 
maestro Taviam del Balgiano e maestro Jndnowh di EtHr- 
ttUomein. 

K io Nicclìolò (lair Aquila canonico di Siena ine subscribo a 
queste coso scripte in questo Éollio. a pregere e de volontà di ma- 
gÌ6tro Borita, il quale non sa scrivere, in presentia di Juliano di 
Cenino e di (iabriello camarlingo dell' opera e molti altri ine pre- 
senti etc Bt Bama predecto è contento al presente lodo. 

%■ 

MOTA 

Di questo Andr coccio di Bartolomeo , maetlro di legoane, il qaale, eoa« 
veggiauiu, ucl 1393 dimorafa a Vollarra« aouo in Piia nella ehieia di S. Mar- 
lino di CiiiBsiea dna arniadtt, dota in tellara inearala ual lagno t darala. li lag- 
ge qnetla tieritionab 

IITA . MIO * AlMàMa . IT . A1.TAU • Wàttà • fOBnoiTt 

TiMoaa « linnni an lirniriini "in 

Sabm* BàiiMNi • PoacAaii . et . Birtiiolohii . Tinkuu. 
OnaARinnrM Ecclesie . Sancti . Mabtini . CimsiCE 

QVU . VBCIT . MaGI!»TBR . AftDBBOCCIOS . BAKTOLOMKI UK 
SBNlf . AHR» • Domili * MCCCLIXXVilll . BT . MCCCLUXX 

Il ohiaritaiaM prot- Praneasoo Bonaini, il quale, natia ano afamaria Mi» 
fa HHarM M «Ma a< a< éipktH « IVoncaMa IVatolj Più parlò di 
^•atU dea annadil.n anaara Ili H priaio a riliwinia la iaeriaiana: eradalla di 
aaano dal nostro Andreocek) lo piltnro eka vi si veggono ne' sodi interni. Noi 
InTOOO siano d' opinione che al ooslro artefice sia da attribuire il solo lafore 
di legname, apparendo dalla Isortsione rilbriia, e dal preseiiK» docnnMDto, ahe 
fnaalo aaarelalo fésia a Ini proprio» o non mai quello di pHlefo. 
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N.*^ Ui. 4394 28 Maggio 

iXNto di Ahuiino di Luca, e <ji Domenico di Niccolò del /ooor» 
de* «opriMtcKi MttuUfi. ( AftcìiTio dello, libro detto M.» S^.) 

AI DOW di Dio. Àmeii. f994 Fatta adi 88 di Masb. 
Qui di sotto sarà isscritto per vm iMiesalro JfovtoM di Im^ 
àktk, maiesstro dì pietra da Siena, e io ìhmudùhx^ di. Nìecdù 
maiesslvo di lengaiime da Sitaa, diiagiali di conoardiaper ì ma 

parie e per V altra ; cioè io IhfMnieho di Nieeólò j^opradetto* ah^ 

malo per parte de Voparaio, e raaiesstre Martino di t/uéha chia- 
mato pw la parie di maiestro Bama di Turino e per maies-Uo 
Giofyanni di maiesstro Francicsscho n per mniosstro Lncha di 
Giova7tni, mai'^sstri di ]ea;niam«^ da Siena, e (jtia^Vi àiiiio fatto e' 
lavorio de le testiere e de' labernucliojf^li che sono in sul clkoro 
del Duomo di Siciui. E noi maie^stro Martino e io Domenictio so- 
pradetti aviamo riseduto el detto lavorio, cioè de la tcsstiora elio' 
la tesstieretta dal elianto de la sagrestia di Duomo, chun cinque 
tabernacogli, se la detta tesstiera che* la tesstieretta rissponde oho' 
la tesstiera e cho' la tesstieretta isstimata; e cho-i so e cinque 
tabemachogli risspondono ongnìuno di per sò oboi tal)eruacholo 
di san Piero istimato, se chonferisschono e detti lavorìi o di più 
O di meno 

E chosi aviamo rìveduto- e sslimal» el-pef^iMonto dei so- 
pk*adetto lavorìo, ^condd la nosstira choscfenza, non gravando 
r anime nostre. 

E cossi di prìma aviamo. faUo:.ìa testiera grande cho^la tes- 
stieretta, veduta d' in parte in parte el pegioramento, e rechata a 
sommv? edè..' é^ ftS» 

SI veramt^nte che c d^tfi mafesatrt abino a fare le chose-vi 
sono meno, le qun;;li sarano isscritte qui di sotto. 

In prima, manca e due setmi de' Vangclissti, e ne le cliape- 
lette vi raancha dodici ca])itclini di bosso , e sci fra vènti e lan- 
pane di bosso ne le porporclo de' pilieri ilinauzi, e una fo^iarel^ 
di bosso da la parte dietro de la tesstieretta a Iato a la bancha ; 
e due fìanchetti di fogliarele pinne ne In parte dietro de la tesstie- 
retta ; e quatordici frondicicle di bosMi in su le chonficbature de' 
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clioltMiei^li de' 1 (Mitrata. ìi uvì loalesprizio vi nianclia «no «MHidid- 
ciiiolo elio' \iì 'n^ol^nia di- V uopara. E nel pilitTC de la tesMie- 
reUa, audio iwì |»llitM t' dietro a la tesstiera, vi niaitchano ik?' iian- 
ciiclti , cedici i'rondicele dt bos.M) : nel piliere dietro vi maac^a uivi 
lìguretta, e uno eliandelieretlo ne le porporele. 

E la tavoletta fatta a tabernacholetto che è ne la bottigbftì» 
■on ò tratta a fine quella che doveva stare su la téasliera. 

Quest' è c\ prino taberoadiolo el quaP è di »pra a la delr 
la tesstiera de Ja sagrestia, che l' aviamo riveduto e poi miiwa 
to el pegioramento, ed è rechato a ssomma, ed è el pe^oraM»- 
lo £ 9». te. — 

Sì verameote, che e delti maiesatri abino affare le chose die 
vi manchana, le quagli sono bscrilte qui di sotto. 

In prima, maneha al fontesprisio di mezo ne Varoho aghulo, 
uno cholonelo a volto e messo d' oro; e mèncha quattro loBletprt* 
zi di sopra, dietro a la pupola (cupola). E ancho abioo a dìlonga* 
re e due cholonegli avolti j^rossi, s,i ("11(3 slieno liene. 

Quest' è '1 sicliondo tabornacliolo sej^uente ; niedesiinamente 
r a\ iarno riveduto c estimato, e il pcgiorameato è rechato a so- 
ma, ed è £ 94. 16. < — 

Sì veramente, che e detti maiesstri abino a l'aro le cbose che 
vi manchaao , le quagli sono isscritte qui di. sotto. 

In prima, maneha in sul footesprìaio di meco in su V archo 
agbuto, UDO cholonelo avolto e messo d' oro, e maneha tre font»» 
sprizi di aopra , dietro a la pupola. E ancho abiao a dilonghare 4 
due cholonegU avolti groBsi, si che stieno bene. 

Quesf è *1 terzo taberoacholo segnante: medesinianeiilB Ta- 
viamo riveduto e sstimato e 1 pegioramento è reehato a sommai 
ed è £ 98. !«. •«•i' 

SI veramente, che e detti maiesstri abino a fare le chose la 
quagli vi manchano, le quagli sono inscritto qui di sollo. . 

In prima, vi manca al fontesprizio di mezo grande, uno cho- 
lonelo avolto e messo d' oro su 1 archo ajiluito, e manca una tes- 
stucia no la porporela. e quattro foutesprizi di sopra, dietro a la 
pupola; e ancho ahìuo a ililonghare e due cholonegli avolti ^ro- 
si, sì che stieoo bene; e maneha al taberoacholetto di sopra, sei 
ghori<holettt\ . . 

Quest' è el quarto tabemacbolo seguente : 
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V sviamo riveduto e stimato el pogìoramento e rechato a somma , 

edè £ i2. i8. — 

Sì veramente, che e detti maiesstri abino a fare le cliose che 
ti manchano, le quagli saranno isscriUo qui di sotto. 

In prima vi mancha al fontcsprizio di niezo grande in su Tar- 
cho aghuto, uno cholonelo avollo e mosso d' oro; e ihìhk havi una 
testucia ne la porporela, di bosso; e manchavi quattro funtes(Nri- 
zi di sopra, dietro a la pupola* E ancbo abino a dìloo^ihare e due 
cholonegli avolti grossi, sì che stieno bene; e manchavi dodici 
^horcholete a' tabernacholetti. 

Quest* è el quinto taberoacholo 8e|p;iicnte: medesimainente Va* 
viamo riveduto e astiinato el pegioramento e rechato a soma» 
ed è £ 16. IS. ^ 

SI veramente che e detti maiesetrì abino a fiire le chose che 
vi manchano, le quagli sono isscritte qui di sotta 

In prima, vi mancha al fontesprìzìo di mezo (prende una te* 
stuoia di bosso ne la porporela ; e manchavi tmo cholonelo evol- 
to messo oro su Y arirho aghuto ; e manchavi quattro fontespri- 
zi di sopra, dietro a la pupola; c manchavi sei ghorgholctte al 
tabernacholctto di sopra. 

Somma el tutto di questo pegioramento de la lesstiera e de' 

detti tabernaeogH £ 151. 14. — 

Con più eh' e sopradotti maiesstri sieno tenuti di (are le sopra- 
dette chose isscritte di sopra, infra sei mesi; e quanto che non 
r abino fatte al termine, cliagiano in pena di quaranta lìor; e in- 
lendasi per la testiera e pe* tabernacogli. 

B questo è '1 miglioramento che noi troviamo, sichome noi 
aviamo e veduto a parte a parte. Troviamo che in prima a la 
teaetìera grande cho* la tesatierctta da la sagrestia, v* ò di miglio- 
ramento £ 34. 6. — 

E U primo tabemacholo he {ne: the) v* è su, cioè il primo 
da la sagrestìa, v* è di miglioramento . . • . £ 9. 13. — 

E 1 sichonda tabemacholo seguente, troviamo che v' ò di mi- 
glioramento £ 7. 10. — 

E '1 terzo tabemacholo seguente, troviamo che v ' è di miglio- 
ramento £ 9. 15. — 

E *l quarto tabemacholo seguente, troviamo cho v' è di mi- 
l^lioramento '....;..-£ 38. 7. 



DBLL* kWr* SRNmB t7S 

E 1 quinto tabornacholo sejiueiile, troviamo che v' è di mi- 

gliorani'Milo £ 17. 10. — 

Sonia per tulio questo ni iglìora mento , £ 117. 



N.* 433. 4396-97 4 6 Febbrajo e 8 di Marzo 

Ddihtraziom deìl' Operaio e de suoi Consiglieri^ sopra la tiìUh 
va itima da farti di parte del lavoro dd caro, (Archivio 
detto. Libro Nero pag. 140 tergo.) 

Memoria che questo di xvi di Febraio 1396, diliberaro miss: 
Soso di miss: Franciescho hoparaio o suoi consiglieri, cioè, misa: 
lachomo da Todi calonacho e Pietro di Cliristofano Belanti , e 
Andrea di Franciescho Purghiani, e maestro Martino di Lum^ 
luti chonseglierì del deto hoparaio ^ che per cagione eh* el choro 
del Duomo che è d* intomo a V altare roagiore non è interamente 
stimato; anco di Dicembre nel 1S98 si fecie una stinui, overo si 
dè lodo per cierti maefilrì venuti da Volterra; stimaro la parte 
verso sanclo Pietro, e da lato là ù so' e i;li orghani;di che l'al- 
tra parte di rincontra verso la sagrestia, si debano fan* per quo' 
maestri a la propria forma; e quali niaestri che lavoraro, furo 
questi; maestro Barna di rurnio, maestro Giovanni d\ Francie- 
scho dd Cicilia y maestro Luiha di Ginvanni; e di poi avendt» 
essi maestri fato V altra parte del choro per lo modo si può ve- 
dere; di Magio 1394 per l'operaio che allora era e per li doti 
maestri, si rimise in maestro Martino di Luca, e in Donienicho 
di Niekolù del legniamo, eh* avesero a vedere e stimare e'I più o 
1 meno che àno fato. Dì che esi due maestri feciero cierta sti- 
ma, e lasaro ch'osi maestri d* oso choro avesero a foro cierti la- 
vorìi, come apare per lo loro lodo; e qua* non àno fato. 

Onde che non esendosì questo lavorìo al tuto spicifioato e 
salda la loro ragione, perchè è posto che debin dare e danari 
èno auti; come apare in dietro a fo: 14t, e non n*è poeto e* lavo- 
rìo ànno fato , che n' ahino dato , e lo ragioni stanno male ; di 
che , per questo diliberaro e 1' oparaio e suoi chorisiglieri , che 
liberamente sia rimeso ne deti maestro Martino di Luca e in Do- 
menico di Nichelò do' legniamo , eh' abino a vedere el deio U 
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vorio, a che una volta esi ne Aiciano Htinia per lo modo W par- 
rà, ci che In luto b .ragiope si saldi. .E 'ntendasi che non pre^ 
giodichiiio a la slima fina pe' ticli maestri ÀUwiamo, e maestro 
Jndrtoecio che verniero da Volterra. 

Anche che deli maestri Martino e Domenicho eleti slima- 
Ioni, abiiio a vedere tpia l0 testperete de V entrale, se deso sopo 
chonferente a la prima testereta , che è a piei san Piero . la quale 
fu stimata pe' dctli stiuialori venali di» Volterra , e elu* ilcli lo ve- 
ghano el meno, el [)iu, chome eredono tonvenirsi, e elioni stimi- 
no. Scrito qui per fiie lienederc» di Giovanni cn marlen}?ho. 

Adi Vili di Marzo rtiMl. Vene (jui nine>iti o (Hovunui di Fran- 
cieicho^ e maestro Barna di Turino, e presenti i deti maestro 
Martino e Doìnenicho stimatori soprascriii, dicbono che so' cImm»- 
leati a la deta remisiono per lo modo soprascrito, e promotono 
ftre patiHchare e' lodo che per li deti stimatori sarà dato e fato, 
a le rede del soprascrito Luca di Giovoui loro chompaguio osa- 
to al deto laverìa Posta e caaaa, perchè poi al tempo df Pavolo 
di ser Fuceio operaio nel 1397 si saldò k ragtoiie oo* maestri 
loprideti. Apare di maao di me Rartolomeo di Giovanni Ser Mìm, 
kamarlengo dell* uopora. 

N.** 134. 4396-97 4 0 Marzo 

Jltro lodo de' topradetti MtMeMrU (Abchivio detto. Libro di Do- 
cumenti Arliblu i N.o 30.) 

Al nome di Dio. Amen. i:M)G. Falla adi 10 Marzo. 
Qui di sotto s^arà isserilto per noi niaiestro MarliìUf di Lu- 
c/io, maiesslro di pietra da Siena, ed io Dmneniclm di Nichol^ 
maiesstro di legniame da Siena, chiamali di eoncordia per V opa^ 
raio de V uopara sante Marie e per maiesslro U»rìia di Turino^ 
maiesstro dì legniamo e per maiesstro Qiomnni di maìeiMlio 
FrancietehOf maiesstro di leg^iame^e per le rede di maiessl^ 
Lucha di Giònafint, maiesstoo di lengnmme, a rivedere e somma- 
re el pegraramento de lo tesstieretle, le quagli e sopradet|i maiasr 
alpi tolsew aiare a le cinque intrate del choco di Duomo, s'ele 
sono risspondenti a U lossiloratta issiimata da piei la testiera di 
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san Piero , la qqalo isstimaro e maiefistri che venero da Volterra : 
e clìon più, cìviajio a stimare le chose le quagli c sopradetti mai^ 
stri Uoves aao fare e ponare a la tesstiera da la sagrestia e a' cin- 
que tabernacho^^ii , e quali noi rivedemo, cboma apare per io no- 
hslro lodo, ci quale facienio nel 1394. 

E intiMidasi la detta issùma oltra a la aatima che per aoi 
nel sopra dotto lodo fu fatta. 

In prima, aviaoo UsUiuato le cose le quagli e' sopradetti mai»- 
88lri dovevano fere e ponare , chomc dicie in sul nosslro lodb, àk 
quale faciemo nel 1394 adi 38 di Ma^, e kdiiBO • trtiniamo 
le chpge le quagli vi mancbaoo £ 68. «<r 

Sì verameiite eh* e aopradelti maiaslri ébmo potata le chote 
le quagli aarMO qui ^ aolto oomintte. 

In prima, aie chapeletle de li tettìersdtla «gtetlie, fDft- 
lordici chapileluzi , e quagli toso fotti. 

AnoliQ ponghino vieti e tre ghorgbolette, le quagli acne fotta 

Aeel^ peeghino due ttstecie di hiitee, el quagli (sic) som» folle. 

Ancho pongbino lo sschudicinolo cW ta disegna de l' ooptra. 

E le dette cbose pon^hino a lor luogho cholà dù mancano. 

E le dette chose abino posste per tutto el mes« di Marzo 
prosiroo ; e n quanto non V abino posste , isstitoischino ( reititui- 
icano) a T uopara quindici lire e abnsi {sic: abbiami) le choie 
sopradette. 

Qui di sotto sarà iscritto el pegiorameato e la st^tima de le 
testierettOi cioè quello che sono pe§^ da la tesatiereta ingrimeH 
per e maiesstri che venero da Vollerce^e diremo d'oogai anln^ 
ta, cioò entendftù dee tes^tievette per eetreta; e 'ntendasi ed è 
in quessta stima tanto lavorìo quanto porta e' levorio de V Evo 
di bosso, la qaalo e sofuradetti maieattri che venere de Volttm 
feeier^ iffttimere a frate Gnii». 

Prima le due tesqtieretle da pìeì e g^* erght») tono isttinar 
te e loro pegporemeoi» • . « Fììn*. 14. i 43. 

£ iotendaat no le det|» ttatina Itelo Iftirerìo quanto porte 
due Evo di botto. 

iDOhe, e l* nitro due tesstierete che sono a piei al labama- 
cholo. che principiò MQriano ( cioè : Mariemo Agnolo Rama? 
negli) e iatendasi m^dcsimameAle in quessta stima e' lavorìo di 
due . . Fior. «S. £ 48. 
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AiichOj e V altre doe tetstierette che tono a pici santo Sa* 
vino e intendasi medesimamente in quessta stima e' lavorìo di 
due Ève Fior. 14. £ 44. 

Anche, e 1' altre due tesstierelte che sono a pici santo Sano: 
e intendasi medesimamente in quessta stima e' lavorìo di diw^ 
Ève Fior. 14. £ \\. 

Anche e 1' altre due teslieretle che sono da 1' uscio de 1m 
sagrestia, e intendasi medesimamente in quessta stima e lavorìo 
di due Ève Fior. 14. £ 46. 

Ancho, stimiamo, che in su la tesstieretta di san Favolo per 
imo simile lavorìo, doveva Fior. 5. 

Anche che detti maiesstri rendano e 1' Eva che g' àno (fic- 
éh* àmio) la quale feciero isstiiDare à maiealri di Volterra. 
B intendasi i4 fiorino a tre lire e diciotto soldi 

B più, che la sopradelta rimissione btta per V oparaio, per 
lo suo cbonseglio e per detti maiesstri e qua^i àno fhtio el so- 
pradetto lavorìo, maiesstro MarMno (tic) e io Domenteko sopra- 
detti avessimo a ehonferire chol diaiiiariengo e a saldare et a os- 
servare e diterminara e dar fine, si che la loro ragione si chon- 
chuda (conchiuda) e si saldi. 

E più, che uoi ciionfermiamo ougiti lodo che fosse dato per 
questo lavorìo. 

E r mpotente (sic) Idio e la sua madre vergine Maria vi dia 
grazia a voi ed a noi di fnre sì a voi e a noi , che noi salviamo 
r anime nosstre. E si aviano riveduto e sstimato el sopradetto la- 
vorio, sechondo el nosstro parere e la nosstra chusscienza. 

lo miss: Soxodimiss: Prancescho de* Bendinoli , hoparaìo, 
so* contento e apruovo V infrascritto lodo e così voglio che se- 
ghna come in esso si chontiene^ e perciò ò isoritto di mia ma- 
no, adi XVII d' Aprile ]fccci.xxxzvii e so* contento che tu Be- 
nedetto camerlengo lo scrìva so livro de V nopara. 

B io Mwnnni di maestro ^Voficeieho dé Cicilia, sono con- 
leto a la detta stima e lodo sento qui dentro, die, ano e mese 
detto di sopra, per misere Sooo; e cfaosl prometto d* oservare. 

B io Temè di Giovani, sichome Martim de* maestro LucIni, 
prometo di fare e ratificare a le rede di maestro Ifischo di 
mnni el deto lodo iscrìto pendetti istimatori, cioè maestro Mar* 
tino e maestro Doinenicho\ e per ciò fare oservare, obrigo mo 
Q mie rede, e beni, e rinunzio a ogni benefizio di ragione. 
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Aili XVII d' Aprile 1397, io Nanni di Jachomo speziale a pre- 
ghiera e volontà di maestro Barnn di Turino del len«;namo, scri- 
vo qui. comi» il sopradetto maestro Barna dicie volere osservare 
e rattitìcare il detto lodo , come per li detti maestro Martino^ e 
maestro Domeuicho àuoo lodato, sicome apare iscritto per lo pra> 
sente lodo; e quessto ò scritto io Nanni di Jachomo {speziale ao*- 
pradetlo, di pre^iiera dì detto maestro Barna, perchè il detto mae- 
stro Barm disse non sapere iscrtvare , nella presenza di Cheooho 
di Cienni pizzichaiuolo e di maestro GioMiiifi< di Franewteho del 
Icngpamt* : e cosi soscrivaranno qui di sotto di loro propia mano. 

Io Chcclio di Cienni pizichaiuolo fui presente a la aopradela 
scritta, fata per mano di Giovanni di Jachomo speziale, ano e <fi 
detto di sopra. 

lo Giovanni di maestro Froiioteic/io del Ciehia fui presente 
a la dcta scrita, fatta ()er mano di Giovanni di Jachomo, speziale. 

NOTA 

Praitt Guido di Giovanni, cerlotino, aoaloalo come stimatore is ^Mtl» 
docamnto, lavorò pel Coro del Daono •!«••• tfsre 4i bOMO e 41 oom, od- 
■e apparisce dalie Beguenti roemurie. 

1390-9t A frate Guido di Giovanni, fratt di Certosa, sta a Ponttgnuno, 
fior: cinque e quagli den: li dei per detto d«fl' operaio. Da moli , perchè ha 
fatte tei fighure, einqu9 di Mei0 t una di bosso. (AftCHiyto dbll' OpuA dbl 
Dooao M SnniA* loima • Uaeila M Caaiarliogo ai annvM a e. '54.) 

IMS. (joido tfi 6i0Vtmi, fiff9 4m FanH^Miio, fMut «IMf, 9&m§ ùpuF§ 
•I Jiitiortela fu Ì7. fWra ptr mM ftghtrm M nmtt AbvIm, • «Mt /IfAti- 
ft M nrik, ftr pAman ai dmn M AmM. (iMimo Mo. Intrtla • Old* 
U iti Caaiarìlttgo , a4 aBBBM, carte B7.) 

1S94 Dicembre.- Frate Guido da PMiH^Mmo — àmne dati adi 18 di Di' 
ciembre 1594 due fighure di Ungniam§ frWMN far /lor; 15 l' MM. (Aaciim 
detto. Libro Nero a c. 140 verso.) 

1595. A frate Guido de frati di Ciertosa da Pontignano fior: quindici, 
soldi sesnntaeinqu4 , den: quattro demo per suo detto a Giovanni « TtniU" 
ra di Francesco Vtnture - per dallo di frat§ Caldo. ~ f detti dovw ««art 4» 
la fighure, intagliaci Mtmf Amo, «aiifo JSaafiM* Miif» Cructiuto. (AlOim 
éÈttù* lolrate é UteHa dal CamarllDio ad anaoM, a a. St.) 

AoalM Maaalrb £aiidè di Hr^na , ^ora t leviterà, (fadl 1 IteaMa. 79 
a 96), n ^te alM Mila FarroaaMa di 8. Marilao • Ai apoa« di Caterina di 
GMBMali Mi ISSI , «Mi Ili ... di Loeia di Vaunocclo, liTorè flgara) di te* 
ino pei dallo Coro: il obe ai ritrao dal segaeoli ricordi. 

mi. Laad* di StafiBO. d<f«itfort, ét* dorè |lor: ri d'oro, ««iiofK do- 
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nari li d4i io Àgnolo di Ghano eawuirUngho dfW Vopera, per dslto deli ape" 
raio, jwreM «im fadepa t^ure ii Imi» jMr U iuUw 4M ««ro. J9m9 dai* 
iti flMff* df FtrraiOt «mm flghun «frf vijm di» tfl 6ot^ • «iift 4/ tto«te. Sbs- 
H a sHwwrt. (Abchtio ì«IIq Libro Nero, a e. 1f7 veno.) 

Ì9M t$ SoUeabrO. À Laodo. difMmrt, a A 98 iK &f«i(ièr«« /lor: una 
4^f9 ftr imo H§kmra é( èoto /iw<f. (Alcamo 4etlo* Libro éel Ctmarliogo a 
oifloM.) 

I ?eoticiiique documenti che abbiamo pubMicnti. iiiu»lrai!o di die in)|ior* 
Unza, e di cbe magnificenza fosse qnesla opera del Curo, nella quale per lo 
•paolo di trcBtalre auol, fiilicarDoo otto maestri 4' Inlagiio. e dne pittori; Taé- 
*o di Smiti», 0 f^iMeiro di FoniNieeie dello il CManettMut. (vedi II do- 
omoDlo di N* 99.) 9tt la f raodesia dell' opera , qoallro auwflH noa peleMK 
M« porebè aoprawoopli dalla «orto, eepdorre a floo lo loro ftAldMi e som» 
Frantttf dal TònghiOf Cfoeomo eoo figlloolo, Marion» BomanetU e iMm di 
Giovanni. Ma col secolo XIV non finirono 1 lavori per oroameuto del ooro; 
imporeiorcliè anrhe nel sfcolo seguetilp, 1' Op4>ra dei Duomo vi spese somme 
non mediocri, lo uno ioveotario dei Duomo fntlo nel H^Ti, rosi c doscritlo. 
Vn coro con intagli et tarsie «t fiijhure rilevnte intorno al dello ;ilt(ire: priu- 
eipia sul canto della chiesa alla porta della sagrestia, et circundi tnsino sul 
canto dMa ehieta a piei gli organi, con molti civorii; e da capo vi sono Ig 
figtKTo a «omo Ffefro ti 41 «aule ^««ole ,titt figura d»' qmtr» UaHM, 
IWf* le darle Hmt 4i lefiHMM e loooroce e colerfte» ao» grtmdt « Mie. 

Motto fpi le «Uro oMaaorlo eho poeiDoo fio? are a Mglio eUarlro lo oaao 
0 eoi ai tifwiieono i domoMoU pobblleali iolomo al coro» 

1370. jroeacro Fieaeiescbo dff «Miaatro TongUOv de'/ieer«<fi eoneM jr*> 
ria d* Agostd 1570 per fueUura, magi. Merio « pooMura qumat^ Otto sedi 
del coro de la chiesa maggiore , cioè el Duomo «anele Morie, a ragione di 
vintiquntro fior: d' oro l'urto; chome fu stimato per maestro Pavoluccii» ri» 
Favolo da .}lonteynlcinno e per maestro Neri Haunceiuoli , chiaìnad per la 
parte de l' opera, e maestro FranciescUo. secondo e patti f.nti per maestro 
DOBOoico di Vanni alloro operaio ; come apttre indietro in quetto Ukro a fos 
16.* «nme o««fe eiiifvaiita<ltt« ^or: d'oro* 

M de' oeere per le. itt^itrt e enoll del d«tto eere« oasao fiiaroolollo /lar: 
99m ^ «i^iMlo per li tofr^titUi wttmiri ffamloecia ei a«ri, «eetude e*e H 
riaartar» fiel fr<i|io M» do loro doit^. 

M de* avere cinquanta fior: 4*tf0 por «fUI preoMtoiie faU^-per mna ri- 
fòe-magiont di Consiglio di Campana generate, eome opere per mano di »er 
Giovanni di Tura, notaio de le Hifor magioni, e por omiiO di «er Pi^» di 
««r Domenico Nini, notaio de' Siguiuri Difensori'. 

Somma: per tutto de' aver e^ mccìu. fi^r: d' oro* (A^cy^ivip ìmL%' OritaA tiKi. 
DvoMQ. Liliro Nero, pfg^. 41.) . . ^ 
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1387. Mariaao d' Aagnole RoiD»i»efUi di» dar» infino xsn di Setenbrt an- 
no 0 più altri den: , fior: trenta d'oro # qtutgii eòe i' pretta im più 
colte di volere et «Oientimento di Buotignort di Fazio nostro feraio, per uno 
patto fMie co' i' vopara, ptrò eke tohe a farg tuU le fighure grandi « ptcìo- 
U, t«$tueie • ghorgoh vano ne' tabernacoli « Iutière grandi » picioh éél «o- 
f mmù m a w iwt. (AMUfw Mi^ L«fer# dtWi M* 97.> 

ftSU-M If P«MraÌo. 

Cfof imì «M. mtmtra fnntìmrik» 4 MMfr# Mm M €ttfi—ij •lyiifcwio» M 
19 éifii» «tar» «Mf di ftrralo» Wktn «Mtfwrtf ^ 41 prmf M to- 

«oplo dtl eororo (sic) «r fafrefiuic«M ànnù taltò a ftmf qwtÈa iefntva fà- 
re maestro JacooBo dituo, di volete de l' opmaii^ # «90 mnti$M9^ eeéiei pUrr 

(àii«iiivio detto, Libro detto e otri* 7.) 

)o^9. Mariano d' AhkhIoIo RomanolH die (mere a d% di Marzo, x soldi, 
per una carta di perora, messe di mm nel diseffno die ritrare d' uno altra 
dÀeengniA averta duto de ia teetiens e t e eè éett tte et tabemaeolo ei fa nel eo- 
ro fwofW m OmmM; cM il** butmam It ém tmm aamtpm^t 4tm D M U t lklf 
cMurC0«b {àMmn^ Mo, Ubw éMIo* MMa tt mm») 

«ril^f** «ìm • elnwpM^it IM» mn mmo tfi IHmim; • iofrimm Sa- 

ra ta carta de la pecora, et a la fine^ conpita e' lavorìo del cor*, f|i éàòkH 
mo rtndare el dieengnie prirrkario , et fueelo Hivolto- éMm iflWrj «V 
pera. ( Archivio detto. Libro detto « ferii) 9S.) 
9 Febbraio. 

Àna dati (Mariano RooNnelU) n dì 9 Ferraio, per le chose scritte di totto»^ 
Per lilma 4i koeea meeea tonorata per eoi: S hkbra, Hre tè, «ah li. 
per peumtM^tmt Wr» ìlt^ttéms Ift UWniy mmtè Hf 1% Mirt ^ 

/lfl«ir* 4Ì àeM« • MM iMMiil»: 4V Mfllt • «ToMan» (•dImd), «ilieet» 
^r: — • ftr ft «rato Jfafif • «m «mto ^«foftto • » fgàmntt p ie toir 

4<0«««ato.f illMl*/l(N<r f» -~ tir UMrv S (f«/M<B«*»<W «ffmtff» /forr f , 
« l^r S rasponrieUi , per S gh^te, par «etirpeUhtiy 8 «utfr^lKn^ 8 peeUt' 
di seste d' atone e di ferro, 1 martellino pontnto: etimamato (sic) questi 
ferri per Ainlrpa lìi Sano, rhinvuio . lire 13. Ffcff /« stima de le fighure e dei- 
bassa, Frauci^sco di i<*r Fiolro, or.i/b , e Andreorcin d* Boon«(;niora Fu pre- 
9«»t», a la deettu etimi» lUrwi di maestro Afieeolo e FiUippo di Petra oka- 
«fauf* it HKméela tm Jii» et o. 

ànm 4oU. «««fletofutf /Ifftufv m 8amH H pik wapioni, H botta 9Mm^ 
df, € tratQtiufua imta ét tagmta M pA rapimti, metma • pMtlOi Ir fHoll 
H da*kk4iie «oli* 9 ik ht dt Natiamira a • 4t U éi MBtmnèra, la §mU «ì 
jNiM« r operato. Le dette fighure facema aHenirt • GIotomI di Mt Jothra», 
orafo, e a Pvrolo di Giovanni Fai. dipanttna, # l« iatle. Aeteho fecie FrMCÌ«- 
Mbo di Mf Pietro, orafo, «ima d' «g»«; /Wro >itoil<» I» 0i§m%f $uft émìfw' 
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«a, 9 tot: vinti l'unti dgllé tétte. ( ARcamo detto Libro drUo , cario 116) 

1399. A maestro Lucha, mnettro del ehoro lire tre, per itpete fate per li 
mae$tri, quundo venero a ittmart It testiere et tnbernncholo del ehoro, per 
una ttra albercarono ne ia cka»a\9t altre spese falt- (abchitio detto. Libro 
M CenarlinfO a 65 tergo.) 

— - A matura larot ét TWIm • momIté GlovMai èt «««itro ftMclBteho 
• «laMtro Lucila, ma§9tri t§ t§§tUn §t iutUrwf §t tmòtrMtàffU M Bho- 

MMVO dH Bmnft (ile) fior: A^fanfo oMMiifHt, lire «telilo 999, Mi: d»- 
fmt 4Mif «el. (àMHVio Moi Ufero M CaiMrlingo «4 wmb, a fi»: M.) 

tS98. Mmtttro Barna «K Tartoo, «UMalro GioTaiiiif di m&^Hro rraneieaeb» 
dttto del Cklhia « /« rMl« d( maestro Loca (f{ Ciovauiii, inmfH che fecero 
It tettittt grandi « tahtmacoli del raro d' intorno a V altare mayiore, deno 
avere adi n d' Aprile, fior: centocinqwintonove , ioidi tre; e quagli sono prr K- 
retùAfSol: 6, che montò la stima fncta per maestro Audroorcio di Bartolo* 
Beio da Sieoa, ttà a Volterra, e per AUviauo di Nicbolaio del Balgiaao da Vol- 
tarr a , dtl tahtrnatolo di tan Mero a eapo la tutiarot eome apar§ ptr lo 
Ma «ibo fiin 41 loro immo. 

Jiraoiio auM odi ii 4' Apr^, fhrt «Infm 9 oro, a fMll «ano |Mr «mi 
Iva ffofWa la te 4omo, oft' aff aitito, albo 4aooa «farà a«i Irsaialla A aam 
PliTOi tHA tin' mUtm «' ara tHmutn a l'allro Braciola 4f mn Favela; l'uiMi 
Ma Tveif ueavo; V mitrm ao lo* maCtaa d«fi«rl, p tnkè non a* aMac (Aldi- 
no detto. Libro Neho, a cartt? 168.) 

Beila ora rhe alcuna altra notizia sia 4ftla hHorM al iMiocipale arloBoa 
efac lavorò d' intagliu nel coro del Duomo. 

Francesco del maestro Tonchio di Paganello, maestro di legname, che a- 
bilà nel popolo di S. Donalo, nella contrada di S. Pietro a Ovile, nacque ìntor- 
•o al prioeipiare del aecolo XIV e nel 1SS9apoaòio prioria ooa nadonna No* 
ra, la qaale gli partarl 6<«eoflio« /famdt o Clolro; a UNU» fik vaoeUo awoò 
•M aaooada BM>glia par noan Magia 41 aaealro ZonJa Jiarfinf. vaailro fran* 
«caca noi 1M8 non ora plè ki vita, iaordlanno r arta paterna iVoiiiit o Gto- 
ooaio, il qoalo fa marllo M Br«ÌoÌa 4* logleHo 41 aor HaaiMllo, e «ori ndl 
I91ML Cra4o 4i (|«oala fSimiv'Iia e fórse fratello di FroMaaeo, ancba frate 0ta- 
contino, certosino, ed orafo, ricordalo dal Ghiberti net tao torto Commentario. 
( Vedi il Voi. I. del Vaaari dell' ediiione di Le Mosaier a pag. mi.) Di lai bo 
poesie memorie. 

1406. Frate Jacomiiin dol Tonchio de' frati de la Certnf i, die dnrc fior: 
due d' oro sonetti e quali li prestamo cotanti inanxi questo d't per parte di 
pagamento d' «no eroeefitio deòa far» a V «opero. (AacBiTio DBIL* Opboa mL 
DvoMO M 4nnriu Libro Roaao Crediterl a BsbilorI a4 anora a carta 48.) 

J^re Jachooio 4al Toaglilo, /I-afa M Otortoco di Maffona dia dora far: 
dna II prcif gaia par c Aa d /faciafaa «uà croefa/l»M 1» «mi erocto il dfoipro. 
(AMnm dolio. Libro dallo a carte 48.) 

Anche Martino di Luca , larorà d* tatef Ite figura par araateante dal aoro» 
aacM ai ritrao da fMail rlc«r4t. 
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180S 1S SeUembre. 
^ ma««/ro Martino di maeUro Lacha ad% xn di Settembre fior: dm$ 
ne$i, di volere dtW operaio, per una fighura di $an Giovanni BatitUi iniO' 
gUata di bo$$o. 

A maeetro Marlioo di Lacha , fior: duet perchè e' intagliò eierte fighure di 
k09$9 pwr t$ tMlifr» éd ùtm plfo eagreelUt M Atomo. (Aichtio dell' OratA 
ML Dvom. Inirala 9é Uaoitadd Canartingo, ad aanuai^a carta Bf t BB tano.) 

1B94. Jfoaitrv MarliM « L«eha dko 'ntugU» l§ f§kwn Mia f««Mar« lAf 
«IfM altero olto «oirraftla, 4i§ 4aré fl^r: 4m 4* 9r9tt ftuOI U pr$§UUM ài 
90Ìere dell'operaio. (Abcbivio detto. Libro Nero a carte 144 verao.) 

1305. A maestro Martioo di Lochi, intagliatore di fighure, lire trenta$o(, 
i fuali (denari) ebe in fino adi 30 d' Agosto per sei figure intagliò di boeeo: 
fitro per lo coro di Ihiotno» (abchitio detto. Entrata e Uécita ad annaD^ a car- 
te 15S Tarso ) 



Lettera di Gharardino de' Pii, Capitano dd Popolo di Siena ^ 
al Comum ed uomini di MmUieiano^ dd 20 di Maggio 1262. 
(Abcbivio delle RiPOBiTAGiom di SiBBà. Deliberazioni de) 
Gran GonsigliOb Tomo 10, carie SS verso.) 



Gherardinus de Pìis, Dei et regìa grafia Capitaneus Po|miK 
el CooHuiis Senensb, Prìorea zziiii el ìpei Yìgpntiqiiatoor; Pro- 
vidis viris, rectori, caoMrarìo, Consilio et cornimi de Monticia- 
no, salatem et amorem sincerum. Recolimus vobis alia vice no- 

stras lictcras destinasse, ut lignamìna que expediunt operi san- 
cte Marie prò iusto ot decenli pretio S( nas deferre deberelis. Cum- 
que mandatimi nostium transieritis surda aure, grave ferimus et 
molestum. Qiiare vobis universis et singulis, firmiter et districle 
precipiendo, mandanius ad penam et bannum C. marcanim argen- 
ti Comuni vostro, et vi^^mti qiiinqiic librrdon: sencnsium ab uno 
quoque vccturalium terre vestrc auferendas, precipiendo manda- 
mas, (ne) quatenus lignamìna dieta, utcumque sunt prò dicto opere 
definratis^ pretio condecenti: alioqinn centra vos ad eibanniendiBn 
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39i no^UMBNTi 

et condemnandum actente procedebiinus ; lUi qiiod de vestra inobe- 
<^ntift Aidlmn eognoscefis confmodùm feportasse. Nos autem facie- 
ttm vdbis 6ólvi de labore vostro prò ut iustum ftierit atque decens. 

M.^ 136. * l»3dt 34 Gennaio 

iMtMTtf dd F^mm dt Siena IhMadea MàlavotH ai $ate Gawr^ 
lUihtH dd Popolò di Otviao.dd 3f dì (Senmio dé 1333 (.) 
(Archivio dsll^Ópeka dbl Duomo o^Osvisto.) 

NobiUbua et pnidentibus virìs- Priori septem eV ipsia septem 
Gvbematoribiia et Defeoaoribiis comunis et populi de oivilste Ur» 

bevetana , amicis carissimis : Donosdeus, dei grada episcopus Se- 
nensis, salutem et dispositam ad bencplacitum voluntatem. Impo- 
suiinus esperto viro rnagistfo Vanni olim raafj;istri Amniannati^ 
civi Sen : generali operarlo et capiti magistro operis vestrc niaio- 
ris ecclesie Urbevelane , quod ex parte nostra vobis super facto 
certi teslri lignaininis loquerelur : super quo facto est de nostra 
iotentione et beneplacito plenarie informatus. — Datum in cassa- 
ro «oélro de Si lanoceatia, die uitiiiio Jaouarìi, indìcCioite prima. 

NOTA 

Vanni o Giovnnni di Tura dell' Ammnnmilo «rchileito e maestro di le- 
gname, fo capuroaestro del bellissimo coro della Cattedrale d'Orvieto, dorè 
éal «1 1840 in coi morì* tlelte coatiiiuamente a lavorare. La più aoti* 

M ■Mmorìa cba io abkte dell' «iter tuo lo Sleoa, è dol 1305, ialla foato ap- 
Ifmtèè «W «y* ^ Miti «oolrWa ffhìì» • aMla ParroreMa 41 S. Dooato. 
■Mi (Mn^iiMw ptit aoglM «aiMila MUoa;# ^ CaMifii d MUHómm, la 
^■Ao: 1^ mttmnfm». l iteaadi alia ko* dallo OfMO m Mflè qtaall. 
laff; se Daeaakro. 

tUm xri Uh: xrr/ fo<: magiitro Vannoccio de 1' Aoiaonato pry fitWoO 
snlnrii ^ quod habere debet f ro maf/interio muri qui fìt suprn turri enmpnna- 

rttm. ( BiBLioTBCA POBBUCA DI SiBMA. EolfaU e Uscita della Biccberna ad anoooi.) 

MSI ixy J^nnarii. 

aajtr gol: tolvit prò vfctura dUrum uniuM rontini^ quem magitter 
H i mo a i AOHNaanaii, eaput operit cori, kaèuU, cauta eundi una eum magé- 
«fro Rieeola BoU eapttt mia§titf9rum diUi éptfU, afud «AMfotani Wmndm' 
am oé old«jitfiim-«ff coimtfiMii arftorea jMpf»! ef olvonl (?)* (lacamo vai* 
t*'OpBKA on. Oimio 0' OaTiixo. lotrau a UaoiU ad aoooa.) 

fY^T* nir Mali. 

f1|iMfr fiHifMr Ntfr.- à xin «MM CiaaMrorlaf - éMt u 
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•I exp«Hdts$9 prò dieto opere-- vid: prò yi diebut quibua uU una cutn mn- 
§Utro Jobaune Aananali capii* WM^trorum Cori, ad portandmm mensurue 
■■filli» GmII elAMfi» (è qutfli Coste di Ulte Orianéi MMia, il quate tece 
«M gralioote 0 eaooeUo 41 l!Brro« teltevia lo nn n , ptà Doobo 4* Orrtote. Mo- 
ri teterno éì 1S4S) jn^ /belo §rmti» (ctoè iolte graUeolo) prò •aipuuU dMi 
magUtri JolMiiaia ti m§i 9mm»aHi tt dteomm nomai, wtmuit Jutf/utH', fMlift- 
fvo IMr: «ol: xri. (AMBvte dotto, lalrote o UtelU od aoM».) 

N.*' 137. 1384 9 Apriie 

LtXUm di Andrea dì Yamii drfb ReinMka di Sitmu Mwtnoa 
ddtamOy ma édd tm. (Abghiyio dbulb BifonwMmi. 
Filza 37 delle Lettere.) (il foglio è kuen.) 

A die tre del mese di Marzo gionsc qua Fanbaciatta del Qu* 
muno di Firenze, ne la quale iribaciala ò'I maestro Nofrio de' fra- 
ti di Sanclo Agustino, e suo choopagnio si è uuo citadino a&ai 
da bone merchatante. 

L' anbaciaUi al Santo Padre sie fue piue partii. La prima si 
è, chome sempre furono figliuouli di santa chiessa e che chossie 
intendono essane clion afelo (effetto) intorno a l'onore del Santo 
Padre. In sic onda partte ; che per parile di quclo Qumuno sie pro- 
feriscono forza a difeodare centra ì nimici de la sua Santità, e 
cKie facciese choutra a santta Chiessa, e chìe melare avere e 
persone per partte dei Popolo di Firenze. La terza parie ai ftie: 
che per parte di qoelo Popolo si dimandava la benìdìzione aot 
per quelo Qomuno. La quartta sie fue, che al fitto de* denari ch*ee- 
si deghotto dare al chonte Amerì^ soldato de* re, che ai ne di- 
manda uno termine per la inposibilità loro. La quinta, eh* /"che a) 
eso gli fuse racomandalo quelo Qumuno e quelo PopoUo e quelo 
Redimento sie come mei chriature e divotUseimi de la sua Santi- 
tà. Prima dise maestro Nofrio , poi il popolare , eh' ognuno I' odìe. 

E vero eh' esi sono inbaciadori a' re. Quelo oh' essi si tratano 
non so niente : s' esi fano legha insieme overo chosi trattano del 
fato d' avere Arezo per denari , eh' n' à asai bisogno , non so U 
vero: si rimanga nel suo luogho. Mo io chredo veramente, eh' esi 
si legharano a legha col papa, perciò eh' el papa mira di piace' 
lo' di ciò che dimandano. 11 maestro Nofrio per parte e racho- 

S6 
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niandigia «lei Quonino di Fhrenve sà è fililo veschcivo di Volterra, 
aponendo che qnelo di Tolters è oomo none di papa Urbano Se» 
sto, ma è antipapista; c che qnela fera, è tera di guardia ed è 

(li sospetto o<l è torà del Quniuno di Firenze. Questo ci dise il 
cliiirdinale di Pissa, che grande hisoj^ni (sic) Uu^ di c liosi fare per 
})ia('ere a quclo Chumuno. Nicistà fue di chosie piacere, cliè non 
gi poteva fare di meno. E ehosie ci disse il papa a me e a mis- 
ser Antonio di Ciinnfe(?) nie/edinia santtia; gV inbaciadori niollo si 
chontratlano elio' V anilare ispcso ai papa e a' re: queio cijQ si tfa- 

ta, non so: se s' itiponghono 

........ Voi sieie pur^ in ^andissiva grazia di sant' Ecliiea» 

sa per k» vertudoso vostro oparato e oparaUo e sete molto . . . 

in tato V uso che si è foto di schriva- 

gli era di nicisità, perciò che pare c\ie siate piue suoi diroosti* 
ohi e de chardeoagli sie che Tuso c*è . . • alza- 
to molto ad amore il nostro Quonano che aod era. Chosie quan- 
do veni a la Santità sua, perche non era chie rkhordasse . • . • 

a Firenze inbacedori il qual* è mìsser Ubertto figliuolo 

del Choote di Nohi e viene inneme chol chardenale di Ravena in 
sue a Fissa , poi andarà a Firenze : non so si ve- 
ra a l'altre tere, el chardenale di Ravena il ([ual è leghato in 
Provenza. Elo vissimo uomo e da bene, il (yuale à po- 
che tenpo che tornò a Napoli ed era iblato leghato in Ongharia. 

lo non so se sono insieme a V an inhaciadore si è 

uno giudiccie savissimo quanto niuno altro che sia i' Napoli ed à 
nome missere Mateio Chrespano. 

chome misser Marsiglio loubardo ne le tere 

in Chaiavra à schonfito il Choftte di Trecarcbo ( Tricarico ) cAé 

di chassa di Sansavarino barone che aia chol Ducha. 

lia rolla liie di più di trecienio fra presi e meriti. 

Movele si è chome i Gienovesi armano diece ghalere. Olo 
ne fano ohontra i* re di Cipri, due sie sono a la gpiardia del . . 
..... inaino a Ghaetta. 

D tostro servidore Andrei* di Fanid vi si raobomsnda. Data 
Napoli, Sabato sailOf a die nove d* Aprile. 
(Diruriome) Mangnifficci e potentti Signiori Difensori 0 1- Cha- 
pitano del Poppollo . Signiori de la c iliade di Siena. 
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Brrx' (l«'ir.\ili' do" l'ittori St-noi (IclP.iimo 1:155. (Piil»blir;it(» urlìi' 




Lettere Srneiiii\AV. della Valk' voi. ?. pag. 143-1G1; onel Otrleg- 




qio Ineililo ii" Artisti drl Dott. (liovnnni (ìaye. Voi. I!. pn;?. 1. ) 


1 


Breve dell' .Arto di-^rli Orati Sonrsi di iraiuio 1 . (Pubblkato ilal 




Gay« neir Oprra suddt ila. Voi. I. jì.-x^'. 1. ) 


57 


Breve dell' Arte do' maestri di Pietra . Senesi . dell' anno WKV • 


105 


DUCI MK>TI DKI.l.' AUTK SKMiSK 

1259 9fi Settembre. Maestro Man ieìloiW fit-nieri eonres-iinne 




di aver ricevuto lire GO dall'Operaio del Duomo per fal- 






139 


16 Novembre. Deliberazione del (Iran Consifflio sopra il 






HO 



28 detto. Provisioni de' Nove uomini deputati ad ordinare 

il lavorio del coro, della chiesa e della piazza del Duomo « id. 
* 1259 60 11 Febbraio. 11 (.ran Consiglio delibera di tirare avanti 
il lavoro della fabbrica del Duomo. (Pubblicato dal Rumohr 
nelle Ricerche italiane. Voi. II. pag. 159.) ... • li2 

20 detto. Ordine all' Operaio del Duomo che faccia una 

volta fra le due ultime colonne della Chiesa; che apra 
una porta dì fianco, e costruisca le scale esteme di pie- 
tra dal lato della facciata principale ; • id. 

1260 31 Maggio. Altro ordine all'Operaio che faccia costruire 

.sci volte nella chiesa del Duomo > 1V3 

* 6 (ìiugno. I*arere di alcuni maestri sopra la slabilité di 

alcune volte fatte nel T>uomo. (Pubblicato dal Kiimohr 
nell'Opera suddetta. Voi. II. pag. 128.). . . . J • U4 



1265 29 Settembre. Allosrazione a Siccota Pinano d««l pulpito 

[ di marmo del Duomo. (Pubblicato dal P. della Valle nel 





voi. I. pap:. 179 delle Lettere Sanesi y e dal Kuinohr uel- 






r opera citala. Voi. II. pag. 145.) 


145 


• 1267 


11 .Ma<;;,Mu. 1/ Operaio del Duomo ordina a .Mrcula l^isan i 






che faccia venire a Siena, Arnolfo suo discepolo. (Pub- 






blicalo dal Uumohr. Voi. II. i)a?. \^-2.) 


14» 


• 


fai^lio e Novembre. Pa^^amenli a maestro \icco(a sud. 






pel lavoro del puIj?ito. (Pub. dal sud. Voi. II. pag. 153.) • 


150 


1271 


72 2:1 di Marzo. Civilljì senese data a Donato, l ajxi r fioro 








153 


1277 15 d'Aprile. Domanda di ajuto di denari del Vescovo di 






Siena, per il lavoro del palar/o, e della cappella vescovile • 


155 



11 d'Agosto. Misura de' bottini di Fontebramla falla da 

Ventura di DiHixalci, e da Donato di Hicevuto. . . • 156 
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* 1281 20 di Novpmhro. Rirhinmo a Siena di Ramo di PaqaneUo. 

(PnbbliVnto dal Riimolir; Voi. 11. png. 1 42.) . . . '<> 157 
1284-85 27 di Gennajo. Deliberazione di arrordarsi col Vescovo 

Intorno al lavoro della facciala del Dtioino. . . * • Id. 

1285 15 di Aprile. AUogngione a Duau» pittore, di una tavola 

per la Compa{?nia di S. .Maria in S. Maria Novella di Firenze. * 158 

1286 16 di Novembre. I Frati Minori supplicano per essere aju- 



:= tati a tirare a fine la ra< ( ialn (h ll.i Iftrn rliip«;ii , - 1H0 

1290 17 di Luglio. Giovanni di maestro Niccolò da Pisa è asso - 
luto da v arie rondatine. . «161 

1298-99 11 di Fet)hr.ii<). 1/ Operaio del Duomo domanda ajuto 

di denari al Comune , .. ^ . ■ 163 

9, 15, 16 di Marzo. Ajuto di denari dato dal Comune 

all'Operaio del Duomo • Id. 

1306 19 di Agosto. Il Ojmune delibera che sia spianata la piaz- 
za del Duomo ec « 165 



* 1308 9 di Ottobre. Allogazione a Duccio pittore, della tavola 
dell'altare mag{;iore del Duomo. ( Piibl)li(ato dal P. della 
Valle nelle lucifere Senesi. Tomo 11. pag. 75.^. . . « 166 
1308 20 Dicembre. Confessione di debito del sud, maestro. « tfift 
• 2i detto. Il Comune delibera che sia dato il vino a' mae - 



stri del Duomo «170 

1310 tO Settembre. Elezione di maestro Lorenzo hfailnHÌ n ca - 

pomaestro del Duomo d'Orvieto -172 

— — 16 detto, dolo di Neri maestro di pietra piglia per suo di - 

srepolo rieri da Casteltìorcnt ino. ( Pubblicato dal Kumohr. 

Voi. II. pag. 402. ) . . . . '174 

2S Novembre. DeliluTa/ione del Comune sopra il Musaico 

e la tavola deir aitar maggiore del Duomo. . . » ■ 17& 
(?) Concordia con maestro Duccio per la pitlura della 

parte di dietro della tavola del Duomo « 178 



1315-16 8 di Gennajo. il Consiglio dì Massa delibera che sia con- 
dotta a fine la tavola della Cattedrale ■ 179 

1316 28 d'Ottobre. PetÌ7Ìone intorno alla pittura drlln sala dei 
Polesini nel Palazzo pubblico di Siena. (Pubblicata dal De 
■Angelis. Notizie di fra Giacomo da Torrita; Siena 1821 
pag. 63, e dal Gaye. Op. cit Tomo. II. pag. 42'.).) ■ 180 

1318 8 di Giugno. L* Operaio del Duomo si conH'ssa debitore 
di Camaino di Crescenzino ^ maestro di pietra , e di Tino 
suo figliuolo « 180 e 181 

1318 15 Dicembre. Tanni di Benfivegna e An/onio di Manno 

maestri di pietra, fanno confessioni! di debito. . . * 185 
* 1321-22 17 di Febbraio. Parere di Lorenzo Mailani e di altri 
maestri sopra la nuova aggiunta del Duomo di Siena. ( Pub- 
blicato dal P. della Valle. Op. cit. Tomo II. pag. 60. e 
dal Rumobr; Voi. II. pag. 129.) • ISfi 

— •' ■ 17 detto. I suddetti maestri consigliano che sia costruito un 

nuovo Duomo. (Publdicatodal Rumohr. Tom. H. pag. 132.) • 188 

I3M 13 di Marzo. 11 Comune d* Orvieto delibera a favore di 

Lorenzo Mailani « 189 
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1322 12 di Aprile. Altra delibgraKioDe sul medesimo soggetto. » 190 
<:V25 16 di Dircmbrc. Domanda del detto Lorenzo Mail ani ni 

Comiint' d' Orvieto 191 

• Ì3a9 26 d'Ottobre. Il Consiglio del Comune di Siena delibera so - 

pra il pagamento della tavola fatta da Pietro Laurati al 
Carmine. ( Pubblicato dal Rumohr. Voi. II. pag. 121.) « 193 
1330 10 di Luglio. Vitale Maitani. e Niccola Nuti eletti ca - 

pomaestri del Duomo d' Orvieto « 197 

1332 33 7 di Kehbrajo. Maestro .t7q.t/tno scultore da Siena, pattuisce 

il lavoro di una cappella di marmo nella Pieve d Arezzo « 200 
1333 30 di Novembre. Ksami di più maestri di pietra sopra il 

lavoro del nuovo Duomo di .Siena « 204 

1336 6 Novembre. Allogagione a fìetiuccio del fu Giovanni « 209 

1337 Pagamenti del Comune d'Orvieto ad Ambrogio^ Vitale e 

ad Antonio Maitani. • Id. 

1337-39 Pagamenti a Ugolino 6i Ftgn, orafo, per il lavoro del 

Tabernacolo del Duomo d'Orvieto. . 210 

1337- 38 6 di Febbrajo. Il (iran Consiglio delibera che aia con - 
dotta nella fonte Bran<la la sorgente dell* Acqua calda. - 214 

1338- 39 8 di Febbrajo. Procura fatta in maestro Simone Mar - 
tini e in Donalo suo fratello « 216 

1339 22 di Luglio. Patti con Cellino di Mese per la costruzione 
di S. (jiovanni di Pistoia. (Pub, dal Ciampi. iVo/tc/g Inedite 
della Sagrestia de" lielli Arredi pag. 137.) . « . . « 222 

* — 23 d'Agosto. Deliberazione del Gran Consiglio che sia rifatto 

ii corpo del Duomo nuovo. (Pub, dal Rumohr Voi- II. 

pag. 135 . 226 

3 di Dicembre. Richiamo da Napoli di maestro ì,nndo ■ 228 

' 1339 40 4 di Febbrajo. Patti per la costruzione della facciata 
del Palazzo Sanstnloni dalla parte della Strada. (Pub, dàl P. 
della Valle Lettere Senesi. Tomo li. pag. 131.) . . ■ 232 

' 23 di Marzo. Condotta di Giocanni del maestro Agostino 

a capomaestro dei Duomo. (Pub, dal Rumohr Op. cit. to - 
mo II. pag. 139.; . . . « 240 

j 1344 30 di (iiugno. Transunto del testamento di 5tmong3fgrftnt. » 243 
n 1348 18 di Novembre. Allogazione a vari maestri di pietra del lavo - 

ro di una cappella in S. Pietro degli Agostiniani di Massa » 246 
1349 26 di Novembre. Domanda di maestro (7 t'oranni di maestro 
Jacopo deW Acqua., di essere eletto provveditore delle acque 

A della cittd. . . . . ... "i^ - 247 

*" 1356 (?) Parere di ììenci di Cione architetto da Firenze sopra 

il difetto del Duomo Nuovo. ~. \ ~. ~. ~. ~. . 7 • 249 
(?) Parere di Domenico d" Agostino e di Niccolò del Mer- 
da sopra il suddetto argomento "251 

1357 di Giugno. Deliberazione de' signori Dodici che sia disfat- 
to il Duomo nuovo ■ 254 

1358 3 di Novembre, 1362 11 di Marzo. Ricordi sulla condotta 

di Paolo di Matteo., a capomaestro del Duomo di Orvieto. • 257 
1360 31 di Luglio. Petizione perché sia compitala pittura so- 
pra la porta di Camollia - 258 



- . y Google 



S90 

1360 25 di Dirombre. Transunto del trstamotito di An,/>ra di 

Cecco da Siena ^ capomaoslro del Duomo d'Onù-to . -259 

1362 d' Aprile. Lettera di Bartalo di roaegtro Fredi tiittorc alla 

Signoria di Siena. (Pub, dal (iaye Op. dt. \uì. l. p.t':. 70.) « 2fitt 

1364 17 di M.irzo. Obbliya/ion>' dì .intntiio di Iii unuc< tu ^ mae - 
stro di pietra coli' operaio del l>u<ìmo di Siena . . « -261 

8 di Aprile. Maestro Paolo Antonio è condotto a capo- 
maestro del Duomo d'Orvieto • ìd. 

1365-66 19 di iMar/o. Pirtro di landò da Siena supplirà la Si - 

(^noria tli Firenze. (Pub. dal (iaye Op. rit. voi. 1. p. 7:i.) • 262 

1367-68 1 di Mar/o. Jacopo dì Mino e Hurtulo di hredi pigliano 

a dipingere una delle volte del Duomo di Siena. . . i63 

6 di (ìennajo. Vari maestri si allogano eolP Operaio del 

Duomo a costruire una casa nel piano di S. Maria . 264 

1368 i di Novembre. Composizione de' maestri dell' Arte della 
Pietra (oli' ()[)(r.iio del Duomo perla eapp<'lla loro de' Ss. 
Quattro (ioronati ■ 265 

1369 tS di (ìiugno. Deliberazione sopra il lavorio della cappella 

di Piazza ^ 267 

7 l)i( emhre. Lettera di Urbano V. alla Signoria di Firenze» 

(Pubblicato dal daye Op. cit. voi. I. pag. 74.) . . 2fi9 
1372 12 di .\prile. Jacopo di Mino piglia a Tare una tavola per 

la chiesa del monastero di Passigriano Id. 

1375 11 di Marzo. (ìioianni di Stefano è condotto a capo mae - 
stro del Duomo d' Orvieto . 272 

15 di Settembre. Lorenzo di Vanni e Nuccio di Nentteio 

s* obbligano di dipingere il cappoJlo della tavola dell'al - 
tare maggiore del Duomo di Siena 274 

1376 22 di Ltigiio. Coiisiglio sul lavorio della Cappella di Pia/za. « 275 
CO 8 di Ottobre. Lettera al Comune d'Orvieto di maestro 

Giovanni di Sicfano • 276 

1377 20 di Giugno. Consiglio sul lavoro della facciata del Duo- 
mo di Siena • Id. 

— — 31 di Luglio. -Mlogagione a Mariano ó\ingelo e a Rarto - 

tommeo di Tommè d'una statua per la cappella di Piazza. ■ 277 

29 di Settembre. Giacomo di /iuonfredi piglia a fare il la- 
voro della facciata del Duomo di Siena • 278 

1 377- 78 12 di Marzo. Rartolommto di Tommè e .banano d* Àgnolo 

s' obbligano di scolpire otto statue per la cappella di Piazza • 279 

1378 24 di Maggio. Allogagione a Giacomo di Èuonfredi di di- 
versi lavori per la cappella di Piazza • 282 

1378- 79 4 di Marzo. Lettera di Bartolo di maestro Lorenzo alla 
Signorìa di Siena - 283 

1379- 80 2 di Marzo. Maestro Jacopo del Tonghin domanda di 
fare il tabernacolo di S. Pietro in Duomo • 285 

1380 25 di Luglio. Lettera del Comune di Siena ai Volterrani, 

in favore di Bartolo di Fredi • id. 

27 d'Agosto. Altra dello stesso ai medesimi. . . . • 286 

30 detto. Risposta de' Volterrani al Comune di Siena. • 287 

Lodo di vari maestri di legname sopra una tavola inta- 
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pliata ppl Duomo da Francesco e Giacomo del Tonghio. • 288 

1381 2y«li (ìiii{ino. UartoUiìnmco di Tornine c .Vr//o di Giovanni 
prtMìdono a l'are quattro statua (K argento poi Duomo. - 289 

— ^ Aprile. Allofr.ifrione d'una campana pel Duomo a Ma - 

gio di Giovanni. « 290 

1382 9 di Ma{ryio. liartolo di maestro Fredi s'ohMi^fa di dipin - 
gcTP una tavola in S. Francesco di Monta Icilio. . . « 292 

137!2 7:i 17 di Fehhraio. Lettera di Andrea di Vanni e di altri 
ambasciatori del Comune di Siena. (Pubblicata dal Gaye 
Op. cit. voi. I. pag. 76.) . . , . . . . . . . « 294 

1384 24 di Febhrajo. Altra dello stesso Andrea di Vanni. ■ 295 
Altr p di llo slesso Andrea al Comune di Siena . . 297 p. 298 

1385 16 di liitigno li medesimo alla Signoria di Siena . « 300 
4 d* Agosto. Altra dello stesso alla stessa. (Pubblicata dal 

iìaye Op. cit. voi. I. pa«?. 7S.) . ....... « 302 

1384 16 di Maj?gio. Contratto di compagnia diarie tra Fede di 

Sahlurciu e Landò di Stefano pittori « 307 

— Mloyngione a maestro Hertino iV\ Pietro Roucp, delle 

praticole del Duomo • 309 

1384- 85 24 di Febbrajo. A maestro JarQ/>o di Castello sono date 

a fare tre finestre di vi'tro pel Duomo « 311 

1385- 86 7 di Febbrajo e 12 di Marzo. Taddeo di Bartolo prende 

a dipingere gli angioletti sopra il coro del Duomo . ■ 312 

1386 Allogazione a Giovanni Penizzi del lavoro de' docci di 

• pietra pel Dtiomo. «315 

Alloga giono a Luca di Cecco degli scalini da porsi avanti 
alle graticole del Duomo « 316 

1387- 88 13 di Marzo. Allogagìone a maestro Berlino di Piero 

di allre graticole pel Duomo • id. 

1388- 89 5 di i ebbraio. Consiglio di più maestri per riparare 
al difetto del Campanile del Duomo «318 

1390 da Luglio a Decembre. Delibera/ioni del Comune di Or- 
vieto sulla condotta di maestro Luca di lìiocanni da Sie - 
na a capomaolro del Duomo di essa città. ...» 319 

1392 4 di Dicembre. Lodo di vari maestri Chiavari sopra una 

prati<'(>la fatta pel Duom(ì da Andrea di Sano. . . « 322 

1396 e 1397 30 Settembre 8 Febbrajo. Tofano di Mayio pattuisce 

la fattura d'una campana pel Duomo. . ... . ■ 323 

1397 6 di Luglio. Consiglio per riparare al danno delle volte 

del Duomo. . - - - . 32.'> 

1399-1400 2i di Mar/o. Lettera di Don Gaxpero Ubaldini , raae- 

'■ stro d'orologi, alla Signoria di Siena ■ 326 

bOCl MHNTI SUI, cono OKI. nUOMO 

1362 25 di Settembre. Francesco del Tonghio piglia a fare un 

leggio e due sedie del coro. ........ « 328 

25 Settembre. Patti per il suddetto lavoro. ... « 329 

1368 2 di Luglio. Seri Banuccioli ò chiamato a stimare i la - 

vori del coro fatti da Francexeo del Tonghio ... « 331 

1370 23 d'Agosto. Il Gran Consiglio delibera sopra il salario di 

maestro Francesco del Tonghio pel lavoro del coro. • Id. 
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1377-78 9 di Gennajo. i*atti con lo stesso Francetco v. eon Gia- 
como suo flyliuolo per la fattura del roro predetto. 

1378 33 di Settembre. Giovanni di Martino e Andrea di Giuilo, 

orafi sono eletti a stimare i lavori del coro. . . , • 334 

1379-80 6 di Febbraio. Dcliberazioiie del Concistoro sopra il la - 
voro pre<lcHo • 336 

1382 10 di Novembre. Lodo di vari maestri di Icpn.tme sopra la 
differenza nata tra Francesco e Giacomo del Tonghio e 
r Operaio del Duomo 338 

1385 17 di Decembre , 1385-86 8 df Gennaio. Scrittura fra 1* Ope- 
raio del Duomo e i detti maestri per la continuazione dei 
lavoro del coro. . • 34li 

—— 4 detto. (Compra della casa de' detti maestri pt^r f^aranzia 

del lavoro predetto 343 

1386-87 22 di Marzo. Lodo di vari maestri 344 

1388 19 di Maggio. Compromesso dell' Operaio e di Giacomo 

del Tonghio . 346 

8 di Giugno. Lodo de' maestri chiamati dai predetti. 347 

1388 13 di (ìiugno. Scelta del disegno della forma delle testiere ■ 354 
27 Settembre. Concordia fra V Operaio e Giacomo del Ton- 
ghio sul lavoro delle testiere e de' tnl)ernacoli. . . 355 

1389 Giacomo del Tonghio e Mariano d' Angelo Romanelli^ pìgiia- 
no a fare il lavoro delle testiere , e testierette e taberna- 
coli del coro 349 

1388-89 10 di Gennaio. Allegagione delle testiere e tabernacoli 

predetti a varj maestri , • 356 

— — - detto. Memoria della detta allogazione • 361 

detto. L'Operaio annulla l'allogazione delle testiere fatta 

a Giacomo del Tonghio .......... ■ 362 

1388-89 13 di Marzo e 13 di Giugno. Mariano Romanelli si 

.illogn a fare lo figure di legno per le testiere ed i taber - \ 
natoli del coro • 363 ~ 

• 19 di Mar/o. (ìiacomo del Tonghio piglia a fiire ima testiera. • 368 

1390 31 di Luglio. Altre testiere e testierette allogate a Mariu- 

no Romanelli ed ai suoi compagni • id. 

1392 12 di Dicembre. Lodo sopra il lavoro fatto nel coro da 

vari maestri 369 

1394 28 di Miiygio. Altro lodo sopra il medesimo lavoro. 312 
1396-97 16 di i ehbrnio e 8 di Mar/o. L'Operaio e il Consiglio 

del Duomo delib<'rano che si faccia nuova stima di parte 

del lavoro del coro. ._ , , . . . • S75 

10 di Marzo. Altro lodo sopra il lavoro suddetto. . « 376 

1262 20 di Maggio. Lettera del Capitano dei Popolo di Siena 

agli uomini di Montiriano • 383 

• 1333 (?) 31 di Gennajo. Donusdeo Malavoltl Vescovo di Siena 
scrive al Comune di Orvieto. ( Pubblicato dal P. della Valle 
nella Storia del Duomo d' Orvieto, pag. 282.) . . • 384 
1384 9 di Aprile, lettera di Andrea di Vanni alla Repubblica 



di Siena 
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iì tecomlo ed ulliuw fiÀnmc dell' Opera 
$arà pubblicato in tre parti. PfcHa prima 
ti conterranno i Documenti dal 1401 al 
1450; nella seconda i Documenti dal 1451 
al 1500; tie//a tersa i Documenti dui 1501 
al 1 600. — Tutti i fogli del secondo fclu- 
me saranno incirca 45, ed il presso, sarà 
come sotto rerjnlato. Nel corso deU' anno 
presente si pubblicheranno possibilmenle la 
prima e la seconda parte] poco dopo la 
tersa. 



c:4ieìio aec /lèeJen^ c/o (urne 



Folcii 25 a 25 Centesimi il foglio, 



B 





italiiinc . . • 
Fodere e lei^alura 



£ G. 25 

20 



pan a liorcotìnc £ 7. 13. 4. 



£ 6. 45 



